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ORIGINE

DELLA

CITTA', E DELLE FAMIGLIE

NOBILI DI NAPOL!

D E L

CAPECELATRO.

IO ho deliberato di ſcrivete Pori ine delle‘ Famiglie n'óbili , é

de’ Seggi comunemente detti ,me ſono in NaPoli ,Materia iti

vero de a di Storia, trattandoſi della Nobììxà‘, e del Governo di

una Citta , la quale , oltre all’eſſer Capo d’un grande e potente

Regno, gareggia parimente per la ſua ricchezza , per la felici-“1

tà del ſito , ove ella è posta ,. e pei merito , e valore de’ſuoî

Cittadini con ciaſcun’ altra , per chiara e‘ magnifica— chr* ella fi

fia in Europa , o fuori d‘ eſſa ; ma an’ inconn-j’o a'ſîà'r faticoſa e

mala evoie , eſſendo di meflìere investigarfe ſta le' tenebre del‘?

:micñità , onde oſcmameme Fonoì’ loro ptin‘c'xp'f involei, ſenz’ä

aver per .guida neffimo degli antichi Autori , che' abbia’ di ciò

particolarmente favellaxo: per lo che ſe in coſa ’alcuna io man#

caffi _, non s’ incolpi la mi: diligenza ,. che non vi ho in pacté

alcuna riſparmia-ta , ma il- n‘on aver potuto altro' di quello' , che

io ho ſcritm,~ rinvenire f:: be' noſtre antiche memoëie‘ in gran

A .2 parte
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parte 'confuſe, ed oſcurate da tante guerre, e mutazioni di Stato;

che ha per addietro il noflro Reame miſeramente ſofferte , Ma

per maggior chiarezza di coloro , a’ quali perverrà questa noſlra

ſcrittura , è neceſſario di dire quali di eſſa Città furono i pri

-mieri abitatori , ed onde tragga ella i ſuoi principi , ed anche

in parte gli avvenimenti delle Nazioni, che variamente hanno di

eſſa avuto la ſi noria, e’l governo , imperciocchè traendo buona

parte de' ſuoi ëittadini da eſſe il loro leguagglo , per mostrar

quanto chiari ed illustri furono i loro principii , è convenevole

ancora di quelle alcune coſe brevemente narrare .

Per la corrente fama dunque , e ſecondochè ſcrivono la mag

gior parte di coloro , che hanno del loro cominciamento fave[

lato, Cuma da’Greci di Calcide , molti anni prima dell’ Incar—

nazione del noſtro Redentore , e Napoli da’ Cumani ottant’ anni

dopo eſſere flata edificata , e prima Napoli Partenope eſſere fla—

ta detta o dal nome di una delle Sirene, che colà, ove ella ſu

fondata , era flata innanzi ſepolta , o più veridicamente da Par—

tenope nobile ed onella Donzella , figliuoìa di Eumelo Re di

Fera Città di Teſſaglia, che delle dette genti in fondarla fu gui

da , ſecondochè Semiramide a Babilonia, e Didone a Cartagine

nobiliſſime Città diedero principio; ma ſecondo altri, e con ſo

de ragioni da Falero uno degli Argonauti, come dice Pietro La

ſena nel quinto libro del ſuo Ginnaſio Napoletano. Attenendomi

io a ciò , che dottamente ne ha ſcritto il ſuddetto Laſena, certo

è che da’ Greci fu ella' fondata, e che Greci furono i ſuoi pri

mi abitatori , nobiliſíima origine invero , e di ſua grandiſſima lo

de, da una delle più chiare ed antiche Nazioni del Mondo a—

ver ella avuto i ſuoi principii : ma concorrendo continuamente

nuovi abitatori nella prima Città e per la comodità del mare ,~

e pel feliciſſimo ſuo lito , e non eſſendo ella capace per lo

ſuo picciolo giro de’ nuovi abitato‘ri, Palepoli a lato a Partenope

vi edilicarono, e da un ifieſſo Popolo furono ambedue le Città

abitate , che poſcia congiunteſr l’una coll’ altra,furono Napoli nc

minate, le quali Città ſin dal loro principio li reſſero con quel

Ie leggi, e con quei magistrati, che a ben ordinate Repubbliche

ſi convenivano 5 e tanto balli aver brevemente detto della pri

miera origine, e fondazione della nostra Città . Ma Ia prima men

:ione,chc di lei appo Livio ſ1 ritrova, è ne’ tempi appunto ,che

Aleſſandro Epirota guerreggiava in Italia , ove così di lei ragio

na: la Città di Paiopoli fu già posta non lungi,ove ora è Napo

Ì
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Ii , e ’l medeſimo Popolo abitava in due Città : aveano avuto

origine da Cuma , ed i Cumani da Calcide di .Euboa diſcenñ

deano: queſti furono aſſai potenti nella riviera,cl1e abitavano', e

coll’ armata, colla quale vennero di Grecia , paſſarono in prima

di quà dalle Iſole Enaria , e Pitecuſa , e di poi ebbero anche

animo di paſſare ad abitare in terra ferma. Queste Città , dice

egli, conſidate nelle proprie forze, e nella poco fede] compagnia

de’ Sanniti verſo i Romani, e forſe ancora nella pestilenza , gite

[i dicea eſſer nata in Roma , fecero molte coſe nemichevolmén

te contro di eſſa , e contra gli abitatori del Contado Capuano,

e Salerno : per la qual coſa avendo i Romani mandato i Fecia

li a richiedere le coſe tolte , e riportata da’ Greci ſuperba rifposta,

loro moſsero ſotto la guida di Quinto Publio Filone Conſole

aſpriſſxma guerra , dalla quale, non oſlante che foſſero in queſto

mentre ſlati e da’ Sanniti , e da’ Nolani ſoccorſi , erano fiati

ílrettamente aſlèdiati , avendo con ſua oste occupato il lhogo

frapposto tra le due Città, acciocchè una gente non aveſſe pom

îo coll’ altra convenire ,-e ſoccorrerſi fra loro delle coſe alla guer

ra biſognevoli 5 il qual aſſedio eſſendo lungamente durato, afflitti

alla fine i Greci dalla lunga guerra , e parimente dalle inſolenzç

da’Sannitiz e Nolani commeſſe in ambedue le Città , ſofferendo

coſe più ſozze e crudeli dagli amici, che non avrebbero da’ne—

mici ſofferte,per opera di Carilao , e Ninfio loro principaliCit—

tadini , ſcacciando via i poco fidi 00mpagni , ſi diedero a’ Rod

mani, facendo con eſli lega , e compa nia, la quale fu poſcia

da’ Napoletani coſtantemente oſſervata , äifendendoſi francamente

nella guerra;Cartagineſe dalle forze di Annibale invittiſſimo Ca~

pitano , il quale , ſecondochè l’iſieſſo Livio dice , fecero trarſì

dall’impreſa di combattere la Città, ſpaventato ‘dall’ altezza delle

mura, e dal valor de’difenfori; avendo altresì i Napoletani mol

to tempo prima inviati loro Ambaſciadori a Roma , ‘i quali a

vendo colà recate quarantadue tazze d’oro di gran peſo, eſpoſe

ro nella ſuſſeguente maniera la loro ambaſciata,cioè che,ſapendo

che l' Erario del Popolo Romano per la lunga guerra ſi votava

di moneta, e che facendoſi la guerra parimente per lo Contado,

e per le Città degli amici, e compagni , come per la Città di

Roma , Capo , e Rocca principale di tutta l’ Italia , e per la li

bertà di tutto l’ Impero ,i Napoletani aveano giudicato oonvene

'vole aiutare il Popolo Romano con tutto quell’ oro , che da’

loro Maggiori o per ornamento , o per difenderſi dagli avverſi_ 3V

. z veni*
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venimenti della fortuna era ſtato loro laſciato; e che ſe credeſ

ſero poter altrimenti lor porgere aiuto , colla medeſima pron

tezza d' animo volentieri l’offerirebbero , ſoggiÎJngendo appreſſo

che ’l Senato, e’l Popolo Romano farebbe loro coſa molto gra

ta, ſe llimaſſe eſſer ſue , e riceveſſe come tali tutte le facoltà

de’ Napoletani , giudicandoli degni , da cui ſl riceveſſe un dono

maggiore più per l’animo, e buon volere, con cui il donavano,

che per la qualità del dono.La quale ambaſciata eſſendo flata gra

tiffima al Senato, ricevette in ſegno d’amore la minor tazza , e

rimando addietro le altre cogli Oratori, co’ quali largamente rin*

graziò del loro buon volere i Napoletani, eſſendogli ſommamen

te a grado che in cosi dubbia guerra , e con così potente ne

mico, al quale la maggior parte d’Italia aderiva,con tal coſian

:a agli antichi amici la fede ſerbaſſero. H0 voluto particolar

mente narrare quello , che da così antico , e veridico Illorico

della nostra Città ſi favella, potendoſi da tai coſe ſcorgere che co

me è per la ſua potenza , e per le opere lodevoli , era anche a

quei tempi Napoli fra tutte le altre Città d’Italia aſſai chiara e

riguardevole .

Avendo poſcia Ottaviano Ceſare felicemente ſottopostaſi la

MOnarchia Romana, vedeſi aver rifatte alla nostra Città le torri,

e le mura per particolare affetto, che verſo di lei tenea , come

appare da una ſcrittura ritrovata in un marmo nella strada detta

comunemente dell’ Olmo , ch’ è del tenor che ſiegue .

IMP. cms. DIVI F. AVGVSTVS

PONTIFEX MAXIMVS con. XIII.

TRIBVNITIA POTEST. xxxn. IMP.

XVI. PATER PATRIA?, MVRVM

TVRRESQ. REFECIT.

Fecel'i parimente ne’ tempi del medeſimo Imperadore la gioe

a ~, ch’ è su la ſlrada , che va a Pozzuoli per opera di L'oc—

eeìo Nerva famoſo Architetto, e per ordine di Lucullo con al.

W lìmile in mare nel luogo appunto , che lì nomina la Gajola,

pofla fra Pllbletta di. Nifida , e la vicina riviera , che allora era

un monte tutto intero , che ſporgea nelle onde , che poi ‘per ca—

gione del ;namento di detta grotta , e de’ tremuotì , c e qui—

vi ſoventev ſono , diflaccandoſi da terraferma, divenne iſoletta, come

al preſente fi tede t di cui il Romano, e ’l Sannazzaro uellelo—z

ro
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-Qo ſcritture ſovente favoleggiarono. Fu altresì allora rifatto da

-ſTiberio Giulio-Taſſo Liberto, e Procurator di Auguſlo, il Tem

«pio d’ Apollo , antica Deità de’Napoletani , e da lui conſegrato

a Caſiore , e Polluce , come ſi ſcorge dall’ Epitaffio posto u le

antiche colonne di marmo , che ancora oggi in piedi ſi veggo

no, il quale tradotto dall’ idioma Greco, così riſuona in Latino;

Tiberi” Julius Taffìu Diofiorìr 6

Urbi Templum , in Temple Pelagon

.Auguflì Libertas , 8* Procurator perñ,

ficicm ex propriis conjècraviz.

Nacque in ueſio mentre in Bettelemme Città di Siria il

noſiro Salvadore riſio, il quale, dopo aver operato randi ed in

finiti miracoli e nella Giudea, e nella Galilea, ſu ne trenteſimo

terzo anno di ſua vita croceſiſl'o, e per cattività , ed invidia de

gli Ebrei da Ponzio Pilato Preſidente della Giudea , mentre re—

gnava Tiberio , che ad Ottaviano nel Romano Impero ſucce

dette; ed eſſendo da’ ſuoi diſcepoli predicata preſlamente da per—

tutto la Cattolica fede , Pietro Apostolo , dopo aver ſette anni

tenuta ia Pomefical Sede in Amiocbia , volendo andar verſo Ro

ma, capitò in Napoli, quarantatrè ami appunto. dopo la venuta

di Cristo, e vedendo il- feliciſſimo ſito della' Città, ſi fermò a mI

rarla preſſo una delle ſue porte detta *da Nola, ove ſi abbattè in

Candida onefiiſlima donna , e di ſanti coſtumi ripiena , dana

quale ebbe contezza la Città eſſere abitata da’ Greci , e che con

greche leggi ſotto il Romano Impero ſi reggea , e che viadoravano Apollo, Castore, e Polluce, a" quali magnifici Temp]

ſi erano edificati , e ch’ erano altresì i ſuoi abitatori di dolci e

pieghevoli costumi, e del giuſto , e del Divin cultoamatorizpef

io che conoſcendo l’ Apostolo eſſer giunto in ottimo luogo , per

iſpargervi il Celeſie ſeme, cominciò di preſente a predicarvi la

Crifiiana fede, e guarendo Candida del dolor di teſia, dal quale

era acerbamente trava liata , col ſolo ſegno della Croce , inviò

parimente per eſſa il uo bafione ad Aſpreno ſuo parente, che da

grave ed incurabil morbo o preſſo da lungo tempo innanzi in

letto giacca , ordinandogli c e appoggiato ſopra eſſo, a lui ne

foſſe gito . Udita l’ambaſciata dell’Apoſiolo, ubbidi l'uomo giulio»

e ſorgendo in piedi per appoggiarviſi , conobbe preflamente per

tal mezzo aver l’ intiera ſalute ricuperata, per lo che andando a‘

ritrovai*
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.ritrovar Pietro, ſl proſlrò a’ ſuoi piedi , e gli chieſe che gl’in'ſegnaflè

…il culto del vero Iddio, eſſendo prontiſſimo a ſpargere perla no

Vella fede il proprio ſangue; nè ſolo Aſpreno, ma infinito altro

Popolo concorſo allo ſlupendo miracolo, tra per eſſo , e per le

parole del Santo , inſieme con Candida convertiti alla Cristiana fe

de, dalle mani di Pietro ricevettero il Batteſimo. Indi preſib le

mura della Città in un Altare adoperato per l’addietro a’ Sacriſicj

degl’ Idoli , conſagrandovi una picciola Chieſa , celebrò la primiera

meſſa in Napoli ,alla quale ſervi di Miniflro Aſpreno in preſen

za di Candida , e di tutti coloro , che alla novella Fede con—

Vertiti avea, come in pittura nel medeſimo luo o ancora oggi fi

vede , e fi fa chiaro dalla ſeguente Scrittura, che vi è ſcolpita:

Quad prima in Lario Christo pia Colla fubegì

Partenope, haec Petri prastitit Ara fidem.

Partenope meruìt fidei , quam Roma Magiflrum,

Te prior ?ſe pie tua retia ſponte ſubinzrans.

Magna, in Eſperia primum fibi credula cepi:

Sanäorum fruölus jitperis inferre poterunt.

Dimorando dunque il Beato Pietro alcun tempo in Napo

li, con prediche , e con privati diſcorſi confermò nella novella

Fede Candida ,ed Aſpreno , e tutti coloro, che convertiti avea:

indi volendo che vi ſoſſe Pastore , che in ſua aſſenza la novella

gregge governata aveſſe,vi creò per primiero Veſcovo Aſpreno;

dalla qual coſa ſi ſcorge quanta riverenza oonvenevolmente portar

ſi debba alla Veſcovil Sede della nostra Città , 'eſſendo ſtata fon

data di preſenza dal primo Apostolo, e Vicario di Cristo, e da

tanti altri ottimi Veſcovi, che ſono in eſſa per addietro fiati, e

eo’ miracoli, e colle opere ſante adornata , ed illustrata : onde

non ſarà diſconvenevole di narrar qui un avvenimento ſucceduto

a noflri tempi , nel quale ſl ſcorge che l’ alterigia umana ha

troppo ſuperbamente alzate le corna , ſpregiando quelle coſe, al

le quali i grandi Imperadori, e i gran Re ſl hanno tenuto a glo

ria di ſervire, e rendere ogni riverenza, ed onore. Correndo dun—

que l’anno mille ſeicento e trenta della ſruttiſera Incarnazione del

Figliuolo di Dio, venne in Napoli Maria d’Austria Regina d’ Un

gherìa per paſſare in Alemagna a ritrovai’ Ferdinando lìgliuolo

dell’ Imperador Ferdinando ſuo novello Spoſo , la quale, volendo

andar nel Duomo, per riverire il Sangue del Martire Gennaro, e

le



: FAMÌQUE, NOBILI DI NAPOLI; - i ,

.lealtre ſante -Relíquie,-cbe colà ſono, vennerori ſuoi Miniſiti in

_differenza col Cardinal Franceſco BuoncOmpagno Arciveſcovo di

Napoli ,per cagione che voleano che ſi faceſſe tor via l’ om

brella dalla Sede Arciveſcovile , quando la Regina entrava in

Chieſa; alla qual coſa non avendo egli voluto a patto alcuno

cOnſentire i, giretto un giorno improVviſo il Conte di Taraſcia ,

il Cardinal Arciveſcovo di Siviglia, uomo , che da povero ſiate

00’ favori della Corte era fiato ſollevatoa tal grado , il 'Padre

Guiroga de’ Frati Cappuccini , il quale avea il corpo , ma non

i’animo veſtito dell’ umiltà, che ſi conveniva all’ abito della ſul

Religione, e fecero violentemente dagli Alabardieri della Guar—

dia Regia togliere le"cortine , e l’ombrella , anzi la Sedia ſieſſa

dal ſuo luogo con grave ſcandalo del numeroſo Popolo, che ivi

era concorſo , con eſporre a manifeſlo ericolo la riverenza do

vuta alla Regina , che ivi oco ſlante opravvenne;imperciocchè

per ogni icciol contraſlo, che a tal atto aveſſer fatto i Canonici, e

gli altri reti, che dimoravano in Chieſa , ſi ſarebbe agevolmente

moſſo grave tumulto,che a gran fatiCa ſi ſarebbe poi racchetato. Ma il

Cardinal Buoncompagno , che nel ſuo Palagio congiunto al Duomo

albergava , a cui fu del tutto data prestamente contezza , vietò

con reiterati meſſi a ſuoi Preti, che non ſi faceſſe a ,coloro con,

traſio alcuno; nè contenti d’ aver, come abbiamo detto , tolto in

,cotal guiſa la ſedia dal ſuo luogo , ‘ebbe anche ardimento Andrea

di Gennaio Conſigliere Regio di dire che, ſe non ſi foſſero tantoſio

aperte le porte del Teſoro , ove ſon cuſlostite le reliquie de’Sanp

ti Protettori della Città, avrebbero fatte rompere le ſerrature , 'e

porle a terra: ma non guari paſsò , che alcuni degli Autori di

tal fatto ebbero da Iddio convenevol calligo; imperciocchè ,parz

tita la Regina da Napoli, per continuare il 'ſuo viaggio, ed eſy

ſendo appena giunta in Ancona , il Cardinale di Siviglia, che, ,eſ

ſendo uomo di Chieſa e Cardinale, avea. in tal aflàre più degli

altri fallato, ſi ammalò gravemente , ed appreſſo ſe ne mori ,non

avendogli la violenza del male dato tempo d’ aver,~ dal Papa,

a cui avea frettoloſamente inviato, il breve di porer laſciare al

ſuo nipote il ſuo mobile, ſiccome è in uſo di darſi a totti Î

Cardinali, edi eſſere aſſoluto da tre ſcomuniche ,nelle quali era.

ìncorſo . Attaccoſſt parimente il_ fuoco nella medeſima Città al pala-z

gio, ove albergava la Regina, e ſopra le ſianze appunto, in cui

dimorava il Duca di Alva,principale Autore di tal fatto, il qua*

le corſe riſchio di rimanervi morto_ , imperciocchè il fuocod fece,`
ì ` ` ca cr
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tàder giù il tetto di eſſe; e corſe ancora tal pericolo la Regi

na , ere ſi v0t`o di gite il Vegnente mattino alla Caſa Santa di

Loreto , e fu~di meliicre portar incontro alle fiamme il Sagra

mento dell’Eucarestia, 0,01 cui venerando aſpetto incontanente ceſ

ſarono. '

. E ritornando alla Storia, aVVenne che , mentre S. Pietro di

morava in Napoli, paſsò un giorno pel tempio .di Caſiore , e

iPollnce , e vedendo nella ſommità di eſſo la ſtatua d’ Apollo , che

adoravano articolarmente per loro DioiNapoletani , ſali ſu d‘un

inarmo , c e colà era, ed.invocando il nome di Crillo, fece di

preſente rovinare la ſtatua a terra, la quale in minutiffimi pezzi

intra ſi ruppe: per lo che ſu della pietra, ove era i] Santo di— 7

-r'norato , fatta una picciola ſede Ponteſicale, la quale ſino al pre*

ſente ſi vede, in memoria di tal miracolo, fabbricata all’incon~

“tro del Tempio, ove il caſo ſucceſſe , nel muro d’ -una picciola

Cappella all’ Apoſlolo dedicata . Partitoſr poſcia Pietro per Roma,

ereſie Aſpreno un’altra Chieſa , e quella conſacrò alla Madre di

;Dic , la cui Immagine vi fece dipingere , la quale, per eſſere fla

{a la primiera , che foſſe fatta in Napoli , la Madonna del Prin~

eipio fu detta, e così ancora ſi n0mina; ed avendovi la ſua Sedia

mllòeata , ed in ella trentaſei anni viſſmo,cltiaro per molti mi~

racoli , ed. opere Sante, ſi mon a’ tre di Agoſio l’ anno di Cristo

. 9.. Venendo poi in progreſſo di tempo l Impero in poteſtà di

loro, eGalerio,ſuccedette il martirio del glorioſo Veſcovo Gen

naro Cittadino Napoletano nato di nobil ‘ſangue , il quale, eſſen~

do Veſcovo di Benevento, ed eſortando a patir constantemente

ni tormento per la fede di Crilio Soſio, e Procolo Diacono

della Chieſa di Puzzuoli , ed Eutichete , ed Acuzio ſuoi Napo*

letani, ch’ erano allora in prigione per ordine di Timoreo, che

colà era Preſidente , per cagione che non voleano adorare gl’ I*

doſi de’ Gentili ,- fu per comandamento del medeſimo Timo

teo preſo , e meſſo in un’ ardente fornace , d’ onde eſſendo mi—

racoloſamente uſcito ſenza alcun nocumento, fu crudelmente fla—

gellato, e poſcia inſieme con Festo, e Deſiderio ſuoi diſcepoli, e cogli

Altri quattro di ſopra nominati eſpoſio alle fiere nell’anſiteatro di

Puzzuoli: ma ‘r feroci animali, divenuti incontinente manſueti per

miracolo, faceano veni a’ Santi martiri; per lo che incrudelito

Timoteo comando che a tutti foſſe mozzo il capo , non ostante

che in quel mentre divenuto cieco, a’prieghi di Gennaro la villa

ficuperaſſe; ed in un luogo non guari _da Puzzuoli lontano, ove’

ñ ñ - per
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per ‘ie molte eſalazioni di folfo , che vi ſono , ſi dice comune,

mente la ſolfatara,ſu crudelmente eſeguito l’ordine del Tiranno:

mai miracoli adoperati da’ Martiri , e la loro colianza in morire

magnanimamente per la ſede, benchè ammollito non aveſlèro il

cuore dell’ empio Timoteo, convertirono nondimeno alla Fede di,

Cristo cinquemila pagani, ch’ erano staci del tutto ſpettatori,

Furono le Sante Reliquie di Gennaro preſe da un Napoletano.

per dar loro ſepoltura, a cui apparendo in prima, ordinò che ri

‘cercaſſe , ove era stato egli ucciſo, che avrebbe ritrovato ivi il

ſuo corpo, ed un de’ diti della mano,che con eſlò li fu tron

cato , e quelli inſieme ſeppelliſſe , promettendogli c‘he ſempre

ſarebbe stato in Cielo a lui , ed alla ſua Patria particolar Av

vocato, e difenſore: al che avendo il divoto uomo ubbidito ,ri

trovò appunto, come il Santo detto gli avea: per lo che postele

inſieme in un luogo non lungi, ove il glorioſo Martirio avvenu

to era , le ſeppelli , le quali furono non guari dopo traſportate

in Napoli. Ritrovoſſi ancora nel medeſimo tempo a Puzzuoli una

donna ſimilmente Napoletana, la quale , udita l’ innocente morte

de’ Santi Martiri, corſe a venerare quei corpi , ed avvedulaſi

dell’ abbondanza del ſangue , che uſciva dal busto del Veſcovo

'Gennaro , tolte due ampollette di vetro , di eſſo le riempi, le qua

le poſcia anch’eſſe in Napoli traſportate , con chiaro ed illustre

miracolo ſin oggi ſi vede in loro il ſacro Sangue ſempre,

.che s’incontra col Santo capo , che dentro un ſimulacro d’ ar—

gento indorato è riposto , il quale fu fatto per opera di Carlo il

"Vecchio di Francia già Re di Napoli , dopo si lungo ſpazio di

,anni liquido e ſpumante_ divenire , e dividendoli , torna ad ino

~-durirſi, come prima era , avendo parimente in diverſi tempi por

la ſalute de’ Napoletani il Glorioſo Martire flupendi miracoli

operati , le cui reliquie ſono ſiate ſempre con particolar rivo

renza da tutti i Re , e grzm Signori , che ſono stati ñnel -naflfo

,Rame , adorate, e riverite . Succeduto poi in progreſſo dittempp

nel Romano Impero «al Padre Costanzo il Magno Costantino ſuo

figliuolo , e convertitoſi colla Madre Elena alla fede Cristiana.,

ricevette dal Pontefice Silvestro in Roma il Santo Batteſimozma

volendo poſcia andare al Concilio., che ſi avea* a celebrare. in

Nicèa di Bitinia, capitarono inſieme col Papa in Napoli , e di

morandovi , mentre che ſi poneano all’ ordine le coſe biſognevo

li per paſſare in Aſia , nella guiſa. che in Roma primieramemc

l’Imperadore fatto avea, fondò molti.` ſacri Tempii, ſecondo l’opi

` B z nione
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n‘róñe di ſſálcimi” Autori, benchè ciò da'altri apertamenteſi freghi',

î‘quali fonti 'di ricchi arredi , e di groſſe rendite dotò , col cui

'eſempio la` ſua Madre Elena rifece in miglior forma la -Chieſa

edificata dal Veſcovo Aſpreno ,- che chiamiamo la MadOuna del

Principio così nominata , e v'i fece di lavoro di ‘moſaico rifare

l’antica pittura con aggiungervi l’immágine del Martire Genna-l~

ro , e della Beata Vergine Restituta ,i ove furono ſcolpiti i ſe

gùenti ver-ſi , che ſino ad ora ſi‘ veggono, -

*~ v Lux Deus immenſà paflquam dejèendit ad ima e "

' Anni: :recenti: completi: , atque peraflir, -

ì‘ Nobili: hoc Templum Sanó'la conflruxit Helena.` `

Vedendo poſcia l’Jmperadore la Città reggerſr da' Repub_‘~‘-~

*blica col Senato , e co’ Conſoli , volle che dal 'P0polo vi ſi

ìcreaſſe il Doge , iI-quale foſſe poi da lui cOnfermato ,ñ e- che aſî

‘ſolutamente dipendeſſe -dall’ Impero , mantenendo` nelle altre coſe

'la Città nel medeſimo' -stato, in cui ella era , e conferntandole

*ogni altro ſuoprivilegio ; ed indi'a pochi anni-avendo Costanti

'no in Tracía ſulle ‘rovine dell’ antico Bizanzio una nuova Città

'fondata , e quella di—“numeroſo 'Popolo , e di' ſuperbi e ricchi

'Palagi al 'pari di‘ Roma magnificamente ripiena , ed adornata,

-e nominatala-dál ſuo nome-Collantinopoli ,xvi traſporto la Sede

“dell’ Impero , ì per la"qual ca ione rimanendo quaſi abbandonata

l’Italia , preſtamente roſſe' ſchiere di Barbari ſi poſero all’ ordi,

~-ne , per paſſare alla ua rovina . Onde vedendo Costantino eſſer

'ciò"per sttaícolpaña-vvenumb, radunata ,poderoſa oste inë‘Grecia ,

?vi ritornò ‘con gran fretta, per ñiſCacciarnelisvia; Giunto a Na

:poli ſu dal Doge ,-e‘ dal Senato' con grandiſſima pompa , e le

~tizia 'ricevuto ,’ e ſu ‘di‘ tanta importanza la fama ſparſa .della ſua

oíentlta, "che (li-preſente i Saſſoni, i Franceſchi‘, e gli Aleman

‘ni-‘ ,` ch’ erano in groſſo numero radunati per -paſſare-;i monti,

‘ſmarriti ritornaronof addietro: e certamente finchè Coliantino viſ

.ſe , conſervo ſempre'la Maeſtà dell’Impero nellaſua antica ri

’-verenza , ‘coll’invecclliata opinione della ſua virtù, da tuttiiBar—

Abati‘. Ma poichè ñpaſsò a ſuoi figliuoli- , e nipoti , i quali con

-ſeguitare 'varie ereſie ,i èhc aveano intanto Contro la fede Catto

-lica `avuto principio in* Grecia ,ñ poſero; ogni loro intendimento

?lella-'perſecuzione de’:8anti›Veſcovi ,ì e degli altri , che al loro

'volere ñ-lì opponVno , tutte? le' eoſe ſi rivoltarono in illato peggio_

'- .'! : ſe)
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rë' , avendo altresì Costantino, col menarne in Costantinopoli la

maggior parte de’Seuatori, e de’ ſoldati Romani,i Tribuni, e ì

Ceuturioni , e ciò, che ‘vi era di più fermo nelle legioni, laſciato

l’Impero aſſai debole, e quali ſenza ſangue in Italia. Per lo che

Collanzo Principe Cattolico , il quale ſignoreggiava in Roma,

agevolmente fu oppreſſo da Magnezio Tiranno in Francia , non

*avendo avute forze bastevoli a difenderſi da. lui , nè eſſendogli

dati quegli aiuti , che convenivano dal fratello Costantino , o

Perchè macchiato dalla perſidia arriana, abbot‘riva il Cattolico Im

peradore , o pure perchè bramaſſe di veder per opera d’altri

-il proprio fratello estinto, per Cupidigia di regnar ſolo . ‘ ~

, Dopo di quello Valente eretico, nipote di Coflantino, più

"crudelmente dell’Avo non ebbe altra cura, che di perſeguitar coloro,

che ſeguivano la vera fede,avendo oltrea ciò la progenie Romana

‘per la mutazione del paeſe , come nelle altre coſe comunemente

avviene, cambiato natura , e, tralignando, dato prestamente nel peg

giore , non eſſendoſi più udití quei nomi glorioli de’ſuoi già fortiſſrmi

Capitani ; laonde preſo da per tutto ardimento e potere , diver—

ſe barbare Nazioni cominciarono in varie parti a travagliarez

‘ed occupar l’ Impero . Ma-Teodoſio, chiamato da Graziano nella

Signoria per compagno ( era quelli di ſangue Spagnuolo ) fece

per alcun tempo 'riſorger di nuovo la virtù Romana , difendendo

’egli , mentre viſſe ,con molto valore -le Provincie a lui ſoggette,

ì _non eſſendo di minor pregio in far ottime leggi per governar

perfettamente i Popoli in pace , ch’ egli lì folle prode e valo—

Îoſo nel mellieie delle armizevenuto a morte laſciò due figliuoli

:Arcadio , ed Onorio , i quali per la Ior poca età avendo bi—

'ſogno di chi in loro vece reggeſſe l’ Impero , il raccomandòa tre

‘ſuoi Capitani pari fra di loro di potenza e di valore, laſciando

in govemo a Gildone uno di eſſi l’ Africa , all’altro detto Ruf

ffino l’Oriente, ed al terzo’,Stillic0ne l’Occidente , ſtimanclo che

'coſioro, come uomini a lui fedeliffimi,il doveſſero in tutto riſer—

.bare a’figliuoli: ma non gli riuſcì l’ avviſo, imperciocchè in eſ—

ſer egli morto, ciaſcuno di loro incominciò a rapire , ed occupa—

‘re la ſua Provincia : ma la fede delle Romane Legioni verſo i

*loro Principi fece a Ruffino in Aſia, edaGildone in Africa pagar

’colla morte la pena della lor fellonìa.L’altro Capitano di ſangue

“Vandalo coil' eſempio del cattivo ſine de’ compagni IlClÒ più ſa

gacemente la biſîgna . Avea quello autorità , e ricciezze infiniſi

te in guiſa tale, e Onorio due ſue figliuole l’una dopo la mor—

-u tc
\l
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te dell’ altra tolſe per mcgli , ed era di pronto e ſagace ing.;

gno, ſimulatore , e diſſimulatore eſpertiſlimo , e di niuna fede ,

avendo altresì gian nome con tutte le straniere Nazioni , ed eſ- _

ſendo congiunto in istretta amistà con loro , la qual coſa fu la

principal cagione di tutti i mali; imperciocchè giudicando poter

meglio recarea fine il ſuo intendimento, ſe inlievoliſlè l’ Impero.

con porlo in continue guerre, acciocchè poſcia inabile afargli di

feſa , ſel poteſſe agevolmente ſottoporre, cominciò a ſollecitareí

barbari Aquilonari,,fermatiſi oltre al Reno, a paſſar innanzi ,con

fortando dall’ altra parte Arcadia ,. che tenea l’ Impero d’ Oriente.

a dar commiato a’Goti, a’ quali era fiato dato albergo nella Milia.

acciocchè da quel lato difendeſſero dagli aſſalti ſtranieri i confini

dell’ Impero , dicendo eſlèr convenevole togliere alla Repubblia

quell’ inutile ſpeſa 5 e’l tutto,per trovar nuovi ſemi di diſcordia.

Or licenziati costoro,oome ſe dal proprio_ paeſe foſſero fiatiſcac—

ciati , entrarono con grave sdegno in Ungheria , ed eſſendo colà

Venuti in contrasto Radagaſio, ed Alarico, ch’ erano ipiù ſlimati

dell’oste, volendo ciaſcuno di eſſi eſſer creato Re, convennero alla

fine che Radagaſio, meſſo inſieme randee poderoſo eſercito, paſ

ſaſſe in Italia, ed Alarico aſpetta e a caſa l’ avvenimento delle

coſe . Era Radagaſio della illustre famiglia de’ Balti , stimata e

chiara per grandezza di coſe fatte da’ Goti , ed oltre a ciò era

egli,pe_r lo proprio valore, e per eſſer di costantiſſrma fede, no

biliſſimo riputato . Or quelli, radunata innumerabil turba d’ Un

ni, Vandali, ed altre barbaro Nazioni,entrò in Italia per li paſſi

di Venezia l’anno di Cristo quattrocento e ſei . Stillicone in—

tanto , inteſa la ſua venuta, gli va prestamente all’incontro, e ſpian—

do i conſigli del nemico, procacciò con ogni ſuo potere di aſia

lirlo improvviſo , ed avendolo aggiunto ne’monti di Toſcana ,ivi

teſe le inſidie, ſecondo il ſuo avviſo, il costrinſe acattivo luogo,

e per li Goti diſvantaggioſo a combattere 5 onde agevolmente

dopo breve battaglia il oſe in fuga, e riooverandoſi i vinti nel

le valli di Fieſole, vi urono da’ Romani in guiſa tale racchiuſi,

che più di fame , che di ferro morirono molte migliaia di Bar

bari, rimanendo gli altri col_ loro Re Radagaſio ſenza alcun con

_ `n‘asto preda de’ vincitori, da. cui furono a viliſlimo prezzo ven

duti per ſervi .

Fu cagione questa vittoria di `far accendere inſuperbi—

lo di ella Stillicone di maggior deſiderio di ſegnare 5 e ſegui_

taudo il ſuo primiero intendirnento, follecitava gli Svevi, i Bots

80*.
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gognoni, e gli Alani, die, ſiccome abbiamo detto, ſi erano fer

mati alle rive del Reno ad aſlàlir la Francia; per la qual coſa

moſlà nuova guerra in quella Provincia,c0nfortò Onorio che iſſe

di perſona a cbetarla , che agevolmente con la Maellà dell‘ ſm

pero l’avrebbe compoſla , dicendogli ch’ egli intanto ſarebbe an

dato ad opporſi ad Alarico , il quale, eſſendogli stata ſignificati

Ia morte, e preſura del Goti, e di Radagaſio,ſi era con potente

eſercito avviato anch‘ egli in Italia per farne vendetta. Ordinati

dunque la biſogna ſecondo l’animo di Stillicone , quaſi in un me

deſitno tempo Onorio andò in Francia , ed Alarico giunſe a Ra

venna , ove venuto Stillicone , incominciò a trattare accordo col

nemico , promettendo fare ogni opera appreſſo Onorio , accioc.

che gli concedeſſe ſianze, e ſoldo in Italia. Non diſ regio Alari

cole condizioni, e Stillicone, per tenerlo a bada, lìn e d‘aver ciò

ſignificato a Ceſare ,b ed aſpettarne riſpoſla; m‘a trapaſſato il conve

nevol tempo, e più volte richiesto a dar compimento al fatto;e ve

dendo alla fine Alarico dargli parole, cominciò a temere che ſotto tal

coſa non foſſe naſcoſlo alcun inganno; per lo che più importunamente

chiedea il line della pace: ed all’incontro Stillicone , ritrovando ſem

pre nuove cagioni alla dimora, menava la biſogna in lungo; la

onde avvedutoli Alarico chiaramente della frode del nemico, ſi

gnificò il tutto per ſegreti meſſi ad Onorio , il quale, accortoſi

della fellonia del ſuo Capitano,di preſente del miglior modo ,che

porette, compoſe i movimenti di Francia, e ritornato a Roma ,

di voler del Senato fece lega e compagnia con Alarico , con

condizione che partendoſi d’ Italia , aveſſe albergo , e ſlipendio in

Francia, difendendo colà i confini dell’ Impero. Stillicone , inte

ſa tal coſa, ſi ſdegnò gravemente; nondimeno finſe d’approvat

I' accordo , e dilungandoſi dal campo de’ Goti, laſciò liberi'

i paſſi , che avea con ſua oſle Occupati: dall’ altra parte fra ſe

ripenſando come poteſſe turbare il tutto, comandò a Saulo uo

mo ebreo, a cui, come a ſuo fidato, avea tutto il ſuo intendi

mento ſcoperto , che doveſſe nel ſagro giorno di Paſqua col

meglio delle Romane Legioni aſſalite il campo d’ Alarico , giu

dicando per la ſicurezza della pace già conchiufa , e per la rive

renza,che a quel di ſi dovea,trovarlo ſprovveduto, epotere age

volmente porlo in rotta; e dopo dJÌO tal ordine , ſe ne andò in

in Roma,accioccltè colla ſua aſſenza ricopriſſe l’ inganno. Saulo,

ſecondochè gli era fiato impoſto, ſullo ſpuntar dell' Aurora dello

(latuito giorno aflaltò gli alloggiamenti de' Geti , ed Alarico

sbattuto
a
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sbattuto dal caſo improvviſo , primieramente (lordi 5 e avvedutoſil’ inimico armato eſſer preſente, con alta voce ſcongrurò Saulo

per la fede di Cristo, ſe umana non vale, a ſopraſlare ſmo al ve—

nente’ mattino, che condurrebbe fuori l’eſercito per far- batta liaf

fila ciò era niente,perchè il Giudeo con più vigore rincoravai uo;

al combattere , benchè i Romani,ancorchè in prima combatteſſe

ro ſrancamente,vedendo poi non venir niuno de’ Goti armatoin

nanzi, ma piuttoſlo patendo ferite, e morti,colle mani levate al

Cielo chiedere a Iddio vendetta della rotta ſede, cominciarono

pieni d’ alta tmraviglia a intiepidir la zuffa5e Saulo,credendoſi a.

ver la vittoria ſicura , con nuove genti rinforaava la battaglia . '

Ma alla ſine Iddio li moſſe ad ira ,imperciocchè Alaric0,veden

do la crudele oflinazione del nemico,rivolro a’ Gotinabbiamo, di
:o ce , compagni, pagato l’onore, di cui ſiamo tenuti a Cſiriflo; e

li medeſimo inſieme con noi piglierà la pena del perfido e

cellerato nemico,il quale non ſi può ſaziare, che del noſtro ſan

gue:ſpregiate dunque gli alloggiamenti, non eſſendo voi nati per`

difender ripari: mostrate il voflro valore colle ſaette, e colle

ſpade d’ appreſſo, facendo avvedere i Romani, che non il ti—

a,- more di loro , ma la riverenza verſo Iddio ci ha ſinora tratte

ao miti» Ed egli medeſimo,così dicendo, non bene ancora armato di

ſua perſona con uno stuolo di valoroſi ſoldati paſsa intrepido dentro

le ſchiere nemiche. Fecero impeto ferocemente i Goti, uſcendo

fuori da tutte le por-te de" loro steccati, onde in un momento ſu

fatta tal mutazione di coſe , che i Romani ſ omentati non me

no dal valor de’ Goti,ch.e dal timore della [grezzata Religione ,

e traſitti dalle ſaette de’ nemici, de' quali non cadea colpo in

vano, rotti gli ordini, ſi poſero poco ſlante vergo noſamente in

fuga verſo i luoghi circonvicini,con iſperanza di ëlvarſi in effi.

.Ma i Goti,ſeguendoli da ogni parte,non riflettere mai di ſerirli,

ed ammazzarli , finchè Ia ſazietà del ſangue, e la ſlanchezza de'

corpi poſe fine alla vendetta: e gli alloggiamenti Romani preſi,

e dati a rubba da’ Goti fecero lungamente testimonianza colle lo*

ro ricche ſpoglie dell’infelice rotta.Questo ſu il ſine del mal con*`

figlio di Stillicone, ricevendo l’ Impero per cagion ſua la mag<

gior perdita, che da ottocento anni prima aveſſe mai ricevuta.

Alarico,dopo eſſer dimorato alcuni giorni, parte a riceve

re , e parte a ſoggiogare le Città , ch’ erano pofle in mez.

zo del cammino , paſläto l’ Appennino , ſe ne andò verſo

Roma non gli ſi facendo tra via alcuno all’ incontro”: giuntovi,

POCO
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poco ſtante agevolmente la preſe , e la poſe a ruba , ed a ro"—

vina , laſciando ſolo tutte le Chieſe degli Apostoli Pietro , e

Paolo con ciò , che dentro vi era :’ e' ciò avvenne negli anni di

Criſlo quattrocento e dodici , e certamente con maggior_ vitto

ria , che non fu già di Brenno Franceſe ; imperciocchè quegli

preſe un ancor picciola Città , é quelli quella, che ’l Mondo ſi

gnoreggiato avea: colui fu ingannare , e ſcacciato fuori della Roc

ca, e coſlui , albergatovi a ſuo 'talento , la laſciò affatto distruttaÎ

Ma non rimaſe ſenza caſtigo l’Autore (li-tanto male; impercioc

chè Stillicone , benchè tardi, pago. pure la pena della ſua cupi

digia di regnare , eſſendo inſieme- col ſuo ſigſiuolo .Euclierio per

comandamento di Onorio da’ ſuoi ſieſſi ſoldati ucciſo . Ma come

chè ſono brevi tutte le umane felicità , Alarico, appena compito

un anno dopo si gran vittoria , infermatoſi gravemente,ſi_mori a

Coſenza ne’ Bruzj; e ſu colà , ſvolto per opera de’ prigioni Ro

imani il corſo del fiume Biſèuto, nel ſetto di eſſo un gran teſoro

epolto. b

Paſſati poſcia appunto trent’ anni dalla guerra di Alarico ,

eſſendo fiato intanto da altre domestiche contenzioni aſpramente

travagliato l’ Impero, gli Unni guidati da Attila ſiglíuolo di Man

duleo , paſſarono anch’ eſſi a depredare l’ Italia : dopo i Vandali

ſorto Genſerico, e gli Alani ſotto Bigorgo di ,maniera l’affliſ‘íero,

che non vi ſu luogo in eſſa , ove- non laſciaſſero doloroſo ſegno'

della loro barbara crudeltà , e fierezza, eſſendo Rata parimente un’`

altra volta da’ Vandali ſaccheggiata Rema ; e ultimamente per avan

zo di tutti i mali Odoacre Re degli Eruli di gente Ruterla , o

per proprio cohſiglio,o pure chiamato dagl’iſleſli Romani, i qua

li per ſe diſcordie, che aveano vfra di loro,ognialtro fiato volea

no piuttoſlo, che le ‘coſe preſenti , ſi poſe auch’e li in animo d’

occupar l’ Italia …Poſſedea quelli‘quella parte di ngheria , ove

il DAnubio entra nel mar maggiore , e dopo la morte di Attila

era fiato di gran nome , ed autorità fra quelle genti. Meſſo dunñ'

que inſieme il maggior numero , che potette , delle reliquie dell’ Eñ'

ercito degli Unni , per li medeſimi paſſi di Venezia ſenza alcun

intoppo ſe ne calò in Italia ; e ritrovando ogni coſa aperta , e

fatta eguale alla terra, cam‘minò velocemente innanzi, affrettandoſi

di combattere colle legioni .Romane , che dimoravano appreſſo

Pavia ,colle quali venuto a battaglia, le -poſe agevolmente in rot

ta , facendole inſieme con Orelle loro Capitano racchiudere den

tro le mura della Città . Tenea allora l’ Impero in Italia .Augu

.. C Rolo
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flolo del ſopradetto Oreſie figliuolo, uomo di niuna virtù, il quad

Le era ſtato per opera del Padre indegnamente ſublimato all’Im

pero . Odoacre, campeggiata Pavia, dopo lungo aſſedio alla ſine

la preſe, avendo a viſia dell’Eſercito preſſo Piacenza ucciſoOre

fle;ed Auguſiolo ,abbandonato da ciaſcuno , ſi poſe vilmente iu

fuga , ed andoſſene a Roma , ove rifiutato dal Senato , e dal

Popolo depo'ſe di ſuo volere il diadema , e la porpora Impe.

ziale. Odoacre, entrando di là a poco dentro Roma, vi ſu con

grande onore ricevuto; e condotto in Campidoglio, ſu chiamato Re,

eſſendo il primiero dopo la cacciata di Tarquinio, che aveſſe in

quella Città tal nome . Affliſſe costui per quattordici anni l’Italia,

togliendoſi ciaſcun anno la terza parte delle rendite di ciaſcuno;

e cosi il Romano Impero, incominciato con tanta virtù da Augu

íio grandiſſimo, e feliciſſimo Principe, ſotto un altro Augusto di

niuna virtù , e di oſcurifiimo ſangue dopo cinquecento anni per*

Venne all’ estrcma rovina , cesì portando la legge delle coſe uma

ne. Ma era di maniera in quei tempi eſtinto il valore Romano,

che Odoacre ebbe ardimento ,abbandonando l’ Italia , ſenza alcun

preſidio ritornare per lo ſteſſo cammino , onde era venuto in Un

gheria contro Felteo Re di RUghi, il quale molestava i Turci—

linghi, ch’ egli avea laſciati alle ſue antiche flanze , con cui ve

nuto a battaglia, prestamente il. vinſe ,ed ncciſe, e di nuovo ri

menò addietro l’EſercÌto , non facendoſi intanto per la ſua affian

za in Roma movimento alcuno. ~

Or non dee altrui recar maraviglia , ſe fra queste memorie non

ritroviamo farſi mai menzione di Napoli, imperciocchè eſſendo il

furore della guerra in un’ altra lontana parte d’Italia, non ſr ritro

vano nominate, ſe non quelle Città , ch’ erano più eſpoſie al pri

miero impeto de’ barbari, per eſſere più vicine a’ paſſi , 0nd’ eſſe

guerre aveano principio: ma‘in quella comunal ſervitù è coſa chiara

eſſer caduta ancor lei -in poter di ,Odoacre,il quale, non ceſſando

~ogni iorno di maggiormente incrudelire e ne’ beni , e nelle perſone

degl’ taliani, era cagione , che s’inviaſſero continui prieghi , chie

dendo ſoccorſo a tanti mali, a Zenone. Imperadore d’ Oriente , ed

a Teodorico Re de’ Goti figliuolo di Teodomiro, che allora di—

. morava in Tracia , e traea ſua progenie da ‘Uvimondo , a cui

da’ paſſati Imperadori , per .uſcir dalla briga , che dava loro, fa

cendo ſeco lega e compagnia ~, era stato dato albergo in quei

Paeſi ,r il quale , oltre al dominare una -fortiſIima Nazione, era

giovine di ſommo valore , ed avvedimento , e che incli

t nava.
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nava più di niuno de’ ſuoi paſſati alla virtù Romana ~, trat

tando con ciaſcuno con grandiſiimo amore , e con maniere

non meno Cittadineſche , che da ſoldato , colle quali ſi rendea

amici i Baroni dell’ Impero, e gli uomini militari; per lo che

era ugualmente da tutti amato , e riverito . A costuidunque, ed

all’ Imperadore concorreano i Romani,chiedendo d’ eſſer liberati

da cosi dura ſervitù, alla qual coſa inanimato il Re Goto,favel‘

Iò lungamente ſopra tal biſogna coll’ Imperadore , il quale’,trat_

tata la dimanda di lui nel Senato , ſt conchiuſe ch’ egli ne giiîñ

ſe a ſcacciar Odoacre d’ Italia, e poi regnaſſe'in eſlà, come a

mico , e dipendente dell’ Impero . Laonde Teodorico,poflo inſie

-me groſſo eſerci~to,prevenendo l’ opinion delle genti,parti ſreud~

loſamente da Costantinopoli, eſſendo da Zenone con grandiſſimo

onore accommiatato fuori della Città . Ma Odoacre, avuta con~

rezza dell’i'ntendimento,procacciò con ogni sforzo d‘ impedirgliil

cammino.Erano ſuoi vecchi amici i Gepidi, gli Eruli, e iTur—

cilinghi , i quali, ſecondochè abbiamo detto , travagliati dal Re

Felteo, 'e cacciati fuori di caſa ,egli avea reſlituiti alla Patria I.

Perſuaſe dunque a costoro che, congiuntiſi con alcuni degli anti

chi ſoldati di Attila, ſormaflero eſercito per fronteggiare a’ Goti.

Ma l’autorità, e dili enza di Teodorico preſente vinſe l’antico

beneficio di colui , c ’ era più lontano ; impercioccliè rivolſe e›

gli una buona parte di loro,tra per promeſſe , e ſperanza di pre

*da , e tra per minacce, a ſeguir le ſue inſegne , e gli altri,… che

ſt sforzarono impedirlo con le armi , eſſendo la minor parte , .e

ſenza Capo cl’ importanza, vinti con poca briga furon coſiretti a

dargli libero il. cammino. Entrato dunque ſenz’altro intoppo in Iq

talia per Io fieſſo cammino, che già Attila , ed Odoacre fatto a

veano,giunſe al fiume Liſonzio , e fi fermò ſu le ſue rive . O

doacre,inteſo l’ arrivo de’ Goti , deliberò aſſalirli di preſente,›ao

ciocche, ricevendoſi -il nemico nel cuore del Regno , non na

ſceſſe poi rivoltura , e movimento maggiore ne’ Popoli . Gibogli

. dunque all’incontro, giunſe anch’ egli quaſi nel me efimo tempo,

che Teodorico, alle rive del Liſonzio: e flando ambidue ſu le op

poste ſponde attendati, sforzavaſi ciaſcuno di eſſi di trarre il ne.

mico a cattiva condizione di combattere; e benchè il fiume, che

li dividea, per lo caldo della Ragione , ch’ era nel mezzo della

flate,eſſendo ſcemate le ſue acque,ſi poteſſe agevolmente valicare,

impedivangli nondimeno il paſlb le ripe alte , e piene di dirupi.

Finalmente il Goto, ritrovato luogo' più comodo, paſsò primiera

z mente
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mente ſua oſte dall’ altra parte, e preſentò la battaglia al nemio'

co. Odoacre,niente di ñciò ſmarrito, cavò parimente i ſuoi fuor

de’ ripari, ed ordinate le ſchiere, ſi cominciò con animi odioſiſ—

Iimi a combattere.“ Parea strano agliEruli eſſer turbati nella poſ

ſeſlione dell’Italia da loro per tanti anni ſignoreggiata. Stimola—

V3 dall’ altra parte i Goti l’ antico onore acquiſiato generoſamen

te in guerra, e ’l premio di cosi ricca Provincia , che avreb

bero con la vittoria conſeguito: ma gli Eruli,perchè difendeano

ì propri alberghi, de’ quali, perdendo,rimaneano privi,comincia~

rono vil fatto ’ ar'rni con troppo ardore: onde così come l’ im

peto , e lo ſdegno,quando è temperato,accreſce l’animo, ed all'

~incontro,ſe è più del dovere, muove la ragion di luogo, nè ſi fa

coſa alcuna felicemente; avvenne che,andando più moderatamen

te i Goti alla battaglia, ſerbaſſero con più fermezza gli ordini, e

'diſponeſſèro più accortamente le ſchiere di quel , che fecero gli

Emſi, e che foſſero parimente tutte le altre coſe dalla lor parte

-con più diligenza governare . Si combattette ciò non ostan’te per

.lungo ſpazio con ugual fortuna ,morendo groſſo'numero degli uni,

e degli altri, per non ceder nè questi, nè quegli il terreno,ove

.tina ſola volta aveano fermato'il piede: ma alla fine vinſero i GO

ti; e turbando, e movendo di luogo le ſchiere di Odoacre, furon
-cagione, che gli Eruli , ì-non potendo far piùdifeſa Aſi poneſſero

*manifestamente in fuga; nè riſiettero , finchè. giunſe'ro'con Odo—

-acre ad Ostiglia preſſo il Po . Teodorico , otteríura si nobilvitto

*ria , ſenza punto indugiare , ſapendo che Odoacre rifacea l’ Eſer

cito ad Ostiglia, andò a Verona, Ia qual tosto ſe .gli diede50ve

non guari dopo ſopraggiunto Odoacre con quei ſoldati-,che avea

potuto frettoloſamente radunare , vi fu di nuovo ſconfitto da’ Goti , e

Volendoſi ricoverare dentro Roma , ne. fu dal Popolo, e dal Senato

-Iibuttatog onde afforzatoſi con un ſuo figliuolo dentro Ravenna, ſo

stenne in eſſa Città per tre anni un duro aſſedio,in capo del qual

.tempo ſi rendette a Teodorico,il quale non potette ſollener di vederlo

,ed infingendoſi lui , il Padre, e ’i figliuolo furono ammazzati

.da certi Goti per modo di briga, dimostrando con s‘r fatta ſcele—

rarezza Teodorico quanto malagevolmente può aver luogo la vir

tù, in cui la cupidigía di regnare abbia .l’animo occupato . _Aſſe

gnò dopo questo agli Eruli alcuni campi preſſo Turino, con dar

loro un Re .

Venuta dunque colla morte di Odoacre tutta l’ Italia in

balia , di Tcedorim , inviò in governo de’ Popoli da.. per

. tucto
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tutto i ſuoi Ministri, e oon animo piuttosto Romano,che barba**

‘ro, ristorò in Roma,ed in altre Città i danni, che per le paſſa

te guerre aveano patito , con fare altresì giustiſſime leggi, e ren

der ragione ugualmente a tutti, in guiſa tale ch’ erano comune

mente contenti del ſuo governo. Leggeſi in Caſliodoro ,oltre al

la commeſlione, che fa al Capitano, ch’ egli v’ invia , ove rac

conta in qualche parte la nobiltà della nostra Città, una Epistola

a’ Napoletani,in cui gli eſorta ad ubbidir fedelmente al ſuo Mi

nistro, e per quel, che in eſſa dioe , ſi conoſce agevolmente di

di quanta bontà , e -giustizia egli foſſe dotato.*Fermò e li il ſo

glio del nuovo Regno in Ravenna , e per molti anni l’ talia ſe

licemente ſignoreggiò. Ma pervenuto in progreſſo di tempo il Ro

mano Impero a Giustiniano, e traviati i ſucceſſori di Teodorico

dal ſuo primiero lodevole intendimento, ſt riſolſe l’ uomo valo—

roſo di liberare le Provincie Imperiali dalla ſervitù de’ Barbari 5

onde,radunata una potente armata in Costantinopoli,creò di eſſa

Capitano Beliſario, uomo di chiaro nome in guerra , imponendo

gli che ſcacciaſſe in prima i Vandali d’ Africa , e poſcia dall’

1talia iGoti , le quali impreſe recò Beliſario felicemente a

fine5imperciocchè vinti -i Vandali, e preſo in battaglia il loro Re

Gelimero ,non ſolo ſoggiogò in breve l’Africa , ma anche *la Si

cilia; e-paſſato in Calabria , l' occupò con tutta la Lucania, ed

indi ne andò a campeggiar Napoli, le cui mura vedendo alte ,

e ben munite,ei Goti apprestati a difenderle,non volle per al—

lora tentarla con aſſalto, ma la cinſe strettamente per mare , e

per terra : per lo qual duro aſſedio patendo infinite, calamità i

Napoletani, gl’ inviarono Ambaſciadori, uno de’ quali nominato

Stefano Catoldo in tal ſentenza li favellò: Non fai giustamente,

'o~Beliſario, eſſendo tu Greco ,a aſlàlire uomini ſimilmente Gre»

ci, che non ti hanno in coſa alcuna offeſo , e che ſono stati in

ogni tempo devotiſſimi e dell’ Impero , e del nome Romano ,

come ne fanno certa fede le continuate memorie degli avveni

menti d’ Italia. Voi abitiamo in picciola Città con tal guardia de’

Tiranni barbari nella Rocca , che non è in nostro potere di far

loro reſistenza alcuna; e,ſe vale a- dire liberamente il vero, non

era quì biſognevole` ora Ia tua venuta , ma era meſtiere andar

primieramente a ricuperare Roma ;che poi ſenz’ alcuna briga ſa

rebbe ‘Napoli venuta ſotto, il tuo dominio: imperciocchè non a

vendo ancor tu nella ſoggiogata , ove `c il Capo dell’Impero,

èuon puoi nè e ragionevolmente aver quella. Però ti con-1

. - Viene
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viene di por le mani a quella prima , che ad altra impreſa. Rio'

ſpoſe Beliſario che non appartenea a’ Napoletani il dargli'conſi—

glio, nè tampoco egli loro il chiedea, ma che doveano piutto

ilo aprir le porte all’ Eſercito Romano , il cui Imperadore con

si giuste leggi li reggea, che voler combattere, per restare op

preſſi dalla laida ſervitù de’ barbari , ed eſporſi a’ danni , che da

lui avrebbero patiti , eſſendo egli diſpoſioñnon partirſi da quell’

aſſedio, ſe non vincitore: ed avendo cosi detto pubblicamente

agli Ambaſciadori , trattò poi ſegretamente con Stefano , che-ſi

operaſſe a farlo amichevolmente ricevere nella Città . Ritornatì

dunque addietro , e ſigniſicate le parole del Capitano Romano

.nel Conſiglio de’ Cittadini , fu imposto, a Stefano che diceſſe

prima il ſuo parere , il quale diſſe che giudicava eſſere gran

follia il voler eſporſi a cosi gravi pericoli , ed a tanto peſo di

guerra , non per acquistare la libertà, ma per mantenerſi in ſervitù ;

per lo che loro conſigliava, ſcacciando con ogni lor potere i Goti

dalla Città ,a darſi a’Romani: la cui ſentenza ricevuta,comc ve—

riſſima da quei, che ſi erano radunati nel Conſiglio, e ſparſaſi presta—

mente di fuori fra la minuta plebe, fu cagione che ſi commoveſ

ſe tutta, gridando che ſi doveſſero di preſente aprir le porte a

Beliſario : la qual coſa ſi ſarebbe prestamente eſeguita , ſe

due potenti Cittadini,l’uno detto Pastore, el’altro Aſcepliodotoſ

partigiani de’ Goti,non aveſſero detto, er fermar il tumulto, eſler

convenevole prima porre in iſcrittura ſe convenzioni,con le quali

ſi rendeano, e fare che ’l Capitano le ſottoſcriveſſe di ſua pro

pria mano; e, parendo eſſer ciò di ragione, furono ſcritti i Ca

pitoli, e per lo steſſo Stefano, e per lo Veſcovo della Città re

cati a Beliſario, il quale, ricevutili lieramente, li leſſe, e ſotto—

ſcriſſe, giurando ſu gli Evangeli di compitamentc oſſervarli.Ma

intanto Pastore, eAſcepliodoto , radunare il preſidio de’ Goti, ed

i Giudei , de’ quali era nella Città groſſo numero, e date loro

armi per combattere , diſſero ch’ era gran follia voler rendere

una si forte , e nobil Città per volere dell’ inſima plebe , eche,

ſe Beliſario‘aveſſe avuta ſpeme di poterla prendereaforza,giam~,

mai non avrebbe a tai Capitoli acconſentito: e tra per queste ,

ed altre Parole, e per lo timor de’Goti, e de’Giudei armati ,

e di altri lor partigiani, rincorarono i Cittadini alla difeſa , e

sbigottirono coloro , che trattavano di* renderſi; i quali,temend0

delle loro vite,non oſarono più favellare di talbiſogna.Beliſario

intanto › Veclffldo non eſſergli riuſcito di aver amichevolmente

Napoli,
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Napoli , cominciòa combatterla con fieri aſſalti , ma ſempre in

Vano , eſſendo tra per la fortezza del ſito , e per lo valor de’

difenſori oon molto danno ſempre ributtati i Greci. Ruppe poi, e

guastò il condotto, che conducea l’acqua nella Città per uſo de'

Cittadini , il quale non era altrimenti quello , ch’ è in uſo al

preſente , ma un altro, di cui in più luoghi appaiono ancora i

' vestigj, che ſulle volte di mattoni per buono ſpazio alte da ter

ra conducea l’ acqua ſin da preſſo Benevento nella Città. Ma ciò

non nocque agli aſſediati per la molta copia d’acqua , che in di—

Verſi luoghi dentro la Città ſorgea , e loro non ſi potea torre ,

aſpettando parimente i Napoletani presto ſoccorſo da Roma, ove

gia aveano inviato. Onde Belifario, vedendo riuſcirgli l’impreſa

più difficile di quel ,che avea penſato ,volea già torſi dall’ aſſedio,

quando la fortuna,o, per dir meglio ,il voler Divino, che tutte

le coſe di qua giù regge,e governa, gli aperfe per via, ch’egli

men ſe’l penſava , la stracla alla vittoria 5 imperciocchè venura

Volontà ad un ſoldato detto Paucaro di veder il condotto, per cui

Veniva l’acqua dentro la Città, vi ſali _per l’ apertura fattavi per

deviarla, e camminando per eſſo , non andò guari, che conobbe

eſser dentro Napoli5ma gli era impedito il paſſo innanzi da ma

rupe naturale, che, per dar il paſſo all’acqua , era stata forata , e

benchè il ſorame capevol non foſſe d’un uomo armato , ſi fareb

be nondimeno ’agevolmente potmo far maggiore: onde ſigniſicato

il tutto a Beliſario , gli furono da lui promeſſi premi grandi, ſe

aveſſe rotto di maniera il falſo , che aveſſe fatto in-elſo conve-_

devole strada per potervi paſſare *un ſoldato , ma con ſegretezza.

tale , 'che per lo picchiare in quel luogo non ſi foſſero i Citta

dini avveduri del ſuo -intendimento, Alla qual coſa volendo dar

compimento il ſoldato, moſſo dalle promeſſe del Capitano, e dal

deſiderio di ben fare, ritrovati alcuni compagni all’opera, con mol

ta agevolezza ingrand‘r il pertugio in guiſa tale , che comoda

mente vi capiva un ſoldato armato di lorica , e targa 5 .e paren

do aBeliſario per tal modo eſſer già Signore della Città, volen

do a ſuo potere evitare il ſacco , e la rovina di eſſa, fece richiama

re di nuovo Stefano Catoldo , al quale diſſe che aveſſe dato con

tezza a’ Napoletani de’ danni , che avvengono alla Città preſe a

forza , e che non ſarebbe poi stato in ſua balia ritenere iſoldati

vittorioſr , che non la poneſſero a ruba , ed a rovina._ Ma que

ste parole, riferite da Stefano a ſuoi Cittadini, a niente' montato

no 5 per lo che Beliſario già riſoluto al fatto radunò quattro

. ' ’ cento
-l
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cento eletti ſoldati , a’ quali comando che ſlaſlèro all’ordine per

la ve ncnte notte , per porre in opera quel, che loro aveſſe impo—

ſio, ando loro per guida , e condottiere Paucaro , che di tal

fatto era stato l’ inventore, in compagnia di Magno , ed Ennio

valoroſi ſuoi Capitani, della cui fortezza, c virtù egli molto con

fidar ſolea, e, paleſando loro il ſuo intendimento, gli animo all’im

preſa , imponendo loro che , paſſati dentro la Città per lo con

dotto co’ lumi, doveſſero uſcir oi di eſſo, ed inſignorirſi delle

più vicine mura , e fare a lui egno con le trombe 5 ch’ egli,

stando intanto con .tutto l’ Eſercito armato, vi ſarebbe preſlamente

accorſo , e,‘appoggiatevi le ſcale ,paſſato dentro in loro compa-e

gnia . Ma poco stante alcuni de’ſoldati intimoriti del pericolo ri

tornarono addietro; onde il Capitano, ripreſili della loro codar

'dia, ne inviò altri dugento in ſoccorſo de’ primi; per lo che quel

li , ch’ erano ritornati, vinti dalla vergogna vi girono anch’ Cffi ,

e camminati un pezzo innanzi , e giunti dentro la Città , non

ſapeano, per eſſere i condotti alti da terra, ecoperti, come calarſi

giuſo, nè anche in che luogo ſi foſſero : pure giunti alla ſine,

ove non aveano coverchio , ſi avvidero eſſer giunti nel mezzo

della terra, e coll’aiuto di ‘un vecchio edificio , che allato

vi era , un ſoldato detto Troiano , deposte le armi ,per eſſer più

leggiero, appiccandoſi per le mura colle mani e co’ piedi , con

molta malagevolezza diſceſe in un albergltetto, ove dimorava una

povera vecchia, la quale avvedutaſi de’ nemici , cominciò incon

tinente a gridare. Ma Troiano, cavata fuori la ſpada, minaccian

dola di morte , la fece-tacere ,` e calati tutti gli altri coll’ajutcx

di una fune, che trovarono preſſa-al lor biſo no , ſaltarono ve

locemente fuori, e ſaliti in ſu le mura,ucci ero Arnesto, e Po

lifago, che in quel luogo stavano di guardia , ed inſignoritiſr di

due torri, diedero il ſegno a Beliſario , onde corſa incontinente

tutta l’ oste all’ aſlàlto , ajutarídoli quei , ch’ erano dentro colle

ſcale d’ in ſu le mura, e per Ie porte abbattute,dopo lungo con

trasto preſero’ la Città,ammazzando uomini, e donne crudelmen—

te , e vi perirono tutti i Giudei , che , ostinatamente combattendo,

non vollero in modo alcuno cedere a’vincitori . Ma entratovi il

_Capitano fece por fine alle ucciſioni , ed alle rapine, perdonando

umanamente infine a’ Goti , ſecondochè dice Procopio , benchè

Paolo Diacono ſcriva Beliſario aver ucciſo groſſo numero di

Napoletani, e disfatta la Città in guiſa tale, che fia mestiere, per

riempir Napoli di nuovo Popolo, farvi venire ad albergare gli uo—

num
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-mini de’ciroonvicini luoghi. Ma Pastore, e Aſclepiodoto ;che, col

non far rendere la Città all’ Imperatore, furono cagione di tan'

to male , non restarono ſenza il convenevol calligo 5 impercioc—

chè nel vegnente giorno moſſo il Popolo a tumulto contro di

loro ,ne andò nemichevolmente alle loro caſe, e preſo Aſclepio

doto, che ritrovarono vivo, furioſamente l’ucciſero, ſtraziando anche

poſcia erudelmente il ſuo cadavere , e ’l ſimigliante fecero di

quel di Pastore, che ritrovarono eſſere stato morto nella prefura

della Città. Dato poi ſesto Beliſario al ſuo governo , diede or.

dine che Napoli ſi cin eſſe di nuove mura, o per avergliele fat

te abbattere, ſiccome crive Paolo Diacono, o per volerle rifare

in miglior forma: e, laſciatovi in guardia Conone , andò a R0

ma, e la preſe inſieme con Vitige’Re de’ Goti , il quale me—

nò cattivo a Costantinopoli. Venne poſcia il Regno de’ Gori in

man di Totila,il quale, eſſendo uomo di ſmgolar virtù, fece di

nuovo riſorgere la loro quaſi abbandoaata gloria militare, ricupe

rando dalle mani de’ Greci in prima Napoli, la quale dopo lun

go aſſedio da fame costretta ſe gli diede , e poi Roma, facendo

ad ambedue battere a terra le mura , e dioea voler combatter

.co’ Romani in campagna aperta , e non dove aveſſero potuto

accompagnare col valor de’ corpi la fortezza dell’ arte , e de’ſiti.

Dalle cui vittorie moſſo Giustiniano, rimandò di nuovo Beliſario

În Italia, il quale, combattendo in ſu le rive del Tevere felice

mente co’Goti, lor ritolſe un’altra volta Roma; e richiamato in

Costantinopoli, fu inviato in ſuo luogo Narſete Eunuco Perſiano,

valoroſo ed avveduto Capitano, il quale venuto a battaglia oon

.Toti'la appreſſo Pavia , il ruppe , ed ucciſe con glorioſa vittoria,

estinguendo affatto il Regno de’ Goti in italia; nella quale , da

che_la tolſe agliEruli il Re Teodorico , aveano ben ſettantadue

anni regnato.

- _ Ma qui è mestiere di dire che ; ſiccome in questi tema‘

pr quei di Aquileia , e de’ luoghi circonvicini con la cagione,

che lor ne diedero le guerre , di cui favelliamo,’fu geudo le per

turbazioni , e le rovine de’ barbari 5 e cercando campo a tanti

mali, occuparono le iſolette del ſeno d’ Adria poste all’ incontro

delle loro rive , ed ivi fondarono con felice principio regregí'

Città di Venezia , nobiliſlima e famoſiſſima Repubblica; così an

cora molti Romani, che colà ricoverarono , fuggendo le medeſime

raviſſime calamità , diedero cominciamento , benchè con diſugual

ortuna, alla Repubblica diAmalfi nella riviera posta tra NBPÈÌÌ , e

D 3*.
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Salerno, la quale,cosi com’era dal lato di terra reſa impenetra

bile agli aſſalti stranieri da rupi altiſſime,edirupate ,che la cin—

geano, era da quel di mare , com’è anche al preſente , da vago

e dilettevol ſeno di chiariſlime acque circondata: le cui migliori

Schiatte ſdegnando, reſa che fu da Barbari ſicura l’Italia,la pic

ciolezza del luogo, convenevole per la ſua aſprezza ad abitare ſolo

a gente fuggitiva , che ſi voglia con la fortezza del ſito difen

dere dalle ingiurie di potente nemico , _paſſarono ad albergare in

Napoli, ove parimente ne ſono e da Greci , e da Goti diſceſe,

le quali, ſecondo il nostro primiero intendimento , è di mestiere

di narrare quali eſſe ſi fieno : e ,laſciando per ora il favellar del

le Amalfitane , ſono di origine o Greca', o Gota la famiglia Ca

pece, e la Caracciola, non p0tendoſi,da qual di eſſe nazioni di

ſcendano, particolarmente affermare per mancamento di Scritture

di quei tempi , benchè paia che ad amendue ſia d’impedimen

to ad eſſer del legnaggio de’ Goti l’ uſare per arme il Leone, eſ

ſendo chiaro appo tutti gl’ inteſi di tal mestiere non eſſerſi giam

mai uſati da quell’ antica e nobiliſſima gente i corpi d’ animali

per inſegna delle loro' famiglie, ma quelli eſſere fiati uſati da Te

deſchi , da’ quali furono ne’ tempi più moderni traſportati nel

Reame, e conceduti a molti nobiliſſimi Caſati da’ Re di tal Na—

zio'ne , da cui, e da altri ſi preſero poſcia ad uſare. Si riſponde

i Capeci, e i Caraccioli non aver avuto primieramente per arma

il Leone, ma gli ſcacchi in diverſe guiſe , le faſce , e le bande, ſecon

dochè uſavano iGoti; imperciocchè non ſoloi Caraccioli Roſſi , e i

Caraccioli Caraſi uſano al reſente , ed hanno continuamente uſato le

bande, ele faſce , ma ancſie altri molti, che or ſono ſpenti,dellà

steſià famiglia hanno portato le ſinteſi compoſle a triangoli , ed in

altre guiſe, e la minor parte di loro hanno avuto in uſo il Leone,

che agevolmente fu lor conceduto da’ Re Svevi , i quali procac

ciarono pler qualunque via di renderſi benevole,~e fedeli le maga

iori Sc iatte , che allora foſſero in Napoli: ed a’ Capeci fu

éederico Secondo conceduto il Leon d’ oro in Campo nero,ſic~

come appunto egli l’ uſava nelle arme, vedendoſi chiaramente l’

antica inſegna de’ Capeci non eſſerestato il Leone * , si perchè ſi

reggono ſcolpiti in alcuni marmi prima de’ Tedeſchi ſolo alcu

nr

* Si vuole avvertire che `qucfle famiglie , che l’ Autore dice Unite al

la Capace , _fiano tutt: altre cafe , e di diverſa origine. -' ~
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ni ſcacchi aguzzi pendenti a destra, iquali uſano alpreſe‘nte par—

ticolarmente per arme i Capecelatri eſſi ancora per quel, ch’è sta

to ſempre in uſo nella maggior parte delle Caſe di tal famiglia;

imperciocchè i Galeoti,i Minutoli, i Tomacelli,i Cibi, ebuo—

na parte degli altri Capeci uſano le ſinteſi, e le sbarre in varie

guiſe composte. Or,efſendoſi a tal dubbio riſposto,ſono uniti alla

Schiatta de’Capeci gli Aprani, Cibi, Bozzuti, Galeoti d’ origine

Normanna , ſecondochè appreſſo diremo , Minutoli , PiſcÌçCUl ,

Sconditi , Tomacelli , e Zurli, famiglie tutte di chiara, ed an*

tichiſlima Nobiltà, e la Caracciola in Roſſi , Pifquiti , e Carſaſì

della Spina, e della Stadera, oltre amolti altri ſoprannomi, che

or ſon mancati, nelle quali famiglie, .oltre all’ antichità del ſan—

gue , ſono ſiate inſin dal loro cominciamento delle grandezze, e

degli uomini di pregio; imperdocchè la Capece ba avuto due Pon

teflci , cioè Bonifacio Nono , ed Innocenzio Ottavo › e 511°"

numero di Cardinali , e di altri minori Prelati , e nel mestiere

delle armi ba ella avuto de’ Capitani randi, come ancora uomi

ni di molta stima , e potenza per riccîi, e numeroſi Baronaggî,

ſta’ quali ſir Pietro Latro, che difeſe in Roma, ſiccome racconti!

ne’ ſuoi Annali il Cardinal Baronio nell’anno di Cristo 1118-, il

Pontefice Gelaſio Secondo contro l’ Imperadore Arrigo Quart0› Che

favoreggiava l’Antipapa; e,volendo poi Gelafto andare in Fran

CÎ²›Ì’accompagnò ſin là con altri nobiliſlimi Baroni ſu l’armata de’

.Piſani. Ha poſſeduto ancora i Contadi di S. Angelo,di Nocera ,

di Potenza, di Nuſco , della Guardia, di Montuoro , di Feren

tillo, di Sora, di Calvi, di Burgenza, di Minervino ,di Alvero.

di Arpino, dell’ Anguillara ,e di Cervetere; iMarcheſati dÌMëlſ*

ſa di Carrara, della Marta di Ancona , di Chiuſano,e di Alvignanoj

ì Ducati di Spoleto , di Orvieto , di Aiello, di Rodi . -e dt

Sciano; i Principati di Maſſa del dominio di Altamura, di M0

nopoli , di Monteleone , e di Monteaguto.. Ha avuto de' ſette

Maggiori Uffici del Reame , e ’l, dominio di altre Terre a e

Città in gran numero con cinque ‘Vicerè di Reami ,ed uno del*

la Città di Genova , cioè Arrighetto , e Corrado CapeCÎ › l’ ‘fu

dopo l’ altro di Sicilia , de’ quali Corrado fu parimente VÎCaſIO

Generale in Italia per Corradino di Svevia, e chiaro altresì per

valore di armi, e per fermiſlima fede verſo i ſuoi Re, Floridafſo

Latro, ed Arano Cibo di Napoli, Pariſio Latro di Sarde na, e

Giacomo Aprano di Genova , oltre a molti altri famoſi aPim*

ni, fra’ quali Giacomo Galeoto , a quale Generale deu? OI"e di

D 2 Carlo
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'Carlo Ottavo di Francia, ottenne chiara e nobilillima vittoria a

Sant’ Albino contro il Duca Ludovico di Orliens , e Rinieri

Duca di Lorena, i quali conduceano un grand’ Eſercito raccol—

to da Franceſco Duca di Brettagna , e da altri Principi collega

ti, con far parimente il Duca Ludovico prigione. Ma di questi,

e di altri uomini chiari di tal legnaggio in altra ſcrittura più

cOmpitamente,per eſſer del mio ſangue, favellerò .

Chiariſlimi ancora ſono stati i Caraccioli , e grandi e stimati

Baroni : hanno avuto i Contadi di Terranova,di Nicaſlro, di Bovino,

di Buccino, della Torella, di S.Angelo,.di Oppido, della Grotteria,

di Policastro , d’ Airola , di Marigliano, di Ruodi, di Cerreto,

di Montorio, di Montecalvo, di Morcone , di Soriano, di Ciur

iano, di Carinola, di Aliano, di Fondi , e di Maddaloni ; i Mar--~

cheſati di Girace , di Vico,di Muſuraca,di Burgenza,di Atella;

di Cafielvetere , di Brancaleone , di Montebello, di-Pulignano , di

Cavi, di Monteſarchio , di S.Lucido, di Arienzo , di Anſi , di

Montenero, di Bitetto, diBinetto,e di‘Santo Eram05i Ducati di:

Melfi , di Cangiano, di Martina , di Aſcoli , di Paliano, di Ariano,

della Tipalda, di Mondragone, di Maddaloni, di Nocera, di An-Z

dri, di Rapolla, di Cerza, di Cancellare , di Forli , e quel di

Sabbioneta , che non riconoſce altri, che “l’ Imperadore, come an—

che i Marclieſati di Maſſa, e di Carrara de’ Capeci,i Principati

di Melfi , di Stigliano, di Avellino, di Santo Buono, di Fori

no, di Roccella, di Belvedere , e di Colubraro con altri molti

titoli, e degnità , buona parte de’ quali , come ancora di quelli

de’ Capeci, ſono al preſente da loro poſſeduti. Fu anche Ser

gianni ,uomo illuſlre di tal famiglia , per lungo tempo aſſolu

to moderatore del Reame , perchè troppo ben voluto dalla

Regina Giovanna Seconda , per lo che acquistò tante Citf

tà , e Castella per Trojano'ſuo figliuolo , e per molti altri di

ſua ſchiatta , che , ſe le rivolture , che fecero ’ , favoreggian

do i Franceſi, loro non le aveſſero tolte, come anche ~ad al

cuni de’ Carraſi nella guerra di Odetto de Fois , poſſederebbe

ro altrettanti Stati di quei, che al preſente poſſeggono . Fu de’

Caraccioli Carrafi Paolo Quarto Pontefice , e groſſo fluolo di

Cardinali, ed altri Prelati , tra’ quali furono di chiaro nome Ma

rino Vicerè di Milano , che fondò la Caſa de’ Principi d’ Avel

Îino , ed Oliviero Cardinale d’ Ostia, che fondò quella de’ Du—

chi d’Andria . Sono ancora Greci i Seripandi antichi Signori di

.Castella , e _Conti di Motula , a’ quali ha dato chiarezza a’ noſtri

tempi
\
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tempi il Cardinale Geronimo , uomo illustre e per la domina,

e.per la_ ſantità de’ costumi. Sono Goti , e di auticbiſiima nc*

brltà i Morra, i quali a tempi de’ Re Svevi furono tra le mag

giori ſchiatte del Reame per degnità, per dominio di Castella,

e per parentadi illustri, chiari altresì per Gregorio Ottavo Pon

tefice , uomo di ſanta ed innocente vita , e di ſomma dot—

trina , ed avvedimento ripieno , avvegnachè a’ nostri tempi ri

ſerbmo o nullo, o debol veſligio delle paſſate grandezze: cotan—

to può negli affari di questo Mondo la variabile fortuna , onde

a gran ragione diſſe il gran Poeta Dante, che l? umana nobiltà,

è manto, che. tosto ſi lo ora:

Che jè non vi fé appon de die in die

Lo tempo 1/a d’ intorno colle force .

Or Narſete, vinti con. ſua gran gloria i Goti, reſſe feliceá

mente l’ Italia, finchè viſſe Giustiniano , il quale non fu meno

avveduto , e ſaggio in fare Ottime leggi per overnare l’Impero

( eſſendo per ſua ’opera composte le leggi ſmperiali comunal

mente dette il Codice ) , che egli ſi foſſe forte e valoroſo nel

mestiere delle armi. Ma venuto a morte,gli ſuccedette nell’ Im—

pero Giustino ſuo nipote,uomo ſcemo , e di niun valore ,e che

in tutto aggradiva la ſua moglie Sofia Donna bizzarra , e di ri—

troſi costumi, preſſo la quale gli Emuli di Narſete ſi adoperato

no di maniera , che fu da Giustino per cagione di Sofia richia—

mato in Costantinopoli , aggiungendo di più la rea ſemina alla

chiamata parole villane -e ſconvenevoli , dicendo che , avendo

bastevolmente ſignoreggiata l’Italia, ritornaſſe a partire i peſi del

la lana, e della porpora tra le ſanti del Palagio , come a lui ſi

conveniva . Non ſopportò l’ in iuria l’uomo valoroſo , nè riſpar

miò la riſposta. Io ordirò (diſ e) tal tela, che nè Gìustino , nè i

posteri ſuoi ,la vedranno mai tagliata: ſi avvwlerà Sofia d’aver a

fare con uomo, e non con ſemina, ſiccome è il ſuo vil marito. E

ſoſpinto da giustiſlimo sdegno trattò di preſente per ſegreti meſ—

ſi con Alboino Re de’ Longobardi ( era uesto ſuo vecchio ami

co) che veniſſe a conquistare l’Italia, dll’ egli l’ avrebbe favo

reggiato , facendo con lui lega e compagnia . Accetto avidamen—

te l’offerta di Narſete il Longobardo , come quelli , che avea

ſempre bramato di porſi a tale impreſa , n‘e altro l’avea ritenuto,

che ’l timor delle armi, e della fortezza del Capitano Romano .

Narſete intanto, per alleggerire la noia del ricevuto affronto, e ri

storare l’ animo col ſuo gxocondo ſito, ſe ne venne in Napoliged

.AſhOIÎ
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Alboino , radunato poderoſo eſercito de’ ſuoi Longobardi , e di

tutti gli aiuti, che potette trar di Alemagna,ſìavviò verſo Italia.

Ma Papa Giovanni, volendo ritrovare qualche ſcampo alla nuova

rovina , eſſendo flrettiſlìmo amico di Narſete , andò a Napoli a

ritrovarlo e per conſolarlo , e per tentare ſe in alcuna guiſa

aveſſe ,Potuto raddolcire l’ animo di lui, e frastornar la lega fatta

con Alboino. Ritro’vò dunque Narſete oltremodo irato, e che a

patto alcuno racchetar non ſi potea della ricevuta ingiuria, dicen

do ch’ era convenevole guiderdone , per aver con tante fatiche

ſcacciati d’ Italia i Gori , eſſer vilmente oltraggiato da una rca

ſeminetta , e che avrebbe con alta vendetta dato castigo all’ or

goglio di lei. Ma il Pontefice,rivolto a’prieghi,lo ſcongiura per

l’immortale Iddio, che non voglia rovinare quelle coſe,che con

tanta ſua gloria avea restituite al loro primiero stato , e che va

glia più preſſo di lui la fiima del pubblico danno , che la ſua

pri-.rata ingiuria , anteponendo Ia memoria dell’amore , che avea

portato al Zio Giustiniano, alla ſciocchezza del poco avveduto, ed

imprudente Giovane: colle quali , e più altre aſſai parole vinſe

alla fine il Papa l’ uomo di piacevole ingegno , inducendolo a

trattar prestamente con Alboino , che più non veniſſe in Italia,

adducendogli nuove difficoltà per distorlo dall’ impreſa . Ma non

ſempre il penrirſi emenda il commeſſo errore: imperciocchè

avendo il Longobardo apprestato ciò , ch’era di meſtiere al paſ

ſaggio , dal quale ſi promettea ſicuro e feliciſſimo acquisto , non

ſi laſciò ſvolgere nè dalle parole,nè da’meſſi di Narſete , e cam- "

minò velocemente innanzi, laſciate agli Unni ſuoi vecchi amici le

flanze di Pannonia , con condizione che , ſe le coſe cominciate

non gli foſſero riuſcite felicemente, glie le aveſſero a restituire, e

ſe egli ſoggiogaſſe l’Italia ,foſſero per l’ avvenire degli Unni, ſe

condochè avvenne; mimperciocchè gli Unni,tolti in compagnia gli

Avati , ch’ erano a’ loro confini, e confuſo l’un nome coll’ altro,

Ungheri furono detti, e da quel tempo lino alla nostra età l’han

no continuamente poſſedute , di donde poi ſono fiati ſcacciati in

buona parte, e fatti anche ſervi dal potere, e dalla violenza de’:

Turchi, ’

Or Giustino in tutto diverſo dal Zio , e dall‘ Avolo, non

ſapendo nè ciò , che ſi aveſſe fatto , nè che foſſe per farſi, lu

ſingato dall’ adulazione de’ ſuoi Cortigiani , creò Longino Pa

trizio Capitano contro de’ Longobardi con titolo di Eſarca,la qual

degnità era ſtimata grandiſſima ſopra ogni altra dell’ Impero , e

fattolo
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fatt‘olo frettoloſamente partire , gli còmandò che giungeſſe prima

del nemico in Italia: nè ſarebbe stato cattivo avviſo , fe foſſe l'

Eſarca venuto fornito di poderoſa oste , come era 'mestiëre per

'fronteggiare iLongobardi . Ma Giustino, come ſe le guerre ſi aveſ

ſero a vincere colla magnificenza del titolo, l’inviò con sì poco po

tere, che la ſua venuta piuttosto ſpaventò, che rincorò l’Italia , nel-`

la quale ſparſaſi prestamente la novella della venuta d’ Alboino,

avea meſſo in tal timore ciaſcuno, che,come ſe paſſaſſe appunto

le Alpi un altro Attila, non ſi penſava, che a fuggire,e ſalvarſi.

Narſete intanto , in aver avuto contezza della venuta d’ Alboi—

no, avea accomiatato tutti i‘ſoldati, ch’ egli tenea a ſoldo, enon

guari dopo per ſoverchio di noia infermandoſi gravemente, uſci

di quella vita con grandiſſima gloria per le cotante da lui acqui

flate vittorie , eſſendo di maraviglia come in così picciol corpo,

come era il ſuo, albergaſſe animo cosi invitto, ed avvedimento ba

stevole a condurre felicemente a fine tante o re illustri, ch’ egli

fece: ed in Narſete fini la degnità del Conſilſttto , la quale per

addietro aveano uſata i Capitani Imperiali in Italia, e ſuccedette

in ſua vece qUella dell’Eſarcato , cambiandoſi tutto il Governo

dal modo primiero , col darſi il reggimento di Roma a un Prec,

ſidente, che fu poi detto Duca . ` l

Or Longino , non avendo forze bastevoli per combatte

re in campagna aperta co’ barbari., fermato il foglio dell’ E

ſarcato in RaVenna , ſi rinchiuſe colà dentro , aſſorzando le

ſue mura per difenderſi da loro . Alboino intanto , valicate le

alpi con una innumerabil turba di Longobardi , Saſlbni , e Te

deſchi con tutte le loro Famiglie , giunſe per lo cammino del

la Marca Trivigiana al fmme Ripago : e‘ raccontaſi di lui che ,

quando , paſſati i paſſi alpestri, ſe gli offerſe nelle aperte pianure i4

dilettevole aſpetto d’Italia, ne andò a rimirarla ſul monteaſini—

stra del fiume , e rallegrandoſi , diſſe a’ ſuoi: quella, o ſoldati, è quel

la bella Italia , che noi ricerchiamo : noi i già l’ abbiämo pel

crine ; nè ce la faremo agevolmente 'ufci‘r di mano : onde quel

mome ſu poi per tal cagione chiamato il monte del Re . Ma

egli,tra per la forza , e tra perchè di lor volere ſe gli diedero,—

ſoggiogò prestamente Trivigi , e Verona , e tutte le altre Cit

tà di Vinegia, e di Lombardia inſino all’ Adda , fuorché PadOa,

e Mantova; ed avendo creato Preſidente della Marca Trivigiaua

Giſulfo ſuo Nipote, egli ſi fermò a Verona, dilettandoſi molto del

la bellena di quella Città, ove fermò per allora il foglio del ſuo

Regno,
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Regno; e celebrando ſolenni conviti, riſcaldato per troppo vino}

comando che gli foſſe recata la tazza fatta dell’ oſſo della tefla

di Cdſhondo Re dc’ Gepidi da lui ucciſo in battaglia, la quale,

ſecondo l’uſo barbaro, avea fatto egli ornare di gemme, ed oro,

non oſiante che Roſmonda,del morto Re figliuola,ſeco a menſa,

perchè ſua donna era, ſedeſſe . Portata dunque la coppa ,. poi—

chè egli ebbe bevuto, comando che foſſe reſentata a Roſmon

da , la quale ſdegnata per la villania del atto,mal volentieri,e

contro il ſuo volere bevetteá, e con un‘ finto riſo diſſe : certo

quello non è cattivo vino; riſerbando altamente nell’ animo il ri—

cevuto ſcorno: onde fece che Alboino foſſe ucciſo da un‘aman

te di lei,oon dire z impari l’ uomo ubbriaco quale ſpettacolo ha

fatto della ſua moglie a tutti i ſuoi Baroni con farla bere nell’oſſo

della tcſia di ſuo propio Padre. Crearono i Longobardi dopo la

morte di Alboino per loro Re Cieli, ed avendolo non guari do

po per le ſue crudeltà da un ſervo di lui fatto uccidere , parve

a’ Baroni Longobardi , flame che ’l nome Reale foſſe divenuto

orribile e ſpaVentoſo , di crear trentaſei Duchi, che l’ acquiſla—

to Impero govemaſſero , i quali con maraviglioſa felicità in bre

ve ſpazio d’ anni s’ impadronirono della maggior parte d’ Italia,

ſoggi’ogando Rimini , la Marca d’ Ancona , l’Umbria, i Peligni ,

i arl! , Campagna , la Toſcana, e gran parte del Sannio; uno

de’ quali Duchi detto Zotone diede cominciamento al Ducato di

Benevento l’anno di Criſlo cinquecento tredici* . Ma fastiditi i

Longobardi de’ Duchi, tornarono dieci‘ anni dopo la morte di

Cleſì da capo a creare il Re, eleggendo Autati ſuo ſi liuolo , il qua

le, venendo da Spoleti verſo Benevento, ſi ſottopbſe per forza d’.

armi grandiſlimo ſpazio di Paeſe , e paſſato a Reggio di Cala

bria, vedendo colà una colonna dentro del Mare, ſe le appreſsò

col cavallo , e toccatala con l’ alabarda, che in man tenea, diſſe:

fin qui ſ1 ellenderannoîtermini de’Longobardi; per lo che ſu da

Pofleri detta la colonna di Autari . Contenea il Ducato di Be—

nevento tutto Abruzzo, e buona parte di Campagna; imperciocñ'

chè Napoli, ed alcun’ altra Città di maremma , per la comodi

tà del Mare, onde erano agevolmente ſoccorſe, ſl rimaſero ſottoi

~ Greci,

* Bijbgna che ſia più in qua molto tempo , ſè Augustolo Impe

radorefu fionfitto da Odaacre dopo il ;00. anno di Cri/lo, come 15-.

pra, ec. ~ - `
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Greci, i* quali, oltre all’ Eſarcalo di Ravenna, ſignoreggiavano da

Napoli a Siponto tutta la parte del Reame volta ad Oriente

inſieme coll’ Iſola di Sicilia: e' benchè mai i Longobardi domi~

naſſero Napoli , ad ogni modo eſſendo per tutte le Città all’.

intorno ſparſo infinito numero di loro , icui ſucceſſori ne’

tempi appreſſo vi paſſarono ad albergare, onde è coſa chiarifſi—

ma buona parte della 'Napoletana Nobiltà trarre da eſſi il lor

principio, vcdendoſi i nomi di Pandolfo, Adinolfo , ed altri ſinu

li particolari di quella gente eſſerſi continuamente uſati dalle

ſchiatte diſceſe da ſangue Longobardo, fra’ quali antichiſſimi , e

chiari ſono li Aquiui già detti Sommacola Conti d’ Aquino, on—

de traſſeio i nome della Cerra, di Aſcoli, di Loreto, di Sa

triano , di Campagna , di Roma, di Monte d’ Oriſt , di Marto

mno, di Castiglione, e di Belcastro, Duchi di Gaeta , e Mar

cheſi di Corati , e di Peſcara , Principi di Castiglione, di Crucc

li, di Ferolito , e di Santo Mango, chiari parimente e per va

lor d’ armi,e per grandezza di Stati, ma più d’ogni altra coſa

per la ſantità di Tomaſo , la cui dottrina , e i cui ſcritti e

dalla Chieſa di Dio , e da ciaſcun Cristiano ſono con maravi

glia ammirati, e riveriti . Chiariſlimi ſono ancora i Sangri già

Conti di Marſi , i quali vennero, benchè di ſangue Franceſe , a

tempi de’Longobardi nel Reame , da cui uſcirono i Conti di

Nalve , i Conti di Pietra Abbondante , quei del Legnaggio d’

'Amerſa ,i Borrelli già da molte centinaia d’ anni estinti, la Caſa di

'Anglone , e di Ponte , così dette dalla Signoria delle Castella di

tal nome , che ora ſono tutte parimente ſpente, gli antichi Con—

ti di Celano , 'ultimo de’ quali fu Nicolò , a cui , per aver con

molta fede ſeguito le parti del Re Manfredi ſuo Signore, ſu da

Carlo d’ Angiò tolto il Contado, e quello conceduto ad un Rug

giero di ſchiatta Franceſe , dal quale paſsò poi ad altre famiglie,

ſiccome appreſſo diremo. Sono stati i Sangri, oltre a’titoli,cbe

abbiamo di ſopra detto, Conti di Castel di Sangro,e di Angloñ.

ne , Marcheſi di Castelnuovo , e di S. Lucito, Duchi di Torre

Maggiore , di Vietri , e di Caſa Calenda , e Principi di S. Severo,

e di Viggiano. I Procida antichi Signori dell’iſola di tal nome

non guari da Napoli lontana,nella quale nacque Giovanni di aſſai

chiaro nome nelle Italiane ſcritture, per opera del quale fu trat—

ta dalle mani de’ Franceſi la Sicilia , e data nelle mani di Pie—

tro Re di Aragona ,da cui primieramente incominciò la Signori-’l

degli Spagnuoli in Italia, per lo che‘ fu egli largamente Premia!

.. E to
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to dal grato Re in Iſpagna , ove ſino al preſente poſſeggono quei

del ſuo Legnaggio il Contado di Almenare, e ſimoflati nel Rea

me ſotto i medeſimi Re di Aragona Conti di Averſa , i Pane.

doni `Conti di Venafro, Duchi di Bojano, e Signori d’altri ric

chi Baronaggi ,i Siginolrſi Conti di Teleſa , edi Caſerta, gli Az.

zia Conti di Noia , e Marcheſi della Terza , i Saracini antichi

Signori della Torella, e di Girifalco, iPignatelli Comi di Bur

rello , e di S. Valentino , e di Montagano , Marcheſi di Cer

chiara, di Lauro, di Spinazzola , e di Caſalnuovo , Duchi di

Monteleone, di Biſaccio, e di Belloſguardo, e Principi di N0

'a , e di Mondorvino. Sono ancora diſceſi da’ Conti di Marſi i

lBarrili , detti in prima di Collemezzo , i quali, oltre all’ eſſere {lati

Signori del Caſſel di Barrile , Onde traſſero il nome, preſſo l’Añ

quila in Abruzzo molto prima della venuta di Carlo il Vecchio,

d’ordine del quale in grazia degli Aquilani fu abbattuto a terra,

hanno altresì avuto degli Uomini chiari nella milizia, col Contaq

do di Monte d’ Oriſi, ed aſſai groſſo numero di Terre , e C3',

flella , e ſono al preſente Duchi di Caivano , e di Marianella,

titoli acquistati per lo valor di Gio: Angelo Signor di S. Arcam

gelo, e Segretario del Reame,uomo di ſingolare avvedimento ſo

pra ogni altro dell’età noſtra.

Ma ne’ medeſimi tempi , che i Longobardi andavano

ſoggio ando l’Italia , la Città di Napoli ſbſTerſe da’ Saraci

ni , c con potente armata vennero alle ſue riviere , un du

riſſimo aſſedio, dal quale a gran fatica camparono , ribnttandoi

nemici, che un giorno,sſorzando la porta ventoſa, entrarono ſin

dentro la Terra . Durò il Regno de’Longobardi inſino a Deſide—

l’io, il quale, infeſiando acerbamente Papa Adriano, cagionò che

’l Papa ricorſe a chiedere aiuto a Carlo cognominato il Magno,

il quale ſucceduto al Padre Pipino nel Reame di Francia, quel

lo con chiara fama di compita virtù valoroſamente reggea; im—

perciocchè gl’ Imperadori Greci, macchiati di varie ereſie, più age

volmente moleſlavano , che favoreggiavano la Chieſa Romana :

nè fu vota di effetto la preghiera del Pontefice; eperciò calò per

tal cagione due volte in Italia Carlo contro Deſiderio , e dopo

varj avvenimenti il vinſe , e preſe in battaglia, dando ſine con la

ſua preſura al Regno de’ Longobardi nell’ anno di Criſlo ſette

cento ſettantaquattro , dugento ſeſl’ant’ anni dopo che l’ avea

no in Italia fondato ñ, rimanendo ſolo in piedi i Duchi di Be.

”evento , i quali durarono poi lungo tempo appreſſo . Or (fíacſen-e

OL
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doſi i meriti di Carlo ciaſcun giorno mag iori con la Chieà

ſa , e ricevendo i Papi , ſecondocbè ab iamo detto , anzi

travagli , che aiuto dagl’ Imperadori d’ Oriente , fu egli creato

dal Pontefice Imperador d’ Occidente, e dichiarato perpetuo Di

fenſor di Santa Chieſa 5 la qual coſa benchè foſſe acerbamente

inteſa da Niceſoro , che avea in balia l’ Impero di Collanrino—

poli, tolto da lui non guari prima alla ſorella Irene; pure,non

potendone far di meno , fece lega e compagnia con Carlo , e

dividendoſi con lui l’Italia,t0ccò al Greco quella parte di ella ,

che giunge in larghezza da Napoli a Siponto, e ſi distende POi

inſino all‘ estrema punta del Capo d’ Otranto, nella quale —ſr cone

tengono la Camp na , i Lucani , la Calabria , e buona parte

della Puglia coll’ I ola di Sicilia, reſtando il rimanente al Fran

ceſe, fuorché la Città di Vinegia , che ,eſſendo frapposta fra’due

Imperi, è (lara ſempre libera , e ſu laſciata, come prima era -

Rimaſero parimente liberi i luoghi ſignoreggiati dal Pontefice ,

e ’l Ducato di Benevento, ch’ era in balia de’ Longobardi .- di

modo che Napoli rimaſe pure ſotto l’ Impero Greco.

Cominciarono poi in progreſſo di tempo a pallàre iNormanni

in Puglia , dalla qual nazione ſorſe primieramente il Regno, L’I

nome Reale: onde è mestiere , come coſa biſognevolé al nostro

intendimento, raccontare particolarmente la loro vcuura in Italia

Correndo dunque gli anni di Crifio mille edue capitarono a

Salerno quaranta Normanni in abito di pellegrini , i quali venivano

da Palestina da viſitare il Sepolcro di Criſto , uomini di nobil

preſenza , e che dimostravano alla grandezza della perſona , ed

alla fierezza del ſembiante di eſſer di molto valore in guerra -

Ritrovarono costoro campeggiarſi quella Città da Saraceni , onde riñ

chieſero al Principe Guaimaro , che allor la ſrgnoreggiava , ar

mi per le loro perſone , che voleano uſcir ſopra ibarbari, pro

mettendogli che col Divino aiuto avrebbero fatto opera lande

vole a ſuo ſervigio . Lor compiacque Guaimaro, ed avendoli di

cavalli, e d’ armi forniti a lor talento, uſcirono improvviſi ſopra

i Saraceni , e fattane orribile ſtrage ,ne riportarono nobilillima vit

toria ,, e ritornatine trionfanri a Salerno, furono caramente rac

colti dal Principe, il quale, donando loro riccltiffimi doni , con

molti prieghi, e con larghe promeſſe gl’ invitò a rimaner ſeco

Ma i Normanni, ogni dono rifiutando, con (lire che ciò aveano

fatto ſolo per onor di Criſto , alla lor Patria prestameme fecero
ritorno : e ’l Principe , volendo ad ogni modo procaccialîe ſi

E z aver
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aver cosi valoroſa gente ſeco, invio con loro ſuoi Nuncj in Nor;

mannia , acciocchè faceſſero opera , che alcuni di eſſi paſſaſſero

a Salerno; e,per allettarli a ciò fare, volendo lor dimostrare la

felicità del ſuo Paeſe , ſecondochè raccoma Leone Cardinal d’O

ſlia nella -Cronica di Monte Caſino , inviò loro pomi di cedri,

e di aranci , e mandorle , ed altri ſoaviſlimi frutti , che la ri—

viera di Amalfi , e' di Salerno.ſopra ogni altra Regione di Eu

ropa maraviglioſamente produce , inviando parimente a’ Principi

Normanni ricche vestimenta , ed abbigliamenti di cavalli , con

Real magnificenza guarniti di ſeta, e ditoro. Era ne’ medeſimi

tempi , che in Normannia giunſero i Nunzj di Guaimaro , av—

venuta colà una briga fra Gifilberto Butterio , e Guglielmo Refl

postello potenti »Baroni con morte del Repostello , della qual co

ſa offeſo il Conte Roberto Signore della Provincia , volea aſpro

castigo dare a Giſilberto del commeſſo omicidio; onde , volendo

colui campare dall’ ira del ſuo Signore , giudicò ottima cagione

venirne in Italia alla chiamata del Principe; per lo che, tolti ſeñ

co Rainulfo , Aſclittino , Oſmondo , e Rodulfo , tutti e quattro

ſuoi fratelli, non men di luiprodi e valoroſi,forniti di cavalli ,‘

e d’armi, con alcuni altri loro ſe uaci , partitiſi dicolà capitarono

cogli ‘Ambaſciadori Salernitani a ëapua . Albergava allora in Capua

col Principe Pandolfo, Melo valoroſo,e nobiliſſimo Cavaliere di Bari,

il quale inſieme con Dato ſuo Cognato,non men di lui in virtù eccel

lente, ſi era da quella Città fuggito mal ſoddisfatto de’Greci , che

favoreggiati da’ Popoli Dani, Rolli, e Gualani, ſecondochè rac

conta Leone Oſlienſe ,da Scipione Ammirato , e da altri Autori

preſi con errore per cognomi di particolari ſchiatte, tolta .la Pu

glia, e la Calabria all’Imperadore Ottone , per la loro malvagia

natura aſpramente tiranneggi'avano; la qual coſa ſu ca ione, che

i due. cognati gli ribellaſſero Bari . Onde inviativi l’ſmperadore

di Coſiantinopoli poderoſa oſſe per ſoggiogarla di nuovo ñ, `non

giudicandoſi i Bareſi baſlevoli a' contrastargli , ſi apprestavano di

dargli Melo, e Dato nelle mani , come autori della loro [IVOI'K

tura , e ricuperare in coral uiſa la grazia di lui . Ma coloro ,

che uomini di ſommo avverſimento erano, accortiſi del loro av-~

viſo,carnparono via , e ſi ricoverarono in Aſcoli, o've nè anche Le,

nendoſi ſicuri,di notte tempo partiti ,a Benevento pervennero, e

di là paſſarono a Salerno , e finalmente a Capua , procacciando

in tutti quelli luoghi di concitare le genti contro i Greci, e li-_

berare la .Patria dalla. lo: tirannia . Ma i Bareſi ,_ avvedutili dela,

la
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la ſu di Melo , e di Dato' , e volendo pure in aicuna guiſa‘

raddo cire lo sdegno dell’ Imperadore Greco , ſostennero Maralda‘

mo lie di Melo , ed Argiro ſuo figliuolo , e gl’ inviarono preſi

a stantinopoli’ . Or Dato intanto gitone a ritrovare Ateuulſo

Abate di Montecaſino , e dimorato alcuni giorni con lui,fu po—

`sto poi ſotto la ſede—del detto Atenulſo colla moglie ,ñ e c0’ fi

gliuoli ad albergare in riva al Garigliano in una forte Torre , la

quale era stata, per fronte :giare a’ Saraceni , clic grandemente

travagliavano quelle contra e, eclitièata da Gio: Patrizio Imperia

le figliuolo di Docibile Ippato da Gaeta, eſſendo Papa Giovanni

Ottavo . Or Melo , che_ a Capua dimorava , quando giunſero

colà i Normanni , conoſcendoli per uomini di ſommo valore,

contraſl'e prestamente con loro stretta amistà, e tratti anche al ſuo

volere molti Salernitani, e Beneventani, cominciò ad inſestar le

terre poſſedute da’ Greci , ed affrontatiſi con loro , che uſcirono

a contrastargli ben tre volte,la primiera preſſo Airola, la ſecon

da a Civitate, e la terza a Baccaſeccia, tutte e tre,ſrancamente

combattendo ,li vinſe , e li costrinſe a ricoverarſi aTrani, ſog

giogando tutto quello ſpazio di Puglia : ma azzuſſatoſì con loro

la quinta volta a Canoſa, luogo famoſo per la rotta data colà

preſſo a’ Romani dal Cartagineſe Annibale, fu da Bolano Cata-

pano 'de’ Greci in guiſa ſconfitto, che di ben dugento cinquan—

ta Normanni, che furono con lui nella battaglia, dieci ſolo vivi

camparono , restando tutti gli altri crudelmente ucciſi, oltre a’Sa

Iemitani, e Beneventani, ch’erano .in ſua compagnia , morendo

vi inſiememente groſſa turba de’ ſoldati Greci: e cosi Melo' age

volmente perdette tutto ciò,cl1e agevolmente acquistò5e veggen

doſi eſſer rimaſto ſoio , nè poter contrastare co‘ Greci, raccomandati`

quei poclëi Norinanni,cl1’erano rimasti in vita ,al Principe Guaimaro,-'

ed al Principe Pandolfo, egli,valicate le alpi,ſe ne andò inAle

magna a procacciare di far Venite Arrigo Imperadore in Italia ,

e ſcacciarne i Greci , o- almenoaver da lui groſſo ſoccorſo de’

ſuoi Tedeſchi. Ma il Principe Pandolſ0,stando intanto con istretta

lega coll’Imperadore Baſilio , gl‘ inviò ſino. a Costantinopoli le -

chiavi d’ oro-della Città di Capua in ſenno della ſua fede , con

inviar li parimente a dire che gli ſarebbe stato ſempre con tnt*

to il uo Stato fedelmente ſoggetto: della qual ambaſciata avuta

contezza il Cataſpano Boiano, fece ſignificareaPandolfo clie,s’egliñ

voleſſe far cono cere in fatti all’ Iinperadore l’amore , che gli

portava ,‘ gli faceſſe aver Dato nelle mani , il quale albergava
v a a
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alla Torre del Garigliano ſotto la fede dell’ Abate Atenolfo; alla

al malvagità avendo il Principe acconſentito , furono inviati

oldati alla detta Torre, eDato, che ſicuro .ſe ne stava,colto im

provviſo,ſenza poter fare altra difeſa, con tutta la ſua famiglia fu

fatto prigione ,avendo appena potuto impetrare l’ Abate Atenol

fo , che in un ſubito vi accorſe , che alcuni pochi Normanni,

che colà erano, foſſero liberi dati in ſuo potere: e ’l miſero Da

to dal Capitano condotto in Bari, ſu ivi posto dentro un ſacco,

e mazzerato in mare: la quale ſconcia novella recata ad Arrigo

in Alemagna, eſſendo intanto Melo ,che gli avea fatto conoſce

ſe chiaro che i Greci aſpiravano a ſog iogare tutta l’Italia, al

ritorno morto pe ’l cammino , il fece eliberare a tor via ogni

indugio. Onde, radunata bella e grande Oste , calo in Italia, ed

inviò innanzi pel Paeſe de’ Marſi undicimila ſoldati condotti

dall’ Arciveſcovo Poppo , e con Belgrimo Arciveſcovo di Colo

nia altri ventimila per la ſlrada di Roma, oon commettere loro

che procacciaſſero di far prigioni il Principe di Capua ,e l’Aba

te Atenolſo, giudicandoli ambidue rei della morte di Dato. Ma

avuta contezza l’ Abate della venuta di Belgrìmo , e del mal ta

lento di Ceſare , nè conoſcendoſi bastevole a difenderſi da tanto nemi

co , non oſlante che i figliuoli di Borrello, ch’ erano della Caſa de’

Conti di Marſi,e gli altri Conti della medeſima ſchiatta il confor—

taſſero a non aver timore alcuno , ſi parti per andare a ritrovare l’

Lnpemdore Baſilio, ed imbarcatoſi ad Otranto,non ebbe guari na

yigato, che ſopraggiunto da grave tempeſta affondo in mare il legno,

In cui giva, con tutti quelli,che vi erano ſopra. Belgrimo ,inteſa

la fuga di Atenulfo , temendo che’l Principe ancor egli non fug

giſſe , campeggio prestamente Capua: onde Pandolfo , che cono

ſcea eſſer poco grato a’ Capuani , e che malamente di loro ſi

dar ſi potea , dicendo eſſere innocente della morte di Dato , e

che ne ſarebbe fiato al giudizio di Ceſare, ſi rendette colla Città

a Belgrimo; il quale, dopo la preſiira del Principe,paſsò in Pu—

glia a, ritrovare Arrigo , che avea aſſediato intanto la Città di

Troia , ove quell’ anno appunto aveano cominciato ad abitare i

Greci. Ma il Principe Pandolfo , eſſendo convinto del fallo, che

gli era apposto , fu condannato dall’ Imperadore a perder la vi

ta , ed a gran fatica a piedi di Belgrimo , a cui raccomandato

ſi era , campò da morte , e fu condotto prigioniere in Alema—

gna, e’l ſuo Principato conceduto a Pandolfo Conte di Teano.

Ma i Troiani, non potendo l’ aſſedio ſoffrire, ſi rendetteroaCeſa

re ,
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re, il quale, stimando col castigo dato al Principe Pandolfo, e co’

travagli dati a’ Greci aver bastevolmente vendicata la morte di

Dato , volle anche in alcuna guiſa ristorare i danni, che aveano

patito i nipoti di Melo , Melo , e Stefano, e Pietro nomati, nè

potendo riporli ne’beni , che i Greci aveano loro tolto , li creò

tutti tre Conti, e laſciò in loro aiuto Gilberto , Goſmano, Sti

gando, Tostamo, Balbo , Gualtieri di Canoſa , cd Ugo con al

tri diciotto Normanni , e lor commiſe che ſi vendicaſſero a

cerbamente de’ Greci , da’ quali tanta rovina aveano patito: e ri

tornato addietro in Alemagna, ſi mori nell’anno di Cristo mille

e venticinque . Succedette nell‘ Impero Corrado—ſuo ſigliuolo, il

quale , per opera di Guaimaro Principe di Salerno, diede libertà

al Principe Pandolſ0,e’l rimando in Italia, ove giunto coll’aju

lo del predetto Guaimaro , ch’ era a lui cognato , del Catapa

no, di Rainulfo, e di Arnolino Conti di Marſi , e di alcuni al

tri Cavalieri Normanni , ſcacciò di Capua Pandolſo da Teano ,

e ricuperò intieramente il ſuo Principato . Pandolfo col ſuo ſt

gliuolo Giovanni ſi ricoverò a Napoli: Ma gitovi il vcgnente an

no il Principe con groſſo eſercito la preſe, e nc ſcacciò Sergio

Maestro de’ Cavalieri , che la reggea 5 e’l Conte Pandolfo fug—

gitoſi a Roma , avendo ſolo tre anni ſignoreggiato in Capua,

non guari dipoi miſeramente morì : e’l Principe ritornato alle

ſue primiere cattività, facendoſi ogni giorno nuovi nemici, die

de agio al Doge Sergio di ricuperare Napoli tre anni dopo,

che gli era stata tolta : e volendoſi procacciare nuova difeſa con—

tro il Principe, s’imparentò con Rainulſo Normanno uomo prode

in guerra , egli concedette ch’ edificaſſe Averſa in certi ferti—

lifiimi campi nel Contado Napoletano , della qual Città il creò

Conte , acciocchè co' ſuoi Normanni continuamente travagliaſſe

il Principe Pandolſo , ed in cotal guiſa ſu il cominciamento di

quella Città, ove , ſecondochè ſcrive l’Abate Aleſſandro, girono

ad albergare dodici nobiliſlimi Cavalieri, due de’quali, per quel—

lo, che ſmora abbiamo potuto raccogliere , diedero principio alle

ſchiatte de’Riburſa, e de'Marcheſr, amendue oggi ſpente , ed al—

tri quattro alle famiglie de’ Tuſi …AbenaVOli ~, Gargani , e Sca

ſioni , che ancora ſon molto chiare e nobili in quella Terra .

E’l Principe Pandolfo, travagliando continuamente i Padri di Mon

tecalino, ſu cagione, che l’ Abate Tcobaldo, non potendo più ſoſ

ſrire la malvagità di lui, ſi fuggi via nella Marca d’ Ant-0:13, e

colà dimorò tutta la ſua vita nel Monastero di &Liberame

_Venuto
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Venuto poſcia l’ anno di Criſto mille e trentotto , paſsò in Italia'

Corrado Imperadore di Alemagna, e -fermatoſr a Milano , gli fu—

rono colà prestamente inviati alcuni Priori di Montecafino a do—

lerſi della continua noia , che riceveano dal Principe’Pandolfo ,

contro il afflle, paſlàto poi Ceſare in Roma , gli furono di nuo-`

vo fatte : re graviílime querele: onde egli, conoſciute le ini

quità di .ai , qual Cattolico , e giustiſlimo Principe, gl’ inviò a

ligniiicare che tostamente restituiſſe al Monastero di Montecaſi

no tutt’ i beni , che tolti li avea , e riponeſſe in libertà gli
uomini di quel luogo , c e preſiſſ tenea. Ma tale ambaſcia—

ta nulla o er`o col Principe , eſſendo indurato di cuore nel mal

fare5per o che, eſſendo Corrado venuto a Montecaſino, ed ivi

rinnovate da’Frati le accuſe’ contro Pandolfo, gli ſu alla fine da lui

dopo vari avvenimenti tolto cli nuovo il Principato di Capua ,e

quello dato a Guaimaro Principe di Salerno: e dopo aver pari—

mente COnfermato a Rainulfo il Contado d’ Averſa , che Sergio

DOge di Napoli conceduto gli avea,addietro in Alemagna ritor

nòze di là ad un anno ammalatoſi gravemente ,fimori, con ri

maner l’ Impero al figliuolo Arrigo. Ma Guaimaro,col favor de’

Normanni preſo ancora Sorrento, e Amalfi, concedette la prima

ill ſuo fratello Guidone , dal quale trae ſua origine la Fami

glia Reale , che in detta Città di Sorrento fu tenuta con ra—

viſlimo errore da molti per la Caſa Serſale,e l’altra aggiun eaI

ſuo Principato. E divenuto per tanti Stati accozzati inſieme gran

de e potente Si nore, ricevette Ambaſciatori da Maniaco Campa

no de’ Greci , cEe gli Cllledea ſoldati Normanni per l’acquiflo ,

che intendea di fare dell'lſola di Sicilia, poſſeduta allora da’ Sa

raceni, ove avea destinato di gire con grande e p0tente arma

ta , che radunata avea da’ ſuoi Greci, Calabreſi , e Puglieſi : e

Guaimaro , aggradendo cotal domanda , inviò in ſuo aiuto Guglielmo,

Orogone, ed Unfrido, figliuoli di Tancredi, con trecento altri Nor

manni, che con altri molti erano a mano a mano dopo i pri-—

mieri paſſati in Italia; picciola ma valoroſa ſchiera , i quali fu

ron valevoli in guiſa tale a Maniace, che buona parte dell’Iſola

dalle mani de’Saraceni per lor opera conquistò; benchè poi, par

tendoſì i Greci, gl’ Infedeli ,ciocche perduto aveano , prestamente

ricuperarono. Mancato di vita frattanto l’ Imperador Michele in

Costantinopoli, Costantino Undecimo, detto Monomaco,preſaſi per

moglie Zoe, Vedova del morto Principe, ſu col ſuo favore da’

Greci Imperador creato ; con la qual cagione avendo teràtato

> 1
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Maniace di occupar il Regno d’Italia, fu prestamente per ordine

di Costantino , acui fu ſignificato il ſuo tradimento, crudelmente

ucciſo ,inviando per Catapano in ſuo luogo Duclione. Mai Gre~

ci per la lor troppa avidità , ed orgoglio furono ſcacciati intie

ramente d’ Italia; imperciocchè avendo Maniace per aſſai leg iera

cagione uſato villania , ed ingiuriato gravemente un nobil ava

liere Longobardo detto Arduino , moſſe colui sì ſattamente ad

ira , che, ſotto colore di andare per un ſuo voto in Roma, paſsò

ad Averſa , ed accordatoſi col Conte R_ainulſo, gli manifestò la

cagione della ſua venuta ,e l’ingiuria' ricevuta dal Catapano, per

lo che, ſe volea eſſer in ſua compagnia‘ co’ ſuoi Normanni , ſi

ſarebbe di maniera adoprato, che in breve avrebbero tolta tutta

la Puglia a’Greci, già pcrfidi, effemiuati,e non atti a contrastare

al lor valore . Piacque tal avviſo al Conte , e destinati dodici

ſuoi prodi Capitani, lor commiſe che andaſſero con Arduino a

diſcacciare i Greci di Puglia, e che ugualmente poi divideſſero

il fatto acquisto, dando in prima convenevol .parte ad Arduino,

ſiccome con ſa ramento ſi erano convenuti , inviando con loro

trecento altri Igormanni. Girono dunque l’ anno di Cristo mille

quarantuno primieramente'ſopra Amalti , e quella ſenza alcun

contrasto prestamente occuparono; indi preſero con l’isteſſa age

volezza Venoſa , Aſcoli, e Lavello. Ma ſignificato all’ Impera

dore l’ acquisto fatto da’ Normanni in Puglia , inviò groſſo eſer

cito a Duclione , acciocchè aveſſe dato convenevol castigamcnto

al loro ardire, ordinandogli che parte di loro aveſſe ucciſi,e par

te glieli aveſſe inviati preſi,e legati a Costantinopoli . Ma ègran -

follia voler far eſeguire in uerra quelle coſe , che dipen ono

dall‘ altrui potere 5 imperoccIiè azzuſlatili i Normanni co’ Greci

preſſo il fiume Aufido, furono i Greci di maniera ſconfitti, che

ben picciolo numero di loro con Duclione campò con la fuga,

per ter ‘dar contezza a Ceſare del ricevuto danno, con rimaner

tutti gli altri ucciſi nel campo. Onde l’Imperadore maggiormen

te adirato mandò di nuovo groſſa armata in ſoccorſo di Duclio

ne; e i Normanni intanto, per acquiſtarli il buon volere e l’ a

mor de’ Puglieſi, crearono lor Capitano Atenulfo fratello del Prin

cipe di Benevento. Venuti poi di nuovo a battaglia oo’ Greci,

di nuovo valoroſamente li ruppero, e poſero in fuga , in guiſa

tale che in groſliſſimo numero ne perirono tra gli ucciſi dalle ſpa

de de’ Normanni, e gli affogati nelle acque dell’ Auſido , che rió*

trovarono nel ritorno di modo accreſciuto , che guadarlo di nuoó.

V0
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vo per campar via ſenza certo pericolo della vita non ſu lor con

ceduto , ricevendo da Iddio le loro malvagità il meritato calli

o: e i Normanni, preſi dopo la vittoria i ripari de’ nemici, e

quelli mandati a ruba, divennero tutti ricchi perle prezioſe ſpo

lie , che vi ritrovarono. Per lo che l’Imperadore tutto cruccio

ſ per tante perdite, tolto il Catapanato a Dueliane, inviò in Pu

glia Eſauguſio, ordinandogli che toglieſse in ſua compagnia Pu—

glieſi , Calabreſi, Saraceni, e qualſivoglia altra gente, cre aveſſe

potuto. Radunò dunque_ groſſo eſercito Eſaugusto , e venuto da

capo a battagliaco’ Normanni preſſo Montepeloſo , fu da loro con

la ſolita fortezza vinto e ſconfitto , rimanendo anch’ egli prigio

ne nel Campo , e fu da’ vincitori conceduto al lor Capitano A

tenulfo , acciocchè ne aveſſe potuto a ſuo pro cavar groſſa taglia,

la quale in fatti, ritornato a Benevento , poco llamc ne cavò , e

diede libertà al Catapano . I Normanni intanto, creato in nuovo

lor Capitano Argiro del morto Melo ſigliuolo,ſoggiogorono tutto

il rimanente di Puglia, alcune Città prendendo a forza, ed altre

rendendoſi di lor volerezindi diedero titolo di Conte a Gugliel

mo figlio di Tancredi, il quale fi era in tutte quelle impreſe si

fattamente portato, che ne avea acquiflata chiariſlima lode di com

pita prodezza, e valore. Peſcia invitato il Principe Guaimaro, e’l

Conte Rainulfo a venir a Melſi,eletta da loro per l‘olio del nuo

vo Regno, per fare partigione del novello acquisto, diedero in

prima al Conte Rainulfo,come lor Capo, e Signore,la Città di

Siponto con tutto il monte Gargano, e i proſlimi Castelli; indi

ñ diedero a Guglielmo Aſcoli, a Drogone Venoſa , ad Arnolino

Lavello , ad Ugone Autobuono Monopoli , a Pietro Trani , a

Gualtieri Civitate, a Radulfo Canoſa, eaTriſlano Montepeloſo ,

ad Erveo Trigento , ad Aſclettino Acerenza_ , ad un altro R0

dulſo S. Arcangelo , ed a Rainfrido Minervino . Diedero pari

mente, ſecondochè ſi erano convenuti, convenevol parte ad Ar

duino , e statuirono che Melfi loro primiera Sede foſſe comu

nemente di tutti.

Or dal ſopraddetto Pietro Signore, e poſcia Conte di Trani,

il quale ſe foſſe diſceſo dalla famiglia Capece, o d’altro legnag

gio Normanno,malagevolmente ſi può in tanta antichità con cer

tezza rinvenire , trae la ſua _origine con certa e ſicura diſcen—

denza la famiglia Larra, della quale, che ſia una delle famiglie

dalla Capece uſcite, altro non appare, che l’ invecchiata fama ,

ed alcune Scritture dell’ anno di Criſlo mille trecento trenta,pve

1
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fi legge il COgnome Capece aggiunto al Latro, la qual coſa pu‘o

addivenire o per parentado fatto con detta Famiglia, 0 p‘er altra

cagione a noi occulta, non dinotando altrimenti per ciò c e da lei

uſcita ſia* 5 imperciocchè dall’ anno di Cristo 1 118. fino a’ tempi

del Re Roberto,che fu nell’ anno di Cristo 13 30.,tutti i Cavalieri di

tale ſchiatta, che furono in groſſo numero non uſarono di porſi altro,

che ’l cognome Latro colle aſſolute armi degli ſcacchi d’argento ,e

roſſi aguzzi, e pendenti alla destra parte, inſe 'na particolare de’

Normanni, come ſi ſcorge nelle armi Reali el Re Ruggiero ,

ed in quelle di altri nobiliſlimi Caſati di tal nazione ſenza porvi

in guiſa alcuna il Leone de’ Capeci, eſſendo parimente i nomi

uſati da’ Cavalieri della famiglia Latra' Raone , Ubo , Roberto

Pariſio, Guglielmo, Anfuſo, Riccardo, ed altri ſìmigliantichia

tamente Normanni. Ma comunque ciò ſi ſia che non ‘e mio in—

tendimento di qual particolare fchiatta detto Pietro ſ1 foſſe 'an

dar minutamente inveſli ando, certa coſa è che da costui nacque

Stefano detto Corſo , (fel quale paſſato ad albergare in Roma,

appare colà eſſere (lato uomo di molta potenza, benchè poco pio,

negli Annali del Cardinal Baronio , impercioccltè nell’ anno di

Cristo 1100., eſſendo PontefiCe Paſquale Secondo ,occupò quelli

con-alcuni ſuoi partigiani , e con un ſuo figliuolo la Chieſa di

S. Paolo, e quella affonata , e munita, e 'con ripari, e con ſol

dati raccogliendo in eſlà ſchierani , ed altri uomini di malvagia

vita , travagliava con taglie , e con altre cattività i Romani, la

cui Chieſa d’ordine del Pontefice, che non volle ſoffrir tal ti-i

rannia , combattuta , ed eſ ugnata, fu preſo Stefano, e’l figliuo—

lo , ed ambidue mandati ſuor di Roma in eſilio . Ebbe Stefano

moglie della famiglia di Vico, allora grande e potente,la quale

ſu orella del Prefetto di Roma , e Signore di Sinigaglia , e di

Seſſa., dalla quale generò il ſopraddetto ſuo figliuolo nominato

Pietro, che uſando aſſolutamente il Caſato di Latro , vedeſi di

*ci0tto anni dopo,eſſendo Pontefice Gelaſio Secondo,eſl`er ritornato

in Roma, e non ſolo eſſer colà di grande ſiima e potenza ,

ſecondochè ſi ſcorge ne’ medeſimi Annali, foglio 126. 128. , ma

parimente cariſſimo al Pontefice , favoreggiandolo con Stefano

Normanna , e Pandolfo ſuo fratello contro l’Imperadore Arrigo

F 2 Quarto,

(*) Queflo dijèorſo intorno alla Famiglia Capecelatro Vuole 27-.

roneo. . .
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Quarto, che aſpramente il travagliava, albergando Gelaſio in una’

Chieſa preſſo i loro ostelli, ove da’ Frangipani, e da altri ſegua

ci di Ceſare, che ’l voleano far prigione , valoroſamente il dife

ſero, il qual Pontefice,paſſàndo poſcia in Francia ſull’armata de’

Piſani, fu da Pietro ſin colà accommiatato con Giovanni detto

il Bello , e con altri nobiliſlimi Romani. Ma eſſendo poco stante

morto in Francia Gelaſro, ſi ricovero Pietro in Gaeta allora Re—

pubblica, e particolar ricetto de’ Cavalieri Normanni: e ſono per

molte congetture indotto a credere , che foſſe ſua moglie una’

nipote di Gelaſio detto Gaetano per la Patria, ma d’origine an

chÎ egli Normanno , e della famiglia Proia , e che di lei gene—~

raſſe Ubo, eStefano, ſenza niun dubbio ſuoi figliuoli . Nacquero

da Ubo con Donna della famiglia della Cerra, chiara * e nobile in

quei tempi, Raone, e Pietro, de’ quali Raone lì atnmogliò con

Giſolda di Molino , nata di chiariſlima ſchiatta , e che allora

-poſſedea il Contado di Moliſi , fra quali due famiglie cioè Mo

lino, ora ſpenta , e Latra fu tal ſimiglianza di nomi particolari

ſotto i Re Normanni , e Svevi , e poſl'edettero lor terre, e Ca~.

fiella così congiunti , cioè la metà gli uni, e la metà gli altri ,'

ſecondo le antiche leggi de’ Longobardi , ſiccome è noto agl’ in

teſi delle coſe antiche, che non è gran fatto che foſſero d’ un

ísteſlò Legnaggio .

Or da questi due fratelli ſono diſceſi tutti coloro ,che ſono

per l’ addietro stati , e ſono al preſente di tal progenie , i quali

chiari per parentadi illustri , per 'valor militare , e per numeroſi

Baronaggi , ſono stati Signori,oltre di Trani, e di Alatro negli

.Ernici , onde agevolmente traſſero il loro cognome, di Fraina

`ſuperiore , ed inferiore , di Torre bruna , di Guardia bruna ,

di Grummo , di Castelgirone , di Planzia , di Castel Guidone,

di Castel Giovanni, di S. Maria di Monte Caprario, di Toana—

ta , di Taverna , di Cardeto , di Pareto , di Doncelli , della

Città di Nocera , di Curte in piano, di Loreto , delle Baronie

_di Cerro , e di Satriano, di Canoellaria , di Sioce d’ Epiſcopo,

di Pennone , di Maiori , di Tramonti, di Monforte , di Caſolla,

di Caſalvetere , di Fontana , e di Nivano . Sono stati Conti di

Alvito ſotto l’ Imperadore Federico Secondo, e ſono al preſenfl .

te

(*) Se ne vuol dit/erſa la diſèendenza, e diverſi: il principio ,beni

chè da’ Normanni diſcende; questa Famiglia ficurameme . .



FAMIGLIE NOBILI DI NAPOLI. 4.5"

te Duchi di Se'ano . Fu Pariſio Latro Vicerè di Sardegna per

lo ſopraddetto mperadore Federico , ed Ajolfo Latro gran Mae—

ſiro della Reli ione de’ Cavalieri di S. Giovanni in Geruſalemme

ne’ tempi del rimo Carlo , ſiccome appare in una Cronica di

Notar Dioniſio di Sarno compoſla nell’ anno di Criſto 14,00. Fu

altresì Giovanni Latro Vicario in molte Città di Romagna pe’lRe

Roberto,e Capitano di tutta l’Oste di lui,cl’\e colà dimorava.~ E

ſotto Ladislao, Re parimente di Napoli, viſſe Floridaſſo Latro Capi

tano dÌ alto valore, ſuo Cameriere , e Conſigliere di Sta'to,Ca~

pitano delle galee, Mareſciallo del Regno , Vicer‘e di Napoli,e

Signore di molte Città , e Castella : e vi ſono oltre a ciò [lati

continuamente altri uomini di flima , e di pregio , ſecondocltè

ve ne ſono ancora al preſente.

Or avendo in coral guiſa ſoggiogata i Normanni la Pu

glia , mori poco flante il lor Conte,Guglielmo , a cui pel

ſuo valore fu impoſto il nome di Fiero Braccio , e gli fu

ſucceſſore il fratello Drago . Ma eſſendo coſlui fiato ucciſo

in battaglia , eleſſero Conte in ſuo luogo Unfrido parimen

te fratello de’inorti Signori : e dopo quelli pervenne la Siñ

gnoria a Roberto cognominato Guiſcardo , il quale non conten

to della Puglia,ſi ſottopoſe in breve tempo Ia Calabria , e la Si

cilia , come appreſſo diremo . Ma eſſendo morto ancora Rainulſo

Conte di Averſa, li ſuccedette Aſclettìno,clëe ſu detto il Con—

te Giovane , e poſcia per mancamento di costui Rodulfo_ detto

Cappello, al quale , ſfflcciato via dagli Aver-ſani, fu ſucceſſore

Raidulfo Trindi, dopo la cui morte ſu eletto Riccardo , figliuo

lo del Conte Aſclettino , il quale era allora in Puglia ſoldato di

Drago , che gli avea data per moglie una ſua ſorella , il qual

Conte Riccardo ne fu creato ancora poi Principe di'Capua . Tal

ſu dunque il cominciamento de’ Normanni in Italia , i quali di `

gran lunga trapaſſiuono in valore i Goti ,ed i Longobardi, per

cioccbè quelli con innumerabili eſerciti ,a guiſa di locuste, colla

preſura , e rovina delle Città , e col distruggimento de’ Popoli ,

quaſi nemici d’ogni atto umano , s’inſignorirono d’Italia:e que

ſli in piccioliſlimo numero , ſolo per mezzo della propria virtù

e fortezza, aſſai ricat e nobile Signoria in eſſa fondarono .

Pervenuto adunque il dominio di Puglia in potere diRoberto

Guiſcardo , il ſuo Stato co” nuovi acquiſli maraviglioſamente accreb

be, impercioccltè egli ſoggiogò intieramente la Calabria ,e buo

na parte della-Sicilia , e non più Conte , come avea iqlſprima

ñ ato,
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uſato , ma Duca di Puglia volle nominarſr; ed avendo fatti altri

aſſai' acquisti nel~ Reame, e molte glorioſe impreſe Oltremare ,-ſe—

condochè a sì valoroſo Principe conveniva , mori ſul mestiere

delle armi in Grecia l’anno di Cristo mille ottantacinque, eſſen

do egli di ſeſlàntadue anni ; e recato il ſuo corpo in Italia , fu

onorevolmente in Venoſa Città di Pu lia ſepolto , ove finora li

vede il ſuo avello di bianco marmo ſenza ſcrittura alcuna. Ga—

reggiarono ad ingrandire questo lodevole Signore egualmente la

virtù , e la fortuna: ma egli, riconoſcendo da Iddio tutti i doni

e i favori, avanzò ogni altro Principe in gratitudine, con fondar

Chieſe, ed eſercitarſi-in altre opere buone,e ſpirituali. Fu moglie

del Guiſcardo primieramente Alverada Zia di Gerardo di Buono

Alipergo, di cui generò Boemondo Principe di Taranto, che paſ

fato ,in Siria all’impreſa di `Terraſanta, fu per la ſua virtù creato

Principe di Antiochia , ed ammogliatoſi con Costanza figliuoladi

Filippo Re di Francia, generò il ſecondo Boemondo; e ritornato

poſcia in progreſſo di tempo in Italia, ove mori , gli fu dalla moglie

eretto quel nobil ſepolcro di marmo , che ancora in piedi ſi ve—

de nel tempio di Sabino preſſo la Città di Canoſa in Puglia ,

come ho veduto io, governando quella Provincia in nome del

mio Re. Generò altresì Cecilia, dalla quale,e da Guglielmo Mar

cheſe , legnaggio che, ſecondochè abbiamo detto, ora è ſpento, nac—

que un altro Guglielmo , e Tancredi , che anch’ egli paſsò ol

tremare, e fu Principe di Galilea , e mori colà ſenza prole al—

cuna, di cui ha novellamente Torquato Taſſo nella ſua nobiliſ—

ſima Opera della preſa di Geruſalemme gentilmente favoleggiae

to, come ne hanno ancora vanamente favoleggiato il Duca del

la Guardia nel ſuo libro delle ſue famiglie imparentate colla Ca

ſa della Marra , dicendo che dal detto Tancredi, che mori

ſenza prole alcuna in Soria , come ſcrive Guglielmo Arciveſco

vo di Tiro nell’Istoria ſopra di Geruſalemme, Autor raviſſrmo

.di quei tempi, diſcendono quei della famiglia Marc teſe , che

ſono al, preſente; ridicoloſa favola ~per adulare , ſecondo il vano

costume de’ noſlri tempi, gli’ Uomini di tal legnaggio. E ſcrive

il detto Guglielmo che Cecilia , dopo morto Tancredi, ſi maritò

con volontà del morto Principe, da lui dichiarata prima del ſuo

morire, con Ponzio Conte di Tripoli, da’ quali pretende trarre

la ſua provenie il Legnaggio Ponze di Leone, che ſono al pre

ſente Ducti di Arcos, Signori di Marcheva, e di altri Stati

grandi e potenti in Castiglia . Avvedutoſi poſcia il Guiſcardo

* ' eſſere
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eſſere Alverada ſua parente , datole di molti doni , ſecondochè

ſcrive la Cronica. di Montecaſino , le diede commiato,e tolſe in

ſeconda moglie Sichelgaita ,ſorella di Giſulfo Principe di Saler

no , della quale li nacquero otto altri figliuoli, cioè Ru giero,

che ſu dopo lui Èuca di Puglia, la progenie del quale r estin

ſe in un ſuo figliuolo nominato Guglielmo, Roberto, che mori

In Coſtantinopoli, e Guidone , e cinque femine.E mancato tut

to il legna gio di Guiſcardo, pervenne il Ducato di Puglia a

Ruggiero uo nip0te , il quale ſu iigliuolo di un altro Ruggiero

fratello di Roberto, che fu Conte di Calabria , e di Sicilia , e

di Adelaida , che poſcia fu Regina di Geruſalemme. Queſto

Ruggiero in guiſa tale' ampli‘o il retaggio del zio, che, con aver

tolto il Principato di Capua a Roberto , che allora il poſſedea ,

ſconfitti i Mori in Sicilia , cacciati del tutto i Greci , abbattuti

gli antichi Principi del paeſe, ſoggiogata Napoli, ed ogni altra

coſa al ſuo impero inſieme co’ propj Normanni ſottomeſſa , di

venne con maraviglioſa felicità un grande e pOtentiſlîmo Re :v

ed avendo con ſomma virtù trentuno anni regnato nella Sicilia ,

e nel Reame di Napoli , che da lui primieramente , non ſenza

contraſlo de’Ponteſici , ricevette titolo Reale, mori glorioſo per le

magnifiche impreſe da lui fatte . Ebbe egli tre mogli, la prima

delle quali fu Albiria figliuola di Alfonſo Ottavo Re di Gasti~

glia , della quale generò Ruggiero Duca di Puglia , Tancredi

rincipe di Bari , Anfuſo Principe di Capua , Arrigo Principe

di Taranto, e Guglielmo, che nel Reame gli ſuccedette; e mo

rendo coflei con tutti i figliuoli, che generato avea, fuorché Gu

lielmo ,' tolſe la ſeconda , che fu Sibilia ſorella del Duca di

or ogna , la quale poco ſlante ſi mori anch’ ella in Salerno: per

lo cte tolſe la terza , che fu Beatrice ſorella del Conte di Re

teſta, che rimasta di lui gravida gener‘o dopo la ſua morte Co

flanza , quaſi da tutti favoleggiata per Monaca , la quale fu dal

ſuo nip0te Guglielmo Secondo , per opera di Gualtieri ArciVe

ſcovo di Palermo, maritata ad Arrigo di Svevia , come appreſſo

diremo .

Or da quella valoroſa Nazione molte delle noſlre Na

poletane ſchiatte traggono il lor principio , e primieramente dal

Conte Adimaro uno de’ fratelli del Duca Roberto Guiſcardo , e

dal Conte Ruggiero vengono i Ruffi , coſa 'finora Rata occulta,

non ſenza colpa di loro medeſimi,poco avviſati in andar conſer—

vando le memorie de’ loro paſſati dalle tenebre degli anni. SO—

UO
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no stati i Ruffi dagli antichiſſimi , e continui Baronaggi , che

hanno tenuti in Calabria , Calabreſi comunemente iudicati. Eb—

bero da’ Re di Svevia il Contado di Catanzaro ne la perſona di

Pietro , il quale , in que’ travagli del Re Manfredi ritrovandoſi

Vicerè di Sicilia , ſu preſſo che aſſoluto Signore di quell’ Iſola ,

e la perdctte per rivoltura , che fecero contro di lui i Siciliani.

Ebbero parimente poi il Marcheſato di Cotrone , e dal Re Ro

berto il Contado di Sinopoli, che ancora poſſedono, col Princi—

pato di Scilla, Marcheſato di Nicodia, e Principato di Palazzuo

li in Sicilia , eſſendo altresì stati Conti di Montalto , ed aven

do avuto altri molti Titoli , e Degnità , chiari si bene più per

nobiltà di legnaggio, e per grandezza di ’Stati , che per valore

d’animo,o per militar diſciplina. Sono anche Normanni, e del

Real legnaggio , ma bastardi quei Geſualdi de’ Conti di Conſa,

e Principi di Venoſa , ed alcun altro Barone uſcito da quella

Caſa , e i Sanſeverini grandi e chiari ſin dal loro comincia—

mento , a’ quali diede principio' Trogiſio nobiliſlimo Cavaliere,

e Zio di Sibilia di Mandonia Regina di Napoli, moglie del Re

Tancredi , la fortuna della qual famiglia iunſe ad altiſlimo gra

do di potenza , e grandezza 5 impercioccgè, oltre all’eſſere stati

antichi Conti di Sanſeverino,dalla qual Terra traſlèro il loroco

gnome , furono' anche Conti di Marſico , di Lauria , di Capac—

cio, di Bova in Sardegna , di Tricarico , di Terlizzi, di Po

tenza , della Saponara , di Monteſcaglioſo , di Corigliano , di

Venoſa; di Renda , di Melito, di Caiazzo , di Chiaſomonte, di

Colornio , di Matera, di Caſerta , di Terranova , di Belcastro,

e di Turſi. Furono Duchi di S. Marco, di Venoſa, di Amal

fi , di Corigliano , di Somma , di S. Pietro in Galatina , e di

Villa Ermo a in Iſpagna , e parimente Princi i di Salerno, e di

Biſignano , con tanti altri titoli, e degnità, « e alzatiſi in gran

de orgoglio cozzarono talvolta di pari co’ propri Re , i quali

ſpeſſe ſiate anche dal Reame ſcacciarono ., benchè la lor trop a

baldanza loro fu ſovente cagione dell’ultima rovina; impercioccliè

Federico Secondo Imperadore , e Ladislao , ed Alfonſo Re di

Napoli gli astliſſero in uiſa tale , che pochi di loro camparono

VIVI dalle loro mani. Eiforſero nondimeno poi ſempre; che pa..

rea,ſec0ndochè ſi favoleggia di Anteoſ che ripigliaſlèro, con ca—

dere di nuovo , forza e vigore . Ma ne’nostri tempi con raro

eſemptoadell’ umana fragilità ſi è veduto come in breve cado

no le altiſſime coſe all’ inſtma loro baſſezzazimperocchè così chia:

ra
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rà Famiglia già per addietro di tanta stima nelle guerre , e oosi

potente di uomini di pregio , e potente per tante Signorie di

Città , e Castella , appena cent’ anni dopo ſr trova in ogni lato

ineſperta di armi , vota di perſone , e' quaſi che in tutto ſpo—

gliata de’ numeroſi Stati, che poſſedea . Furono parimente Nor

manni , e di nobiliſlìmo ſangue i Molini , e i Mandra , ambi~

due ſlati Conti di Moliſi , e Si nori di altri ricchi Baronaggi;

per lo che di Moliſi uſarono poſcia il nome : i Montefalcioni ,

Signori di Montefalcione , e di altre Castella , e ne’ tempi di

Carlo Ottavo di Francia Duchi di . . . . . . i Monteforti tal

volta detti di Gambateſa, diverſi da’Monforti Franceſi , de’ quali

a lor luogo favelleremo , Signori di Gambateſa , di Montorio ,

di S. Giovanni in Gaudo , della Tufara , di Campobaſſo , e di

altreCaſlella , c Conti di Morcone : i SanframÒndi , de’ quali

Raone fu il primiero Signore della Guardia di Sanframondo, on

de traſſero il loro cognome , la quale poſſedettero inſieme con

altre Castella , e furono Conti della Cerra, e di Cerreto: i San

Giorgi Conti d’Apici , ed antichi Baroni , da cui paſsò detto

-Contado per cagion di donna a’ Sovrani Franceſi : i Tocchi , i

quali agevolmente diſcendono da Rainulfo Duca di Puglia, ma

rito di Metilde ſorella di Re Ruggiero , che furono antichi Si—

gnori della Valle di Tocco, e di altre Castella su quella di Be~.

nevento, Conti di Martina, di Monteaperto ,e Principi di Mon

temileto , la fortuna de’ quali giunſe in Grecia , ove un ampio

Reame poſſedettero, alla grandezza Reale , con eſſere Conti di

Zante , e della Cefalonia , Duchi di Lecuate , e Principi di A

cîja , il qual titolo a’ nostri tempi hanno di nuovo preſo-ad

u are, ed oltre a ciò Difpoti di Romania , e dell’ Arta, Ch’em

l’antico Epiro, e Signori parimente di tutto quello,che già Pir

ro , ed Uliſſe poſſedettero : fiorirono non ſolo per grandezza di

Stato , ma per valore d’ armi , e per le magnifiche impreſe da

loro fatte imparentaronſi più volte co’ Re de’circonvicini Regni,

e diedero delle loro donne all’ Imperial Caſa di Costantinopoli,

e ne ricevettero ancora; imperciocchè Maddalena, figlia di- Carlo

iTocco Diſpota di Romania, fu moglie di Costantino ultimo Im-.

eradore Greco,e Leonardo Conte di Cefalonia ſiammogliò con

ranceſca figliuola di Emanuele Paleologo, anch’ egli Imperado—

:e di Costantinopoli; e ſoli coſioro godono al preſente fra’ Baro—

ni Napoletani delle prerogative , e franchigie , che ſi danno a

quei , che ſono diſceſi da Real ſangue: li .levoli chiall’i_ſlì~~

G mt
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mi per valor militare , e per groflò dominio di Città , e di

Castella, de’ quali Medea recò ſeco in dote il Contado di Tri

vento , con ammogliarſi ad Antonio Caldora Capitano d’ in

comparabil grandezza , ervalore : i Filangieri * Conti di Mar~

ſm , e di Satriano fin da’ tempi de’ Re Svevi , e chiari per

valor militare , e per fermiſſtma fede verſo i loro Re , crea

ti poſcia da Carlo Terzo Conti di Avellino , il quale inſie—

me con aſſai groſſo numero di Terre , e Castella recò in dote

Catarina , a cui pervennero lper morte de’ ſuoi fratelli , a Ser

gianni Caracciolo gran Sini calco , e moderator del Regno ne’

tempi di Giovanna Seconda: i Concubletti , detti talvolta di A

rena , della qual` Terra furono Conti fm da’ tempi del primo

Ruggiero , e Conti altresì di Stilo , e di Mileto , e Marcheſi

di Arena, e grandi e potenti Baroni in Calabria **z iBoccapia

noli , Signori di S._Elia, di Pietracatella , di Monacilione, di—

Venafro, e di Colletorto , le quali Castella recò una lor Donna

a’ Conti di Altavilla , con cui s’ imparentorono. *

Sono stati parimente Normanni, e'di chiariſlimo ſangue i Val

vani Signori del Caſſel di Valvano nella Provincia di Principato,

e di Ciſterna, della Rocca della Cedonia , di Monteverde, e di altri

groſſi Stati, prima che foſſeroiRe nel Reame, ed indi Conti di

Armatera , di Apici, e di Conſä , Generali (li-eſerciti , e gran

Contestabili del Regno 5 onde a gran ragione fra le primiere

Schiatte, che allora ſi foſſero , ſi poſſono annoverare,e ſi ſpen

ſero a’ tempi del Re Manfredi in due ſorelle, l’ una nominata

Minora , che fu Conteſſa d’Apici , e l’altra Meliſenda ', che ſi

maritò con Berardo Gentile: i Riburſa Conti di Caſerta , de’

quali Riccardo tolſe per moglie Sifredina ſigliuola dell’ Impera—

dor Federico Secondo: i Tuſi,Abenavoli, Scaglioni, e Gargani

tutti quattro inſieme co’Riburſa uſciti dalla Città d’ Averſa , e

diſcendenti, ſecondochè abbiamo detto, da quei dodici nobiliſli—

mi Cavalieri, che la fondarono, de’ quali i Tuſi ſono stati Mar

cheſt di Genzano , e di Lavello , ed antichi Signori del Tufo ,

-e di altre Castella. Sono stati parimente antichi, e tenti Baro

ni gli Scaglioni Signori di Martorana , e di altri ricc i Baronag

gi, gli Abenavoli fin da’ tempi del primo Ruggiero Signori

di

* Sono tutti una famiglia , e difiendono da’ Conti di Principato.

' *’ì Normanni del ſangue Reale bajlardi.
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di Prata ì, e di Albanello , e Si nori poſcia dell’ Amendolea,

'di San Lorenzo, e di altre Terre rn Calabria , alcune delle qua

li ſino al preſente poſſeggono , della qual famiglia Ludovico,

Capitano di alto valore , ſu un di coloro , che combattero

PO , e reſlarono vincitori per l’ onor d’ Italia in quel famo~

ſo_ combattimento fra tredici Franceſi , e tredici Italiani alla

Cirignola : i Gargani Signori della Città di Venafro , e di

Strongoli , di Prata, Caſiellomuzzo , Frignano , S. Marcellino.,

Caſal di Principe , e Quadrapane , Marcheſi di Montefalcone, e

Principi di Durazzano . E finalmente ſono Normanni i Loffredi,

e i Valva , -questi antichi Signori del Caſtello , onde traſſero il

Home: quale ancor poſſedono , e di altre Terre ancora , e quel:

lr, oltre ad eſſere fiati ſovente di chiaro nome in guerra, Si no

ri di Carovigni , di Lagorotondo , e di altri Barona i, e ar— ,

cheſi di Trevico, di Monteforte, di Santo Strato , dela Bufali

m, di Sant’ Agata, e della Tufara, Duchi di Nuca, di Canna,

e_ di Lacconia , Conti di Potenza, e Principi di Monteſcaglioſo,

dl MAME! , edi Cardeto. Î

_a Ma al padre Ruggiero ſuccedette il figliuolo Guglielmo ',’

’I, (lu-318 pel ſuo poco aVVedimento , e per l’ eſlrema ingor

dfgla , ch’ egli ebbe’di porre inſieme moneta , nOn ſolo paſ—

50, mentre egli viſſe, per molti travagli, e guerre, ma fu an

che. pollo in prigione da’ maggiori Baroni della Sicilia , e da’

ſu?! più stretti parenti , che contro lui congiurarono per tor-—

81' La Vita , e ’l Regno , e crearne Re ſuo figliuolo Ruggiero .

M3 dopo Vari avvenimenti fu riposto in libertà , favoreggia—

tO Popolo Palermitano , che furioſamente corſe armato al

P3138? Rfflle , ove era ſostenuto 5 e ſi operò in guiſa , che i

Congturati, eſſendo laſciati dal Re gir via liberi, il ripoſero in li

bertà : e morendo , dopo aver ſedici anni ſignoreggiato il Re—

gno di Puglia, e di Sicilia, fu ſepolto nel Duomo di Palermo,

e di là traſportato in progreſſo di tempo in Monreale : e gli fu

TUCCeſſore Guglielmo Secondo , ch’ egli enerato avea inſieme

con due altri ſuoi figliuoli , cioè Ruggiero, elſe mori diſavventura

mente nella rivoltura, che fecero i Palermitani, per riporlo in li—

bertà , ed Arrigo Principe di Capua, di Margherita ſigliuola del .

Re di Navarra ſua moglie. Questo Gu lielmo Secondo , ovvero

il Buono, non fu ſimigſiante al Padre ol che nel nome, impel‘*

ciocchè fu egli giustiſlimo Principe , e di ſanti , e lodevoli co

fiumi sì fatmmente ripieno, che fu giudicato eſſere il più degfì°›

G z e mr—

a
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e miglior Re de’ ſuoi tempi. Fondò quelli un nobiliſlîmo Tem

pio in Monreale , luogo non guari da Palermo lontano , e con

magnificenza Reale di riccliiffimi arredi il forni“ e di si ampi

poderi il dotò , che oggi il ſuo Prelato è il più ricco di Sici

lia; e, per conſiglio di Matteo Vicecancelliere ſottra‘endolo dalla

giuridizione dell’ Arciveſcovo di Palermo , il fece da Papa Lu

cio Terzo erigere Arciveſcovado : la qual coſa fece Matteo in

diſſoetto di Gualtieri Arciveſcovo della detta Città , del quale

per le gare cortigiane era fiero nemico , benchè dimostraſſe il

contrario 5 e l’ Arciveſcovo , veggendo che ’l Re di Giovanna

ſirocchia del Re d’ Inghilterra ſua moglie non avea generato

prole alcuna , il perchè avea a perVenire il Regno a Costanza

ſua Zia, figliuola poſluma del Re Ruggiero,allevata nel Real Pa

, lagio , e giammai stata monica , come con manifesto errore han

no favoleggiato alcuni moderni Autori, la fece, per abbatter col

tempo Matteo, ediſuoi Cortigiani , maritare ad Arrigo di Sve

via Re d’ Alemagna, figliuolo dell’ Imperador Federico Barbaroſ—

ſa, giudicando che colui, veggendo eſſer per ſua opera giunto al—.

Ia Corona di Sicilia, l’aveſſe a stimare, e gradire ſopra ogni al<,

tro Barone : dal -qual maritaggio , e dal parentado co’ Tede

ſchi ſr cagionarono poſcia gran mali, ſiccome appreſſo diremo .

-~E’l buon Re Guglielmo, avendo Iregnato ventitrè anni, e viſſuto—

ne trentaſei, ſantamente mori in Palermo , e ſu ſepolto nella

Chieſa , ch’ egli edificata avea in Monreale: e gli ſuccedctte

contro quello ,ch’ egli avea ordinato (avendo laſciati ſuoi eredi

-‘Costanza, e’l Marito Arrigo,iquali in un’aſſemblea tenutaa Tro

ja ne avea fatti in ſua vita giurar ſucceſſori)Tancredi Conte di Lec

ce per opera di Matteo , creato poi per tal cagione Cancelliere di

Sicilia ,e ſuo ſigliuolo Riccardo Conte d’ Aiello ,da cui traſſe origine

Ia famiglia di tal nome in Salerno . Nacque Tancredi illegitti

mo da Ruggiero Duca di Puglia, figliuolo di Rug iero il vec

chio Re di Sicilia, e da una ſigliuola di Roberto onte di Lec

ce, e coronatoſi Re, ſi ſottomiſe per forza d’armi molti Baroni

Puglieſi , che negavano di ubbidirgli , e difeſe grandemente il

Regno dal Re d’ Alemagna, ch’ era (lato intanto , per la morte

del padre Barbaroſſa, con Coflanza ſua moglie coronato Impe

radore in Roma , e venutone poſcia in Regno con poderoſa oste

de’ ſuoi Tedeſchi, contro il Volcr del Pontefice, dal predeceſſor

del quale ne avea il Re Tancredi ricevuta l’inveſtitura , a muo

yerglr guerra. Fece Tancredi dopo quello coronare in Re di

Sici
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Sſiicilia il ſuo ſigliuolo Ruggiero , ch’ egli teneramente amava ,

ed ammogliatolo con bene Greca , figliuola dell’ Imperadore di

Costantinopoli, quando ne attendea numeroſa prole , infermatoſi

ñil giovane ſi mori. Trafiſſe si amaramente la costui morte l’animo

del Padre, che fatto coronar parimente Re Guglielmo ſuo ſe

condogenito , non guari dapoi infermando per la ſoverchia

noia, ſi mori anch’egli in Palermo, e fu nel Duomo ſepolto di

ſuo volere nello steſſo avello , ove era stato in prima riposto il

-figliuolo Ruggiero . Succedette dunque nel Reame Guglielmo ter

zo di questo nome, il quale con Ruggiero, e con molte altre ſi—

gliuole avea Tancredi procreato di Sibilia di Medania , ſigliuola-di

Roberto Conte della Cerra ſua moglie. Fu questo giovanetto Re

`agevolmente ingannato dall’ Imperadore , che di nuovo contro di

lui con grande eſercito paſſato ſe n’era in Italia; imperciocchè,

veggendo non poterſi difendere dal ſuo potere, gli cedette il Re

gno ,' e ne ricevette in vece il Principato di Taranto , e per ſua

Madre il Contado di Lecce . Ma venuto a Palermo per giurar

fedeltà , fu da Arrigo ſotto falſo preteſlo, che volea ribellarſi,

ſostenuto colla Madre, colle Sirocchie , e con molti altri ſuoi

Partigiani , e fattogli cavar gli occhi , e tagliare i testicoli , il

conduſſe con tutti gli altri prigioniere in Alemagna,ove in breve

tempo il male avventurato Guglielmo miſeramente mori , e la

Regina Sibilia, le figliuole , e gli altri Ba'roni Regnicoli dopo

lunghi stenti furono liberati per opera del Pontefice . Morto che

ſul’ Imperadore (costui, per aver più; volte con molta rapacità de

predata la Sicilia , e tolti i'teſori , ed i ricchiſſimi arredi de’v

paſſati Re, e quelli_traſportati in Alemagna , ed uſate altre in

audite crudeltà contro i maggiori Signori dell’ Iſola, e partico-j

larmente contro i Normanni, fu odiato,e malveduto da ciaſcheñ.

duno, e dall’isteſſa ſua moglie , che, non potendo più la ſua cat—

tività ſoffrire , collegataſi co’ Siciliani , gli avea moſſa uerra )

gli ſuccedette Federico ancor fanciullo , c e dalla detta ua mo—

glie generato ave?, la quale, finchè viſſe, generoſamente governò

,la Signoria pel ſigliuolo, e mancando poi nell’anno di Cristo . . -

ſi estinſe in lei il Real Legnaggio de’ Normanni , che per anni

. . . con grandiſſima virtù cosi ampio Reame dominato avea .'

Laſciò Costanza raccomandato il ſigliuolo al Pontefice Innocenzo

Terzo, da cui gli fu, per mezzo di Gerardo Cardinal di S. A

driano,.e poſcia di Gregorio da Galgano, Cardinal di Santa Ma—

ria in Portico ſuoi Legati, finchè egli giungeſſe a perfetta ,‘
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la ſua Signoria fedelmente cuſloclita . Fece poi Federico magnifi

che impreſe in Italia , e fuori d’eſſa , ottenendo con molto va

lore nobi-liſlime vittorie; ma ad imitazione dell’ avolo Federico,

e del Padre Arri o , dimenticatoſi de’ benefici ricevuti da’ Roma~

ni Ponteſici, la C iieſa di Dio aſpramente travaglio. A costui mor—

to in Fiorentino, Castello di Puglia , ſcrivono per cattività del

figliuolo Manfredi, ſuccedette Corrado, ch’egli di Jole Regina di

Geruſalemme generato avea , avendo altresì di Costanza d’ Ara

gona generato Arrigo , che di ſuo ordine imprigionato poco ſlan—

te mori , e da Iſabella' ſorella del Re d’ Inghilterra un altro Arrigo,

a cui laſciò il Reame di Sicilia , e con Bianca ſorella di Gof

fredo Maletta Conte del Minio , e gran Camerlengo del Regno,

e- moglie di un de’ Marcheſi Lancia del Piemonte , il predetto

Manfredi da lui laſciato Principe di Taranto, e di altre dorme

Enzo Re di Sarde na , Federico Principe d’ Antiochia , Arrigo

Re di Corſica, e Riccardo Conte di Civita , inſieme con molte

altre figliuole femine . Or il Re Corrado, a cui i Napoletani,

ìstigati dal Pontefice per le ſue crudeltà, e per le altre ſue mal

vage opere, negarono di ſervire, radunato groſſo eſercito, campeg

giò Napoli , ed in guiſa tale l’astrinſe, che da fame, oostretta ſe

gli rendette, dopo aver fatta lungo tempo valoroſa difeſa , con pat—

to che non foſſero annoiati nelle perſone , nè ſi rovinaſſero gli

edificii . Ma Corrado, entrato nella Città, fece uccidere la mag

gior parte di coloro , ch’ erano atti a maneggiare le armi, dan

dola altresì a mba a’ ſuoi ſoldati , i quali non laſciarono catti

vità alcuna da commettere contro gli uomini , e contro le don

ne, non perdonandola nè anche a’ Chierici, e alle Perſone Sacre,

abbattendo parimente le ſue antiche e belle mura. Ma lo ſper

giuro Re breve tempo dopo questo ſopravviſſe 5 imperciocchè mo

ri d’ una groſſa malattia preſſo Lavello in Puglia , laſciando in

Alemagna d’ Iſabella di Baviera ſua moglie Corradino fanciullo

di due anni. Succedette a Corrado dopo varii avvenimenti Man

fredi Principe di Taranto ', ſecondochè abbiamo detto, figliuolo

bastardo di Federico , convenendogli in prima acquistarſi il Rea-.

tne colle armi dalle mani d’ Innocenzo Quarto Pontefice di N3

zrone Genoveſe de’Fieſchi , Conti di Lavagna , che dopo la

morte di Corrado occupato l’ avea. Succeduto poi nella Sedia di

Pietro Urbano Quarto Franceſe della Città di Treſi , volle tor

via cl’ Italia i Tedeſchi, che la Chieſa d’ Iddio aſpramente mo

lestavano, e chiamò primieramente alla oonquiſia del Reame Ar

t. rigo
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rigo Re d’Inghilterra, il quale, benchè prometteſſe di venire per

tale affare in Italia , fgomentato poi dalla difficoltà dell’ impreſa,

non ne fece altro: onde il Papa sdeg‘nato lo ſcomunicò , e chia

mò appreſſo per la medeſima cagione Carlo Conte di Provenza,

e di Angiò , fratello di Ludovico il Santo Re di Francia . Era

Carlo, tra per aver glorioſamente guerreggiato nelle impreſe d’

Oltremare in Siria, e per la ſua potenza ed avvedimento, gran

diſſimo Principe riputato . Or costui, accettato lietamente l’ invito

del Pontefice , ſi poſe prestamente all’ ordine , radunando grande

e poderoſa Oste , in cui concorſe la migliore Nobiltà di Fran

cia,e calato potentiſſimo in Italia, vinſe ,ed ucciſe preſſo BW

vento Manfredi, e con molta agevolezza di Puglia , e di Sici

lia divenne Si nore. .

Ma per ſeguire il nostro primiere intendimento , _è me

fliere di narrare quali ſieno le Famiglie da’ Tedeſchi diſce—

ſe', che poſcia in Napoli allignarono , e quali ſieno parimen

te quelle , che ſotto i medeſimi Re uſcite dal Reame , a Sta

to , e grandezza montarono ; la cui origine da’ Tedeſchi, Come

`nobiliſſima , è da ciaſcuno fiimata , e con molta avidità bramata

di avere . Sono ’dunque di ſangue Alemanno gli Avella ,de’qua

li Arnaldo diſceſe dagli antichi Dtiçhi d’Austria , le cui armi

della Faſcia d' argento in Campo Vermiglio ſempre ritenne,

benchè laſciaſſe il primiero cognome,- prendendo quello di que—

ſta antica,e nobile Terra oſla in Campagna, da lui novellamen

le acquistata , della quale u Conte‘. FurOno i ſuoi Su‘cpeſſor’i non

men chiari per la potenza degli Stati , che‘Fer la' Chlafezzä de}

ſangue ,e durarono poſcia ſino al Regno del _Re Roberto, 3.531**

la primiera Giovanna , ne’ cui tempi questa’ nobile Schiafta ſi ſpen

ſe in Franceſca Si .nora di AVella , moglie di -AHÎCÌÎO del, Bai‘

zo , il ſepolcro de qUali ancora ſi vede nellaCh‘ieſaîdel Martire

Lorenzo in Napoli. Sono ancora dellarnedeſima naztone gli Ac—

quavivi, a’ quali non ſo ſe i molti e‘ i diverſi titoli ,ñ o il pre

gio delle armi, e delle lettere abbia dato maggior ornamento a "'

oſſeggono il D11cato d’ Atri , ch’ è il più antico di quer ,› che

or ſono in piedi nel Reame , conc‘edu’to loro, in grazia di Boni

facio Nono Pontefice , di eui erano stretti parenti ,dal Re‘ LadÌSf

lao. Poſſeggono altresì i Ducati delle Noci , e‘ di Naglì? › d

rm

‘Î Si vuole che vengono dalla Marca di Ancona.
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Principato di Caſerta, il Marcheſato di Acquaviva ,e’l Contado

di Converſano , eſſendo ſtati parimente in loro i Contadi di S.

Flaviano, di San Valentino , e di Gioia , i Marcheſati di Bir

tonto , e di Bellante , e’l Principato di Teramo. Hanno avuto buon

numero di Cardinali, e poſſeggono molti padronaggi di ricche

Badie da loro fondate,- manifcsto ſegno della loro Religione , e

grandezza. Sono ancora Tedeſchi gli Ajoſſa , Signori di Rocca

ecca, -di Flumari, e di altre Castella. Chiari ancora furono in

queſti tempi i Signori della Leoneſlà,uſciti da Capua di ſangue

piuttosto Normanno, che Tedeſco: ſono ſtati antichi , e potenti

Baroni: hanno poſſeduto daantichiſlimi tempi la Terra di S.Mar-.

tino, della quale oggi ſon Duchi, e Principi di Supino, e Si

gnori altresì di Ceppaloni. Sono {lati Conti di Monteſarchio , e

d’ Airola , i cui numeroſi Baronaggi paſſarono ne’Carraſi, e ne’

Caraccioli del Marcheſe di Vico,per cagione di loro donne, che

vi s’ imparentarono . Hanno avuto molte volte de’ ſette maggiori

Uffici del Reame , e ſono ſiati di molto valore in guerra,e tal

volta Capitani Generali d’ eſerciti ; onde per questi , e per altri

loro titoli, e degnità fra i nobiliſſimi Legnaggi debbono a grin}

ragione annoverarſi . Sorſero parimente, regnando i Re Svevi, r

Lauria ,nobiliſſima famiglia uſcita di Calabria dalla Città di Co

ſenza , a cui diede il nome'la Terra di 'Lauria, da antichiſlimi

tempi da loro poſſeduta, della quale Ruggiero grande Ammira-z

glio › e chiariſſrmo Capitano di mare ſopra ogni altro , che abbia

mai avuro il noſlro Regno , ha laſciato di ſe glorioſa ed imñ,

mortale memoria , che più che mai onorevole dopo tanti ſecoli

fa rammentare la ſua virtù, e prodezza. E ſaranno di origine Te

deſca ancora delle altre, i cui principii non ſono chiaramente ve

nuti a mia notizia.

Ma il Re Carlo inviatoſi con ſua Oſle verſo Napoli, gli ſi

fecero all’ incontro in un luogo detto il Salice , non guafl

ri dalla Città lontano , gran parte de’ Napoletani inſieme con…

Franceſco di Loffredo, il quale in nome del Comune gliene pre

ſentò le chiavi , ſignificandogli altresì in un ragionamento › che

gli fece in lingua Franceſe,l’allegrezza, che ſentiva Napoli della

vittoria , ch’ egli ottenuta avea , e della ſua venuta : e ’l Rc ,

fermato il ſuo deſlriero, grazioſamente l’accolſe, ed indi fattolo

rimontare a cavallo, eſſendo quegli per riverenza ſceſo a piedi,

il fece gir ſeco al pari; ed entrando in Napoli,vi fu con gran

diſſima pompa , ed onore ricevuto . Ma in progreſſo dictgmPO

r~.

l
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Corradino, il quale,come diremo, era nella morte del Padre ríñ‘

masto picciola fanciullo , ed allevato ſotto la custodia della Ma—_

dre Iſabella in Alemagna, prode e leggiadro giovane divenuto ,’

fu chiamato da molti Baroni Regnicoli , e particolarmente da

Corrado Capece, chiaro Capitano di quell’età, e gran partigiano

della Caſa di Svevia , che vandò a ritrovarlo ſino in Baviera, e

da’Ghibellini di Romagna,e di Lombardia; e, radunato poderoſo

'eſercito col Duca d’Auſtria, non meno di lui giovanetto, e con

Arrigo di Castiglia, venne in Italia alla conquista del Regno, che

dicea doverſe li,come ad unico ſucceſſore del Re di Svevia , e della

Imperadrice ‘ostanZa:è venuto 'a battaglia con Carlo nel piano di

Palenta in Abruzzo, ſu per opera di Alardo di S.Valerio, vecchio

ed .avveduto Cavalier Franceſe, vinto e ſconfitto; e poco stante preſo

in Aſluri da’ Fran ipani , che n’ erano Signori , e dato nelle ma

ni di Carlo , gli hr di ſuo ordine nel Mercato di Napoli moz—

zo il capo col Duca d’ Austria , che ſeco alla funesta impreſa

era venuto: ed i Baroni del Reame, tra’ quali erano i Capeci,

che in buona parte il- ſuo venire cagionato aveano, fatti nella zuf-_

fa prigioni, furono dall’ irato Re della lor troppo costante fede

verſo i loro antichi Signori acerbamente puniti, con eſſerne fatti

altri obbrobrioſamente morire, colla perdita ~de’loro beni, ed al—

tri, che vivi rimaſero, bandeggiati. Ma poco durevoli eſſendo le

umane felicità , Carlo , a cui già quaſi tutta l’ Italia ubbidiva ,

mentre ſi affaticava di far nuovi acquisti in Grecia, ribellataſegli

per opera di Giovanni di Procida la Sicilia , e rotto , e preſo

in battaglia navale dall’ Ammiraglio Ruggiero di Lauria il ſuo

ſigliuolo Carlo Principe di Salerno , rimanendogli aſſai ſcemato

il ſuo ampio dominio , tutto doloroſo ſi mori in Foggia : onde

a gran ragione Giovanni Boccaccio tra gl’ infelici il ripone. Re-.

gnarono poi gli Angioini nel Reame per centoſettant’ anni; im

perciocchè al padre Carlo , Carlo Secondo , da lui procreato di

Beatrice Conteſlà di Provenza e di An iò , ſu ſucceſſore,e dopo

di lui Roberto ſuo ter-zo ſigliuolo nato da Maria d’ Ungheria; per

lo che Carlo Martello ſuo primo enito ſuccedette al Reame degli

Ungheri , che, per eſſer ‘morto ſenza prole Ladislao ſuo zio , a lui

di ragion pervenne 5 e Ludovico ſecondo enito , rinunciando le

pompe del Mondo, fu creato Veſcovo di ſoloſa, chiaro poſcia e

per ſantità di vita , e per molti miracoli , per ſua interceſlionç

operati da Dio . Ma convenne a Roberto piatire il Reame dt

Napoli innanzi a Papa Clemente col giovinetto Carlo Umlfàerto

‘ H e
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Re di Ungheria, figliuolo del Mariello , che dicea a lui perve-i

nire5e fu dal Papa, e per la convenevolezza, e perla virtù, ed

avvedimento di Roberto , nella quale ſupcrò ogni altro Re del

ſuo tempo , dato per ſentenza a lui, difendendo tanta lite a fa

VOÎ: di Roberto il famoſo Dottore Bartolomeo da Capua , che

'per tal cagione riporto dal gratiſlimo Re premi convenevoli alla

ſua virtù , facendoli strada alle grandezze di ſua Caſa , che feli

cemente ancor dura. Indi pervenne la Signoria in mano della

Prima Giovanna , che nacque di Carlo, unico tìgliuolo di Rober—

to, che mori vivente il padre , e di Maria di Valois de’ Reali

di Francia , il qual Carlo avea procreato Roberto da Violante

d’ Aragona ſua primiera moglie. Questa Giovanni: infame per la

morte , che fu collante fama aver fatta dave al ſuo marito An

drea Unghero, ſigliuolo di Carlo Umberto già detto, fu ſcaccia

ta dal Regno con Ludovico di Taranto , a cui ſi era novella~

mente maritata,da Ludovico Re di Ungheria fratello del morto

Signore, in vendetta della morte di lui. Ma Giovanna poi d’A

vignone, ove ricoverata fi era , richiamata per opera de’ Cavalie

ri di Capuana , e di .Nido ,dalla Univerſità di Napoli, e da al,

cuni Baroni Regnicoli, ricuper‘o la Signoria , che le fu poſcia in

progreſſo di tempo di nuovo tolta colla vita da Carlo Terzo Du

ca di Durazzo , che da Giovanni Principe di Acaia, ottavo fi—

gliuolo di Carlo Secondo, 'traea ſua origine . Regnò dopo Carlo

erzo il figliuolo Ladislao Re , come di rea ~e malvagia vita,

così oltremodo di grandezza d‘ animo, e di ſommo valore dota

to. Quelli ricuperò valoroſamente il Reame dalle mani di Lui

gi d’ Angiò, il quale, per averglielo laſciato inſieme co’ Ducati

di Provenza e d’ .Angie prima del ſuo morire la Regina Gio

vanna,l’avea colle armi occupato. Aocrebbero quei di mia ſchiat—

ta , fedelmente ſervendo quello Re,con molto onore la lor gran—

dezza. R nò dopo Ladislao Giovanna Seconda,pur figliuola di

Carlo , e i Margherita di Durazzo ſua conſobrina . Ma eſſendo

Muzio Attendolo cognominato Sforza, prode Capitano di quella

Efà , malvoluto dalla Regina Per cagione (ll Sergianni Carac

crolo ,gran Siniſcaloo , il cpule e .la perſona di lei , e ’l gover

DO del Reame -a ſuo voler reggea , moſſe , .tra per ſua opera , e

per quella di altri Baroni di parte Angioina , Luigi Terzo Duca

di Provenza e d’ .Angiò , nipote del primiero, a venire con oste

ian Italia, per torre -di Stato Giovanna; per lo che fu , così pro

cacciaudo Sergianni, chiama-to dalla Regina per opera di Ante

mo
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nio Caracciolo degno Caraffa , e per ſoprannome Malizia, in ſuo

ſoccorſo Alfonſo Re d’Aragona, giovane potente, e che di tutte

le virtù Reali era compitameme ripieno , dichiarandolo , per non

aver ella ſigliuoli , ſucceſſore nel ſuo Regno j, il quale Venuto

poco flame in Napoli , entrò nella Città in mezzo di Cristofoto

Gaetano Conte di Fondi, ch’ era fiaro da nobili uomini del Seg

gio di Nido in nome- del Comune creato Sindaco per la venuta

del Re, e di Braccio da Montone generale dell’ armata: e fu lie

tamente da Giovanna ricevuto nel Castello nuovo ; il perchè

Luigi di là a poco, non potendo contrastare alle forze della Re—

gina , e dell’ Aragoneſe, ſi parti dal Reame. Ma non durò guari

la buona compagnia di Alfonſo , e di Giovanna ; impercioochè

venuta in ſoſpetto , che ’l Re la voleſſe inviar preſa a Catalo

gna , e rimanerſi egli a regnare in Na oli, istigaza a credere ciò

dal Caracciolo, che fi era avveduto cçle ’l Re volea comanda:

ſolo, venne toſlo con lui a diſcoperta guerra; e,rivocando l’a—

dozione , che di Alfonſo in prima fatta avea , adottò il detto

Luigi Duca di Angiò ;v onde convenne ad Alfonſo ,L finchè la

Regina viſſe,non avendo forze bafievoli a torle il Regno,di ri

tornarſene in Ilbagna : e Giovanna , benchè faceſſe venir Lui—

gi ,.e’l creaſſe Duca di Calabria; pure, così volendo Sergianni',

che mal volentieri volea preſſo di ſe perſona alcuna , che al ſuo

voler ſi poteſſe opporre, l’ inviò fuori di Napoli, e ’I tenne POÌ

ſiempre da ſe lontano. Or in progreſſo di tempo fu il gran Si

niſcalco, per opera di Covella Ruſſa ſuperba ed inſolente Don—

na, e di Ottino Caracciolo Conte di Nicastro‘ , i quali fecero

credere alla Regina, ch’ era allora con lui ſdegnata , che ’l vo

leano porre in prigione, miſeramente ucciſo nel Castello di Ca"

puana , e’l ſuo ſigliuolo Troiano …Duca di Melfi , e tutti i ſuoi

più strctti parenti ſostenuti nel medeſimo Castello,con chiame

empio delle mutabili opere della fortuna 5 imperciocchè colui ,

che ’l giorno innanzi era ſtato da’ Napoletani , come lor Sie

gnore , stimato e riverito, giacendo laidarnente morto nel cor

tile del Caflello, appena quattro Frati di S. Giovanni a Carbo

nara , nella cui Chieſa egli ſi avea eretta una ricca Cappella ,

in un povero cataletto ſenza alcuna pompa recarpno alla ſepoltu

ra, ove poſcia Troiano ſuo ſigliuolo gli fece quel nobil ſepol—

cro di marmo , che ancor fi vede. E Luigi d’Angiò, inferma

toſi_ poco flame anch’ egli in Calabria , di quella vita paſsò , Ia

cui morte fu ſeguita da quella della Regina Giovanna, Donnî.

- 2 3
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\

la quale in ſe non ebbe altra coſa collante ,_ che la ſua inca;

flanza, e che del ſuo onore, e‘ del ben del Reame non tenne

vemn conto giammai,laſciandolo di maniera mal condotto , che

per lungo tempo.'appreſſo grandiſſime guerre , e travagli acer

bamente ſostenne. Laſciò ella ſuo erede Rinieri Duca d’ An iò,

fratello di Luigi, il quale fu tosto da’ Napoletani inviato a cſiia

mare , che veniſſe a torre il dominio del Reame. Ma Giovanni

Antonio Urlino Principe di Taranto , Giovanni Antonio Marza

no Duca di Seſſa , Cristoforo Gaetano Conte di Fondi, Ruggieñ_

ro Gaetano Conte di Traietto, e Franceſco d’ Aquino Conte di

Loreto , con molti altri Baroni, a’ quali erano ſommamente pia

ciute le nobili e lodevoli maniere di Alfonſo , l‘ inviarono pre

flamente anch’ eſli a chiamare in Sicilia; per lo che venuto di

là a poco il Re con ſue galee alla riviera del mare di Seſlà , vi

fuñletamente ricevuto da tutti i ſopraddetti ſuoi Partigiani, oo!

cui aiuto ſr diede poſcia ad acquistare il rimanente del Regno .

Onde chiaramente ſi ſcorge quanto malvagiamente prendano er

rore coloro , che dicono Alfonſo averli colle forze Aragoneſi ſog

giogatoſieoondochè- comunalmente ſr dice, per punta di lancia il

earne di Napoli; imperciocchè ſenza l’ aiuto degl’ isteſli Baroni

Regnicoli giammai ne ſarebbe venuto a capo , ſiccome ſi vide

che,mentre viſſe Giovanna, gli fu di' mestiere, per più non pote

re , ritomarſene in Catalogna. ñ

Ma qui è convenevole parimente di dire quali furono

le Schiatte , che in Napoli e di Francia , e di altri 1110-.

ghi d’ Italia , e di Spagna , e del nostro steſſo Reame ,

e col primiero Carlo, e ne’ ſeguenti tempi de’ Re Franceſi aſ

ſarono ad albergare . Maggiori dunque di tutti coloro, che ar—

lo il vecchio ſeco di Francia_ conduſſe alla conquista del Reame,

per nobiltà di ſangue , e per grandezza di Stati furono i Balzi ;

imperciocchè , oltre all’ antica Signoria del Castello del Bal

zo in Provenza, onde eſſi traſſero il nome, e della Città di Mar

ſeglia,poſſedettero in detta Provincia ben quarant’ altre Castella ,

e furono altresì Signori del Beri, la cui Signoria contenea la

Città di Burges, e ben altre trematrè Terrezfurono Conti di Gi

nevra, e Principi di Oranges, de’ quali Guglielmo detto dal `Cor

ro najb fu ne’ tempi dell’ Imperadore Federico Secondo Re dì

Arli , e di Vienna, non eſſendo allora , ſiccome è 'al preſente,

una ſola Corona in Francia 5 e nel nostro Reame furono Conti

di Avellino, di Soleto , di Eſcoli , di Aleſſano , di Monlieſca-~

g io
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lioſo,di Andria , della Cerra, di' Ugento, di Nardò, e di Cañ‘

äro: furono Duchi di Andria , il quale titolo ſu il primiere ,

che ſi daſſe da’ Re Franceſi fuori del loro Real Legnaggio : fu—~

rono parimente Duchi di Nardò , e. Principi di Taranto, di A
caja , e di Altamura, Diſpoti di Romania, e per titolo Im‘ſſpe—~v

radori di Coſtantinopoli, con tante altre degnità , e Baronaggi ,’

clic ſu in loro potere più della terza parte del Regno , oltre a—

gli Stati, che, ſiccome abbiamo detto , poſſedeano in Grecia :

nè vi è ſtato Caſato alcuno nel Reame di Napoli, che ad ugual

fortuna montaſſe giammai. Diedero,oltre ad Antonia, ed Iſabel

la,amendue Regine, l’una di Napoli, e l’altra di Sicilia, delle

ioro Donne alle primiere Caſe Reali d’Europa , e preſero inſie-`

memente per mogli le figliuoIe-de’ loro Re , in guiſa tale che

più convenevolmente per Famiglia Reale, che di Baroni Vaſſalli

stimar ſi dee; e ſi eſiinſe ne’ Conti di Caſlro , e di U ento ne',

tempi di Carlo Quinto Imperadore . Gli Orſini , e i olonna ,

benchè tutte due di ſangue Romano per cagione de’ loro Ponte

fici, ſotto iRe FranCeſi paſſarono anch’ eſii a far albergo in Na—

poli, e gli uni il Contado di Nola, imparentatiſi co’ Monteforti,

redarono , ed oltre a ciò poſſedettero il Principato di Taranto

con si fatta potenza, ’che Giovanni Antonio aftliſſe, e quali tol

ſe iI Regno al Re Ferdinando di Aragona , non oſlante che

aveſlè per meglie Iſabella di Chiaromonte ſua nipote 5 furono

Duchi di Bari, e di Venoſa , e ’l ſono al preſente di Gravina,

e Conti di Lecce, di Soleto, di. Copertino,diNerula,di Cam

pagna, e di Pacentro, ‘con altri numeroſi, e ricchi Stati,ePrin

cipi altresì di Solofra, e Conti di Muro, e di Oppido : e i

Colonneſì parimente col favore di Papa* Martino Quinto ebbero

dalla magnificenza della Regina Giovanna Seconda il Principato

di Salerno, e’l Contado di Albi e Tagliacozzo , con aſlài groſſo

'~ numero d' altre Città , e Caſlella . Vennero anche di Roma í

Gaetani , i quali fiati in prima Napoletani inſino da’ tempi dell’.

antica Repubblica, che di loro appare memoria, paſſarono poſcia

a Gaeta, cla Gaeta ad Anagni, da Anagni in Roma, e da Ro—

ma in Napoli fecero ritorno : di cotante mutazioni è cagione il

tempo, e la variabile fortuna; e pure per cagione di Papa Bo

nifacio favoreggiati da Carlo Secondo,s’ imparentarono con quei

dell’Aquila, togliendo Roffiedo Gaetano,nato di Pietro Contedi

Caſerta fratello del Papa ,per moglie Giovanna figliuola di Ric

cardo Quarto, Conte di Fondi , e di Jacob-a Ruſſa , . làäualg

l‘
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Fami lia dell’Aquila credo ſenza fallo eſſere stata di origine Lon—

gobarda” furono i ſuoi ,prima de’Re, Conti di Fondi, e gran

di e potenti Baroni, benchè ſoggetti a’ Principi di Capua. Fuñ

rono poſcia Conti d’ Avellino , e l’ ultima'di quello nobiliſſimo

Legnaggio fu la nominata Giovanna , la quale recò a’ Gaetaní

non ſolo il Contado di Fondi ,i ma altro groſſo numero di Ca

stella , per lo che i Gaetani incominciarono ad inquartare le onó,

de,inſegna di loro Schiatta, coll’ Aquila di argento in Càmpo Ces.

leste per cagione di, tal Famiglia; e furono nel Reame non ſolo

Conti di Fondi, e di Caſerta, ma altresì di Murcone, e Duchi

di Traietto , e ſono al preſente Principi di Caſerta , Duchi di

Laurenzano, e Signori di Alifi , e di Piedimonte , ricco e no-ì

bile Castello di Campagna Felice . Vennero inſiememente con

Carlo di Francia i Cantelmi, creati da lui nella primiera rimuñ

net-azione, che fece a’ ſuoi Capitani , dopo vinto , ed ucciſo

Manfredi preſſo Benevento, Conti di Sora, e di Alvito , iqua

li Contadi conteneano due Città , e molte Terre . Ebbero poi i

Contadi 'di Ortona , e di Popoli , e ben altre venti Callella ;

indi ne’ tempi de’Re di Aragona furono Duchi di~ Sora, ed ap

preſſo di Popoli. Sono _fiati uomini di filmato valore in guerra,

ed hanno avuto de’Generalati , e degli altri maggiori del

Reame, ſempre altamente imparentandoſi , benchè al preſente ,

ſecondo `i ſoliti cambiamenti del Mondo, perduto tutto l’antico

Stato, ſono ridotti apicciola fortuna ;e poſſedono ſolo la Terra di

Popoli con due altre Castella* . Vennero anche i Monforti dello

fieſſo Real ſangue di Carlo, e grandi e potenti Signori in Fran

cia, e Conti di Monforte, e di Lincestre , e nel Reame Conti

di Nola, che paſsò da loro, ſiccome abbiamo detto, agli Orſi

ni, e Conti altresì di Avellino , di 'Squillace , e di Monteſca

glioſo con nobiliſlima fortuna di .Generalati , di Stati , e d’

Ogni altra grandezza a chiaro legnaggio convenevole 5 e alcu

ni altri Monforti , che traſſero lor origine dal; Duca di Ber—

tagna , i quali imparentatiſi cogli antichi Monteforti Normanni ,

detti talvolta di Gambateſa , di cui abbiamo favellatodi ſopra ,

tedando gli Stati di coloro , di Gambateſa uſarono cognominarſi:

furono Conti di-Campobaſſo , e di Termoli; e di quelli fu quel

. 1c—

* Si avrebbe potuto qui far menzione , ed onorar la memoria di

D. Andrea CdIueZmo . ~
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‘Niccolò‘, che , eſſendo di fazione Angioim,paſs’ò colDuca Gio-Ì

vanni in Francia , e ſervi poſcia Carlo Duca di Borgogna , ,il

quale, ſecondochè ſcrive Monſignor d’Argentone , malvagiamaro

te tradi preſſo ilePOfflC a Mauſone, vquando quel Duca verme‘ 1

battaglia cogli Svizzeri,ecol Duca di. Lorena, ove Carlo fu ſcorza

fitto, e morto . Vennero parimente di Francia i Brunſorti , i

quali furono Conti di Biſeglia , e Signori d’ altri ricchiBaro—

naggi; ed anche, non avendo potuto ſinora rinvenire per qual ca

gione, di Monforte uſarono oognominanſi . Vennero i Lagni, di

chiaro ſangue, in Francia , e ricchi ,Baroni ' nel Regno ,' ed al

~preſente Marcheſi di Romagnano 5’ gli Alneti Conti di Aleſſano,

*e di grande flima e potenza5i Bru oni Conti di Satriano, reca

30 loro in dote da Ilaria Filingiera, figliuola di Riccardo Conte

di Marſico, e di Satriano , e Mareſciallo dell’ eſercito in Siria

per l’ Imperaclore Federico Secondo. Furono altresì i Bruſſorri

Signori di Nocera , e di altre Caflella; ed agevolmente credo, per

alcune Scritture capitate alle mie mani ,eſſer -qucſii , benchè altamen

te rimunerati da Carlo, di ſangue Norman-no, e venuti molto prima

nel Reame: iGligneniSignor-i di Caiazzo; cioè iDiuniſſtachi,SignOtí

di Ruvo, e ’Conti di Terlizzi; i Capreſìi, ricchi e potenti Ba*

roni 5 i Janvilla Conti di Sant’ Angelo , e di Satriano , e Sio

gnori d-i Aiifi,~e di Venafro ,e di groſſo numero d’altri luoghi,

e chiari per nobiltà di legnaggio , e per opere magnifiche da

loro fatte: i Pollìceni, nipoti di Martino Quarto Pontefice , PE

cui cagione fu Oddo ſuo nipote favoreggiato da Carlo , e creato

General Vicario del Regno di Geruſalemme, e Signore di O

fluni , di Anglone , e di Celenza , le quali Terre recò poſciain

dote ſua ſigliuola a Lat-:doſſo d’ Aquino .'i i Porcelletti anch’ eſſi

ricchi, e potenti Baroni, le cui Caſh-:lla paſſarono parimente‘ per

cagione d’ una lor donna a’Gcſualcli: quei dell’ Amendolea ,.Si

gnori del Baronaggio di tal nome in Calabria‘ -, e ‘di molli altri

in Terra di Otranto : gli Stendardi , Signori d’ Arienzo. di S.

Antimo , di Polignano, di Pipone , di S. Maria , di Foſſaceca ,

di Arpaja , di Pietra Stmma , di Quadrapane , {li Ponticcio' , 'di

Caſàl di Principe , e di altro buon numero di Cafiella; de’qua—

ii Guglielmo fu gran ‘Conteſſabile del Regno, e prode‘ Capitano

di quell’ età : ma tutti i ricchi Baronaggi degli Stendardi inſie

me col loro cognome recò poi una lor donna detta Giovanm

a’Boſſa da Pozzuoli, per eſſerſi maritata con Marino di tal Fa
miglia , il quale, fiato in prima Procuratore del Duca FraiſÎCeſwì

S or
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Sforza , ed acquistata per tal cagione la benevolenza della Regia

na Giovanna Seconda , fu poſcia e per la facilità di quella Don

na , e pel ſuo merito creato gran Cancelliere del Re no , il

cui figliuolo Matteo, laſciato il cognome Boffa , come ' paren

tado umile e poco chiaro, preſe ad uſare il cognome materno.;

e detti Stendardi , poſſedendo buona parte delle antiche Caſiella,

ſono ſtati in eſſere ſino a’ tempi de’ noſlri Padri , ne’ quali tale

Schiatta finalmente ſt eſiinſe : i Savorani , grandi e di chiaro

ſangue , e congiunti in parentado co’Re, creati Conti di Ariano,

e d’ APici: i Pignoni detti di Campagnola , Signori di Ortona,

Carretto, Collepagano , Marſicello , delli Galli, di Montegiorda

no, di Castro Regio della Farneta, e dell’ Amendolara , e Mar

cheſi d’ Oriolo , delle qualiSchiatte la maggior parte hanno go

duto quelle -, che ſono ſpente , e godono quelle , che ſono al

Preſente , gli ordini della Napoletana Nobiltà . Sorſero ancora ne’

medeſimitempi de’Re Franceſi molte altre Famiglie e di fuori

venute , e di alcuni luoghi del noſlro Reame uſcite , una delle

quali fu la Caſa della Ratta , di cui Diego, paſſato in Napoli

con Violante di Aragona moglie del Re Roberto, fucreato Con

te di Montorio , e poſcia di Caſerta . Era quelli di chiaro e

nobil ſangue in Catalogna, e di molto avvedimento , e valore,

per lo che fu laſciato dal Re ſuo General Vicario in Toſcana ,

ſacondochè dice Giovanni Boccaccio nella Novella di Meſſer An

tonio d’ Orſo Veſcovo di Firenze , e ſu oltre a ciò gran Can—

celliere del Regno , ed ebbe altri nobiliſſimi carichi; i cui Suc

ceſſori furono non ſolo Conti di Caſerta“, ma anche di Aleſſano,

e di Sant’Agata , e' ſempre grandi e potenti Baroni e per

grandezza di Stato , e per valore di armi, e per parentadi illu

tiri, inſino a Caterina figliuola del Conte Giovanni, e di Anna

Orſina , la quale, per eſlère ſuo fratello Franceſco morto ſenza

pro’le, redando’ il tutto,ſi maritò in prima con D. Ceſare d’Ara<

gona, figliuolo bastardo del Re Ferdinando Primo, e non aven

do con lui generato figliuoli , tolſe dopo la morte del primiero

in ſecondo marito Andrea Matteo Acquaviva, Duca d’Atri; e

dando parimente per moglie al Marcheſe di Bitonto, nipote, e

ſucceſſore, per eſſere primogenito, del figliuolo del detto Andrea

Matteo,Anna Gambacorta nipote di eſſa Conteſſa, venne coluia

ſedare , morendo la Caterina ſenza prole,il Contado di Caſerta ,

il quale è durato ſino al preſente in tal Famiglia; ed alla ſine è

tornata la detta Città con titolo di Principato, preſoſi in progreſ

ſo
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ſo di tempo dagli Acquavivi un’ altra volta a’-Gaetani,eſſendo[i

Anna,unica figliuola del Principe di Caſerta , maritata al Duca

di Sermoneta. Vennero dalla Città di Capua quei di Capua (*),

detti oosi dal nome della loro Patria,nominandoli primieramente

d’EpÌſcopo , i quali,fatti aſſai chiari per la virtù di Bartolomeo,

uomo di ſomma dottrina ed avvedimento ne’ tempi di Carlo

Secondo, ebbero poi dal Re Roberto, ottimo conoſcitore degli

uomini di pregio, in mercè dall’aver Bartolomeo , cOme Dotto

re, difeſo alla preſenza del Papa, ſecondochè abbiamo detto, il

piato della ſucceſſione del Reame fra eſſo e ’l Re d’ Unghe

ria , il Contaclo di Altavilla, che ſino al preſente in loro dura:

ed indi ne’ tempi de’ſeguenti Re ebbero altresì il Contado di Pale

na, di Campobaſſo , di S. Framondo , di Montagano, di Aleſl

ſano, di Troia , di Montorio , e di Averſa . Furono › ben‘

chè per breve tempo, Duchi di Atri ,edi Teramo, eper ia molta

ſede, che moſirò Giovanni di Capua in iſpendere la propria vi

eta, per campare da prigionia , e da morte il Re Ferdinando

il Giovane nella rotta, ch’ egli ebbe a Seminara da Perſivo, ed

.Obegni,Capitani di Carlo Ottavo, ebbero il Ducato di' Termo

li , i cui Duchi-furono poſcia Principi di Molfetta , che poi una

loro Donna con altre Terre , e Città recò in dote a’ Gonzaghi.

Sono altresì Marcheſi della Torre, e di Campolattaro , e Prin

cipi di Conca, della Riccia , di Rocca Romana, e di Caſpoli .

Uſcirono anche di Capua i Franchi antichi Conti di Avella ,'

e Signori ſin dall’ anno 1100. della Città di S. Severo , e poi

di molte altre Castella, ed al preſente Marcheſi di Postiglione .‘

Uſcirono dall’ Aquila i Camponeſchi Conti di Montorio , giunti

a tal grado per eſſere uomini ſvegliati e pronti di mano , e

capi di parte in detta Città. Vennero da Milano i Somma ſin da’

tempi de’ Re Svevi, che che ſe ne dica Franceſco Elio Marche

ſe, de’ quali Prencivallo, ed Obertino, dati da quella Città per

istadichi a Federico Secondo nell’anno di Criflo 11 3 9., diven

nero poſcia di prigionieri, abitatori Napoletani, e vi fondarono

felicemente il loro Legnaëgio, i cui ſucceſſori di ſtima in guer

ra, per eſſere fiati della cuola dei grande Sforza,acquista'rlgno la

I - , er

(*) Della Caſi: di Capua ſè ne trovano prima di Bartolomeo U0

mìni illuflri, eſſendovi memoria di molti di detta Caſata andaziaTer

”ſanta , come fi può vedere dalla ſpedizione di Tcrrafimm .
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Terra di Miranda, ove fu preſo poſcia titolo di Duca,c0n altri

ricchi Baronaggi , e ſono al preſente Principi del Colle, e Mar

cheſi di Circello. Gli Spinelli uſciti di Regno ſi fecero Napole

tani parimente a tempi de’ Re Angioini , e chiari poi fotto il

Re Ferdinando il Cattolico , dal quale ebbero in prima il Con—

tado di Cariati, e poſcia a mano a mano quello di Scala , e

di S. Cristina, ed in progreſſo di tempo i Marcheſati di Fufcal~

do , e dello Ziro , e di Buonalbergo , i Ducati di Caſtrovil

lari, e di Aquaro,~e i Principati di Cariati , di Tarſia , della

Scalea , e dell’ Oliveto 3 de’ quali è ſiato all’ età nostra Carlo uo

mo di pregiato valore. in guerra, morto General Capitano della

Repubblica di Genova. Sono uſciti parimente di Regno i Pagani,

Signori ſin dall’anno di Cristo 1184.. della Forenza di Prata ,

di Salceto, di Caſalverio , e di altro buon numero di Caſiella ,

de’ quali UgOne paſſato in Siria,vi fondò inſieme con altri uomi—

ni illuſlri la Religione de’ Cavalieri del Tempio ., e ne fu pri

miero Maeſlro: furono altresi chiari di tal famiglia Lorenzo , e

Galeotto, ambidue Mareſcialli del Regno con Tommaſo loro Pa

dre , Castellano di S. Eramo, tutti tre -cariffimi per la loro fede,

e Valore al Re Ladislao, e ſono al preſente Duchi di Terranuo

va. I Monſori,venuti anch’eſſi , ſiccome i Rana , di Spagna col—

le mogli di Re Roberto , de’ quali Bernardo fu a tempo del

‘detto Re Capitano Generale in Roma , furono Signori ſin dal

I’ anno di Cristo 1355. , ed alcun tempo prima, del Caſale

di Veneri, e Pttgliano , i quali ſi ſono conſervati ſinora nella

Famiglia, ed hanno nove-llamente ſopra Veneri preſo il titolodi

Duca : ſono fiati parimente Signori di Faichia , e di altre Ca*

Rella, e per una Badia in Puglia detta di Santa Maria d’ Avan

zo, che rendea ben ſeimila ſcudi per ciaſcun anno, lungamente

da loro tenuta , ricchi ed in buono ſtato. Sono antichi Na

poletani gli Aldemoreſchi., i quali credo ſenza fallo fieno di ſan

gue Longobardo, Signori della Ripa , di Limoſano , del Baro

naggio di Formicola , di Belvedere , e della Foreſla , de’ quali

ſono aſſai chiari Ludovico , ed Angelo , ii primiero Grande Am*

miraglio , e Mareſciallo del Regno , e l’ altro Capitan Generale

delle galee diÎLadislao. Sono Napoletani i Crifpani , i quali

fiati in molta ſlima fin da’ tem i di Re Roberto, ſono al preſente

Marcheſi della Tulara , e Duc i di Miranda. Sono fiati nobili

fin da’ Re Franceſi i Bonifazi , creati Marcheſi d’ Oria , e Si—

gnori-di Francavilla, e di Caſalnuovo, il quale buono ed luti

e
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ſe Stato perdettero per follia dell’ ultimo Marcheſe d’ Oria , ii

quale, si per ſentir male della Cristiana Fede , e si ancora per

Ìſdegno, che D.Pietro di Toledo allora Vicerè del Reame , e’l

N. el P. , che allora era , aveano amoroſa domeſiichezza con

due 'ſue ſorelle , il cui obbrobrio non potendoſi torre per ia p0

tenza di coloro , avendo poſta inſieme molta moneta , laſciando

ogni altro ſuo avere,partendoſi dal Reame,ſotto nome di girnen

Venezia, ſi andò a far eretico , imponendo ſozzo e biaſimevol

ſine alle grandezZe di ſua Caſa, ed al ſuo legnaggio , che in lui

parimente ſi ſpenſe. Sorſero da Barletta i Pipini , di cui Gio

vanni Notaio nato di umile nazione, iunſe c0’ favori della Cor
te Reale a stato tale, che laſciò i figliguoli , e i nipoti da poter

paragonarſi co’ maggiori Signori del Regno 5 imperciocchè,oltre

a’ Contadi di Minervino , e di Vico , -poſſedeano altri numeroſi

Baronaggi , colla Città di Altamura, ed eranſi imparentati e co

SIÌ AqlÎÌnÎ 2 e' co’ Jevoli , e con altri nobiliſlimi Legnaggi ;

ma il tutto ſu guaſlo colla cattività d’ un altro Giovanni Conte

di Minervino, nipote del primiero z imperciocchè eſſendo costui

uomo di torbido ingegno , e di ſconvenevoli coflumi , cotante

ribalderie e malvagità commíſe nel Reame , ed in Roma con—

tro il famoſo Tribuno Cola di Rienzo, guastando ciò , che colà

avea fatto di buono il Tribuno , che alla ſine ſu d’ ordine del

Principe di Taranto fratello del Re Luigi , a cui convenne do

maſlo › e prenderlo per forza di armi , vilmente impiccato per

la gola ad un merlo del Cafiello di Altamura , dando con così

obbrobrioſa morte ſine alle grandezze di ſua famiglia: imper—

ciocche r altro ſuo fratello detto Luigi, mentre tentava , dopo la

morte del Conte Giovanni, difenderſi dentro Ia Rocca di Miner

vino , ſu anch’ egli miſeramente ucciſo; e Pietro Conte di Vi

co parimente ſuo fratello, avvilitoſi per lo esterminio di ſua Ca

ſa, benchè fallo alcuno non aveſſe commeſſo, ſi fuggi Via .o i3"

ſciando il ſuo Stato, e sbandito e povero in eſiglio ſmi ſua vi

ta. Furono di origine Franceſe i Conti di Celano, ad uno del—

la qual nazione detto Ruggiero il concedette Re Carlo il Vec—î

chio , avendolo tolto all’ antico Conte del Legnaggio de’ Conti

di Marſi , ſecondochè abbiamo detto di ſopra , per aver colui

ſeguito fedelmente la parte del Re Manfredi. Non ſappiamo di

che legnaggio ſi foſſe Rug iero , per eſſerſi ſempre chiamato di

Celano , e durò tal Conta o nella ſua progenie lino a Giovan—

na Seconda; nel cui tempo fu recato in dote dalla ConteſſátuCoe

I 2 V 3
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'vella a Lionello Accrocciamuro -, nato di antica e nobil gente

Re nicola ,›.nella qual famiglia breve tempo durò; imperciocchè

il gghuolo Rogerone prestamente il perdette per fellonia commeſſa

contro il Re Ferdinando , avendo ſeguita la fazione del Duca

Giovanni d’ Angiò , inſieme con tutte le ricchezze, e tutti iBa

ronaggi di tanti antichi Conti ſuoi anteccſſori; e da Ferdinando

fu, conceduto. a’-Piccolomini ,° con cui s’ imparentò , dando, in gra

zia di Papa Pio, ſua figliuola Maria,nata illegittima,ad Antonio

Piccolomini da Siena nipote del Papa, ed in nome di dote det—

to Contado con altro-buon numero di Caſtella , e ’l Ducato di

Melfi,-i Marcheſati di Capistrano, ed Illiceto 5 ed indi per ven

dita di eſſo è pervenuto a’ Peretti, nipoti di Sisto Pontefice, da’

quali tuttavia fi poſſiede . Simili a’ tragiciavvenimenti de’ Pi

pini furono e nella ſine, e nel principio quei de’ Cabani ſotto i

medeſimi Re Angioini . Coſioro difceſi da un Raimondo , che

nacque Moro, a tanta grandezza e fortuna crebbero , che, oltre

a’ parentadi illustri, a’ titoli, ed alle Signorie , che furono in

loro, Roberto figliuolo di Raimondo, creato Conte di Jevoli, e

Gran Siniſcalco, fu sì caro a Giovanna Prima Regina di Napo

li , che comunemente ſi credea che amoroſa pratica inſieme a

Veſſero , perocchè il Regno, e la Regina-quali a ſuo volere ne

reggea . Ma preſlamente così felice fiato mancò 5 i'r'nperciocchè

morto ſlrangolato il Re Andrea nel Castello di Averſa, e ciò per

opera di Roberto , furono poco ſlante il Conte , la Madre Filip

pa , e la nipote Lancia Conteſſa di Morcone da Beltrando del

Balzo Gran Giuſiiziere , che avea avmo ordine da Papa Clemen

te Terzo di dar castigo a quei, che aveano l’ omicidio commeſ

ſo, dopo vari tormenti avendo confeſſato il delitto , e della vi

ta , e di ogni loro andezza miſeramente privati 5 per lo che chia—

ramente ſi vede c e dopo le preste e grandi felicità ſogliono

ì triſli e doloroſi ,ſmi ſeguire . Vennero dalla Città di Amalfi i

.Marra , i quali ſono fra i più illustri Caſati , che ſicno di colà

uſciti . Sono fiati antichi Signori di molti Baronag i in Puglia,

e ne’ Salentini, ed in altri luoghi del Regno, e nti d’ Alia—

no , il qual Contado con un ricco Stato portò una loro Donna

ne’ Carraſi , che hanno quaſi ſempre felicemente ereditato i be

ni di quei Liegnaggi , con cui imparentati ſi ſono,benchè aſpre

ſente perla medeſima cagione ne fieno la maggior parte uſciti,

client' .i _maritata Anna Principeſſa di Stigliano con Ramiro Nu

`gnes di Guſman , Duca di Medina della ,'Iorre, di chiarob_î:_ſiroz

. it ~
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biliſſrmo ſangue Spagnuolo 5 e ſono _e ora i Marra Duchi della

Guardia, e di Macchia. Sono anche uſciti di Amalfi i Denti

ci, che uſano per inſegna il peſce di tal nome , e quei, che u

ſano un mezzo Leone con tre ſlelle di ſotto 5 ne’ primieri de’

quali furono Franceſco , ed Antonio , padre , e ſigliuolo, ambidue

Mareſcialli del_ Regno , Sinifcalchi della Caſa Reale , e Signori

della Rocca di Mondragone , d’ Iſchitella , di Pcſcu , del Lago,

e Terra di Varano , e di Vigiano, buono ed utile Caſiello preſ

ſo l’ antico Grumento , ove Annibale ebbe a far pruova della

virtù di Fabio Maſſimo ,il qual luogo, durato ſino alla noſtra età

nel lor Caſato , è poſcia per vendita paſſato ne’ Sangri. Poſſe~

dettero parimente altre Castella: come anche quei delle Stelle ,

de’ quali Giovanni, detto Carefiia , fu Signore di Genzano , di

Caſalnuovo, della Vetrana, di Calvi , della Torre , di Francoliſi,

e d’ Iſchitella: nè mancarono loro delle altre degnità, e dc’ pa—

rentadi illuſtri, con istimato valore in guerra , benchè al preſente

all’una , ed all’ altra Famiglia ſia mancata in gran parte la ſua antica

fortuna. I Guinnazzi,ùſciti da Salerno, Signori di S.Carmiano,

d’ un altro Caſato di tal nome , che fa per arme -le Aquile ne

re , de’ quali fu Cecco Antonio famoſo Dottore , ch’ è di

antico ſangue Napoletano , e ſono ambidue ſempre fiati in

buono ed onorevole fiato. I Carboni uſciti da Sorrento , Si—

gnori, ſin da’ tempi de’ Re.Svevi, di Panzano , e di altre Cit

ilella , furono poi Signori _di Giugliano , e di Padula , ſopra_

la quale preſero _titolo di Marcheſe, che ſi cſlinſe, non, ha guari,

inſieme col Legn’aggio nella perſona del Marcheſe Giovanni An

tonio . Ha tal Famiglia avuto due Cardinali , e degli Uomini illu

flri in lettere , fra’ quali fu Geronimo , a cui indrízzò Franceſco

Marcheſe il libro , da lui compollo , delle Schiatte de’ Seggi

di Napoli. Sono anche uſciti da Sorrèntoi Serſali, e i Maeſlri

Giudici , che ſono ambidue d" una medeſima origine , e di—

ſcendono da Sergio Doge della Sorrentina Re ubblica , e non

Duca e Padrone , come alcunifavoloſamente ranno detto 5 de’

quali i Serſali ſono [lati ſin da’ tempi de’Re d’Aragona Signori

della Sellia, ed indi di Nicaſlro , de’ CotrOnei , e di altre Ca

ílella in Calabria , Duchi di Ceriſano , e Principi di Caſtelfran—

co 5 e i Mastrogiudici ne’ medeſimi tempi de’Re di Aragona Si

gnori di Belmonte , di Tinghi , di Gioia , di S. Giorgio , e d'

Oppido in Calabria , edi Laurino , detla Ri a , di Limoſano,

e di Aquara ne'Piccntìni z e novellamente anno poſſeduto in

' m
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Campagna la Pietra di Vairano , Preſenzano, e li Camili, e ſo—

no stati Marcheſi di Santo Mango, e di. Romagnano . Sono del

la medeſima Patria gli Aociapacci , de’ quali viſſe nell’anno di

Criſlo 14.39. Nicola Arciveſcovo di Capua, e Cardinale del ti

tolo di S.Marcello, ed altri Uomini di valore e di pregio; e

ſono stati Signori di Caſſano, Caſalnuovo, Cerchiara, ed Orio'

lo , ricche e groſſe Terre delle riviere di Calabria , ove già

i Greci albergarono ;ed i Vulcani, chiari anch’elli per valor mi—

litare, e per antico dominio di Castella,tra le quali furono Piſ

ſiotta , Mafirata, e Melito, e per Marino,\limatiſlimo Cardinale,

e Camerlengo di Santa Chieſa. Sono uſciti dall’ Iſola d’ Iſchia

i Colli, detti in prima Salvacoſli , i quali per lo Ponteficato di

Giovanni Vigefimoterzo , per lo Contado _di Bellante , e di

Troia nel nollro Reame, e per quello di Briſac in Francia, ove

di gran lunga hanno trapaſſato i' ſegni della Nobiltà privata , e

per lo valore , ela fede di un altro Giovanni Siniſcalco di Pro

venza,di cui Monſignor di Comines così onorevolmente ragiona,

e per altre molte degnità , grandezze , titoli , e Signorie , che

hanno continuamente avuto , ſono meritevoli d’ annoverarli ſra le

più chiare Schiattc del Regno ; ed hanno al preſente il Ducato

di S. Agata , col dominio di molte altre Castella . Sono venuti

di Amalfi quei del Dooe, Signori di Albi in Abruzzo , ed in al

tre Provincie del Regno della Rocca di Aprigliano , di Criſpa

no, di Scafati, di Trentola, di Arzano,e ne’ Salentini di Ara—

de , di Cutrofiano, di Noia, di Gioia, di Mannia , di Macchia,

e di Montredoni . Hanno avuto degli Uomini di valore in guerra,

e fatti de’ parentadi illustri : e dicono queſta Famiglia derivare

dalla Capece , e ciò pare che confermi un antico Sepolcro, tra

ſportato al preſente nella Chieſa di Donna Romita da una loro

mtichìffima Cappella , ne’ tenimenti del Seggio di Nido , ove

giace un Cavaliere di tal famiglia colla ſeguente Scrittura:

Hic jacet Corpus Domini Marini Capi” '

De Duce de Neap. militis domçflici

Familiari.: Regia' 0b. 1325'.

Sono i Protonobiliſſimi, come gli Acciapaoci , i Serſali, ì

MastrOgÌudÌCÌ , e i Vulcani, anch’ eſli di Sorrento uſciti, e fiati

Signori di Muro, e di Paliſciano. Dallo steſſo luogo ſono uſciti

i. Brancia, benchè primieramente di Schiatta Franceſe, e paſſa

tl- col primiero Carlo dalla Provenza alla conquista del Regno,

già Signori del Caſtello di Licinoſo , di Pietracupa , e d’ altri

luo



FAMIGLIE NOBILI DI NAPOLI; 7t

luoghi; e, perla virtù di Ferrante famoſo Dortor di Legge, han

no acquiſlato al preſente il Ducato di Belvedere. Vengono dalla

medeſima riviera di Amalfi, donde, ſiccome abbiamo detto , trag

gono il lor principio tante nobili Schiatte Napoletane , i Griſo—

ni, i quali, enchè in prima nobili uſciti dalla Famiglia Rufola,

furono nondimeno in molta ſtima ne’tempî de’ Re d’ Aragona, in

cui viſſero Giacomo , ed Antonio fratelli ambidue cari a Fer

rante Secondo, ed a Federico;e fu il primiere Cameriere mag

giore di quel Re, e ſuo Conſigliere di Stato, Caſtellano di Gae

ta , e Signore di Caſielpetroſo; ed Antonio ſu Signore di Aule:—

ta, di Monteſcaglioſo , di Pomarico , e di Ginoſa , e fu anch’

egli Cameriere maggiore di Re Federico , e_ſuo Conſigliere di

Stato, e gran Camerlengo del Regno, ed Ambaſciadore al Pon

teſice Aleffitndro Selle , ed al Re Luigi Duodecimo, da cui ſu

fatto, benchè per breve tempo , Conte di Avellino .. Sono pari

mente Amalfitani gli Alagni Conti di Burrello , e di Bucbia~

nico, chiari per l’estrema grazia , e bellezza di Lucrezia, di cui

.Alfonſo il Magnanimo , grande e feliciſſimo Re , s’ invaghi di

modo, che fu collante fama in qllei tempi che , ſe foſſe morta

ia Regina Maria ſua moglie, ch’ egli avea laſciata in Catalogna,

ſe l’ avrebbe ſpoſata, e fattala divenire Regina di Napoli, Dallo

fieſſo luogo .uſcirono i Marramaldi,antichi Signori di Caflella , e

di pregio in guerra ; eſſendo Andrea , ſm da’ tempi di Carlo

Primo,stato General di mare , e nell’ età de’ nostri Padri Fabri<

zio Signore di Ottajano , uomo da riporſr fra i Primi Capitani,

che allora ſi foſſero. Viſſe dell’iſleſſa famiglia negli anni di Criſlo

1383 Landolfo Arciveſcovo di Bari,e Cardinale di Santa Chie

ſa , uomo di ſtima e valore incomparabile , ed adoperato ne'

maggiori affari della Chieſa da’ Ponteſtci de’ſuoi— tempi -; ſe—

condochè ſcrivono la Cronica del Duca di MÒnteleone, e’l Pa

dre Ciaccone nelle vite de’ Papi. Furono parimente ſotto i Re

Franceſi in buono fiato gli Offieri, Signori di Castelpetrofo, e di

altri Baronaggi;i quali io credo ſenza fallo eſſer gli antichi Daus

ferii , di chiaro e nobiliſſrmo ſangue Longobardo, e i Manſella,

nobiliſlìmì ed antichi Salernitani , e Signori di Buonalbergo ,

di Montecalvo , di Rocca Glorioſa,di Montefalcone, dell’ Albio

l'a , di S.Giorgio , e di alt-ro buon numero di Caſlella . Sono ſin‘

milmente Amalfitani quei del Giudice , de’ quali Boffillo fu per

alcun tempo Conte di Caſh-o , ed ebbe per moglie Una Donna

della Famiglia di Alebretto , che ha regnato in Navarra: efjpet

a*
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favellare ancor qui delle altre Famiglie Amalfitane , uſcironodalla

medeſima riviera a tempi a noi più vicini,gli Affiitti,giunti per

lo cammino del dottorato delle Leggi civili,ad eſſer Conti di Tri

vento, dato dal Re Ferdinando il Cattolico a Michele Luogote

nente del Gran Camerlengo , ed indi ne’ tempi della Caſa d’

Austria Conti di Loreto, e Duchi di Barrea: li Spini, Signori

di Caſtella , e chiari per la dottrina di Angelo Famoſo Dottore in

Legge, che ſono al preſente, per lo valor di Gio. Tomaſo di chia

ro nome in guerra,ſlati creati Marcheſi di Salceto: i Frezza an

tichi Signori di Baiano , di Macchia, d’ Apign‘ano, di Bitetto ,

e di Lettere , e chiari parimente per Marino , anch’egli famoſo

Dottor de’ ſuoi tempi; de’quali è villino all’età nostra Fabio Du

ca di Caſlro,uomo molto dotto in Filoſofia: i Ricci Signori del

Castello di Trechiena , di Colle , e di Trentenara , a’ quali appor—

tarono nobiltà e fortuna due Micheli, ambidue Dottori in Leg

ge , come quali tutti coloro, che ſono novellamente uſciti dalla

kiviera di Amalfi 3 de’ quali il primiero ſu cariſſimo al Re Al—

fonſo il Magnanimo , e ſuo Ambaſciadore inſieme col Conte

di Sant’Angelo ad Eugenio Quarto Pontefice, ed indi del Pon

tefice Pio Secondo all’ Imperadore ; ,e ’l ſecondo caro in pſi—

ma a’ Re di Aragona , e poi, eſſendo ostinaw partigiano della

fazione Franceſe, cariſlimo al Re Ludovico Duodecimo , da cui

in Francia riportò ſlimate degnità, e larghiſlimi premi della ſua

virtù. Vennero parimente ſotto i Re Franceſi da Puzzuoli i Co

fianzi,uomini di ſvegliato ingegno, e di ſlima in guerra , epar

ticolarmente nelle coſe di mare, i quali,paſlàti in Cipri , ed in

Venezia, conſeguirono ampia mercede del lor valore: furono Si

gnori di molte Gallella in Abruzzo, in Calabria , ed in Campa

gna , e per breve tempo Conti di Nicastro, e ſono ſiati al pre—

ente pure pel cammino delle Leggi Marcheſi di Corleto , e

Principi di Collo cl’ Anchiſe.

E , per favellare del rimanente delle Famiglie d’ ori

gine llraniera , vennero di Lombardia ſotto il Regno di Re

urlo Terzo i Sannazzari , de’ quali Nicolò , e Benedet

to , Capitani di groſſe ſchiere di cavalli, ſervirono egregiamen—

te il detto Re nella conquiſla del Reame contro la primiera Gio

vanna, e ’l Principe Ottone .ſuo marito; per lo che ebbero in

dono da Carlo la Rocca di Mondragone,le Serze,li Felitti ,San

Lorenzo, e Calielnuovo , inſieme con molti altri beni: nè ſo ſe loro

apportino più lode i pregi acquiſtati colle armi , ovvero i 10-.

dati
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dati ſcritti di Giacomo , eccellente Poeta ſopra ogni altro dell‘

età ſua , e chiaro altresì_ per la ſalda fede da lui magnanimañ`

mente ſerbata , e ’nella buona e nella cattiva fortuna ,' al Re Fe—

derico di Aragona ſuo Signore . Ma ritornando alle Famiglie

Franceſi , grandi di nobiliffimo ſangue furono i Brenna , ſia*

ti lungo tempo Re di Geruſalemme , e Duchi d’Atene , de’quaó‘

Ii il primo Gualtieri travagliò aſpramente il Regno di Napoli,

tentando di farſene Signore per cagione di Albiria ſua moglie, che

vi pretendea diritto, come figliuola del Re Tancredi : ma vin

to, c fatto prigione da Diepoldo Alemanno,Capitano di Federi

co Secondo,.preſſo Sarno,poco, stante mori per le ferite ricevute

nella battaglia. Rimaſe di lui un figliuolo in Francia pur detto

Gualtieri, il quale ſu Conte di Brenna, e di Lecce : e durò il

Contado di Lecce nella ſua'progenie ſino al quarto Gualtieri, il

qual-di Beatrice di Taranto genero una ſola figliuola nominata Elena,

a cui pervenuta la paterna Signoria per morte di lui, Ia recò in dote

a Giovanni Conte di Engenio ſuo marito, anch’egli di chiaro e

nobilillimo ſangue Franceſe, da quali nata parimente un’altra ſi

gliuola detta Maria, redando tutti gli Stati de’ ſuoi Maggiori,per

la* morte di Pirro ſuo fratello, quelli portò alla famiglia Orſina,

togliendo per marito Ramondello Conte di Soleto , che poſcia

divenne per lo _ſuo valore Principe di Taranto, e dopo ſua morte,

Ladislao Re di Napoli. Furono Franceſi , e chiariffimi altresì

i Belmonti, de’ quali in un medeſimo tempo tre fratelli ebbero

tre de’ maggiori ufficj del Reame, cioè il gran Camerlengo , il

grande Ammiraglio, e ’l gran Cancelliere,ool Contado di Monte

ſcaglioſo , e di Caſerta, ed altri ricchi Baronaggi , e tanti altri

titoli , e degnità , che corſero ugual fortuna con le più fiimate

ſchiatte del Regno. Di ſimile Nazione furono i Trogisì, eiSus,

gli uni chiari per Io dominio di groffi Stati, e per Generalati , e

parentadi illustri, e gli altri Signori di Monteſuſcolo, di Spina:

zola, e di altre Castella , ed anch’ eſii imparentatico’Janvilli, e

con altri nobiliffimi Caſati. Furono Franceli i Tornai,iquali,ol~

tre all’ eſſere fiati nel Reame ricchi e potenti Baroni, furono di

chiaro nome in guerra e ſcrive di lor il Veſcovo di Tiro nel—
la Storia della guerra Sacra , che Landiolib, eGuglieImo gemel

li furono i primi , che nella preſura di Geruſalemme,dopo Got

tifredo Duca di Lorena, ed Eustachio ſuo fratello,ſalirono ſv_lc

’mura di quella Città , ſcacciandone valoroſamente i Saracenl .

Chiari e nobiliſſimi furono parimente Igut-.i di Tuzziaco1 denim'

VO ~
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volta di Duffiaco , Conti di Albi , e di Vicepoli , e Princió'

pi di Antiochia , redati da Filippa Conteſſa di Albi , e da

Luga Principeſſa di AntÎOchia , che con loro s’ imparentaro

no , e Signori altresì della Terra di Mottola , di Paliſciano ,

Hi Nardò , di Gualdo , di Soleto , e di altre infinite Ca~

ſlella: furono grandi Ammiragli , e gran Giustizieri del Regno‘,

e (quel ,che è più chiara prova della loro grandezza) il Re Carlo

maritò una ſua figliuola nominata Leonora a Filippo di Tuzziaſi

co Signore della Terza ; e benchè poſcia non ebbe il matrimo—

nio etſetto,diſſolvendoſi d’ordine del Papa per la poca età della

fanciulla, la quale poi fi maritò col Re Federico di Sicilia ,pu

re ſi vide che ’l Re volle imparentarci. Sorſero ſotto i me

deſimi Re Franceſi i Sanguinetti , e forſe uſciti di Calabria

Conti di Altomonte , e di Corigliano , e chiari anch’ eſli per

Generalati , per degnità, e per parentadi illustri ; e gli Alema

gna agevolmente di ſangue Tedeſco, detti talvolta di Merlotti,

grandi per potenza in armi, per grandezza di Stati, per titoli -,

e per Generalati: furono lungo tempo Conti di Buccino; e ſo-,

no aſſai nominati di tale Famiglia nelle ſcritture del Reame Pie-4

tro Vicerè di Sicilia ne’ tempi del Primo Carlo , e Giorgio

Conte di Buccino, e Vicerè di Napoli, ſegnando Giovanna Se

condazritrovandoſi ne’ medeſimi tempi in molta stima quei di S.

Angelo, cosi detti dalla Signoria di.quel Castello, e Signori al

tresi di Montagano , di Murrone,di Castellone,della Rocca, della

Petrella , del Gualdo , e di molte altre Terre: furono Conti di

Sarno, e di Terranuova: ebbero de’ Capitani Generali, fra’ quali

fu Filippo, che nell’anno di Cristo 15-28. ſu General Vicario di

Carlo Duca di Calabria in Toſcana. Ma la costoro fortuna ,edi

molte altre Schiatte del Regno ſuperarono di gran lunga in pic~

ciol tempo i Marzaniv; imperciocchè la -primiera memoria ,che ap

paia di loro ue’Regi Archivi, è di Raimondo Signor di Marza

no ſotto il Re no di Carlo Secondo,il quale era di ſangue Re
gnicolo, e ſorſge uſcito dal ſuo steſſo Baronaggio. Fu di costui ſi*

gliuolo Tomaſo , il quale creato dal Re Roberto Conte di Squil

lace, e grande Ammiraglio del ‘Regnozdiede felicemente princi—

pio alle ’grandezze di ſua -ſchiatta, imperciocchè iſuoi diſcenden

ti crebbero a mano a mano in cosi grande stato, che, oltre all’

eſſere stati Conti d’Eſcoli, di Montalto , e di Aliſi, Duchi di

Sella , e di Squillace, e Principi di Roſlàno, ed all’aver poſſe'—

duto infinito altro numero di Città., e Gallella, s’imparentbarono

en
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ben cinque volte con perſone di Legnaggio Reale; le quali gran;

dezze,per la follia di Marino Principe di Roſſano,in_ breve tem

po finirono; imperciocchè ſeguitando egli la fazione di Giovanni
dj Angiò , contro il Re Ferdinando, ſidi cui egli era cognato , fi

rrduſſe a tale, che,posto in prigione dal Re, e dimoratovi lun—

go tempo, alla fine nella venuta di Carlo Ottavo ſu in Iſchia ,

econdochè ſcrive Filippo di Comines , fatto morire crudelmen—

te per mano di un Moro , con molti altri illustri Baroni , d’

ordine di Alfonſo Secondo,percoſli in testa con nn bastone di fer

ſé.- atterrandoli a guiſa, che fi fanno i buoi nel macello; e ſl e

flmſe parimente non guari dopo così nobiILegnaggio, non aven—

,FÎD Gio: Battista figliuol di Marino , che per lo fallo del Padre

’venuto .in povero fiato mori in Roma in caſa di Giovanni Gior

(ÎRDO Orſino , di Costanza d’ Avalo, figliuola d’Innico Marcheſe

'di Peſcara ſua Moglie, generata prole alcuna. Furono ſimilmente

ſono ,i Re Franceſi in molta stima i Brancacci,antichiffimi Na—

poletani, de’ quali appar memoria di ben ſettecento anni, e per

eſſere Rata famiglia ſeconda di perſone, fra di loro con aggi'uma

dr ,diverſi ~ſoprannomi ed inſegne distinte, ed abbondano di ſe

POÎÎZ-lre , e di fabbriche magnifiche ,manifesta pruova dell’ antica lor

nobiltà,ſurono in prima Conti di Noia, il qual Contado recò una

IQro. Donna agli Azzia di Capua , e poſcia Conti di Nocera ,

e dl .Campagna , e ſono al preſenti Duchi di Lustri , e di Ca—

fleno › Marc eſi di Monteſilvano , e Conti di Castiglione: hanno

avuto buon numero di Cardinali, e di Capitani Generali , e poſ

ſeduto groſſi Baronaggi col Marcheſato di Nella in Francia , il

grande Ammiragliato‘ , e l’ abito di Santo Spirito ; ed-è stato

Chiaro di tal Caſate a nostri tempi il nome di Lelio Cavaliere

diñMaIta, prode ed avveduto Capitano , morto, non ha guari,in

IſPagna Generale den"— armî del nostro Re , eſſendo fiato altresì

General Capitano de’. Genoveſi nella guerra , ch’ ebbero coloro

col Duca di Savoia , e coll’ Aldighera Contestabile di Francia.

E nello steſlö Regno_ de’ Re Angioini trovanſi nominati Signori

di molte Castella i Filomarini anch’ eſli antichi Napoletani, e de'

quali appare onorevole memoria nell’ archivio della Chieſa di

S. Giorgio inſino dall’ anno di Cristo 1080.:hanno avuto ſotto i

Re di Aragona l’Officio di gran Siniſcalco del Re no, con altre

degnità , e altri numeroſi Baronaggi,e ſono al pre ente Conti di

Castello , Duchi _di Pierdifumo, e Principi della Rocca,tde’quali

vi è anostri tempi Aſcanio degniſlimo Cardinale, ,ed Arciveſäîvo

. K la .
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di Napoli , con numeroſa prole di nipoti nati da Scipione ſuo

fratello , che ſervi lungamente in guerra il nostro Re , con ri—

portarne nobiliſlimi premii del ſuo valore ,. il cui ſigliuolo pri~

mogenito, giovane di ſomma aſpettazione, è Duca di Trevolàz

zo . Ne’ medeſimi tempi de’ Re Franceſi ſorſero con chiara for

tuna i Mormili, Signori di Marigliano, Montecorvino,Evoli,Ca~

fiello dell’ Abate, e più altro numero di Gallella: furono, ben

chè- per breve tempo, Conti di Lauria , e di Nicastro , e ſono

al preſente Duchi di Campochiaro , e di Vairano_ , come pari

mente i San Felici Signori di Castel di S. Felice , onde traſſero

il loro cognome di Bagnuolo, e di Baranetto , e Duchi di Ro

di, di S.Mango, e di Bagnuoli, e di Lauriano. Vennero ſotto

il Re Roberto di Catania di Sicilia quei della Gatta , fuggi—

tiſi di colà , per aver ſeguitate le parti Franceſi , e rimunerati

'per tal cagione dal detto Re , ſiccome ho io veduto ne’ Reali

Archivi , i quali non -vide Franceſco Marcheſe , quando ſcriſſe

di ciò il contrario; de’ quali vive al preſente Carlo , ſoldato di

ſlima e valore , Generale della Cavalleria di Napoli nelle guer

Ìe di Lombardia , nel qual carico egli ſuccedette al morto Ge

rardo Gambacorta , e Fabio Signore del Castello di Cicala ſu

quel di Nola. Vennero da’Picentini i Capani Signori di Polleca,

Santo Mauro , Cannichio , Acquavella, Caruli, Rocca dell’ Oli

veto , San Giovanni, Guarrazzano, Santo Serio, Centola ,Tor

ricella, Ceſena , e di altro groſſo numero di Castella -: e di A

bruzzoi Caldori , per conchiudere con questa nobiliſlima Schiatta

il diſcorſo delle Famiglie stimate ſotto’ i Re Franceſi : furono

questi antichi Baroni di molte Castella nella detta Provincia , e

s’imparentarono ſin da’tempi del Re Roberto co’Legn‘aggi gran

di del Regno; ma Giacomo per mezzo del valor militare, che

in lui eccellentememe fiori , non ſolo di gran lunga trapaſsò la

fortuna de’ſuoi paſſati', ma venne a tanta potenza e grandezza ,

che cozzò del pari co’ Re ,e fu temut0,e stimato da tuttii Prin

cipi d’Italia: ruppe, ed ucciſe in battaglia preſſo l’ Aquila Brac

cio ſlimatiſlimo Capitano di quell’ età , e contrastò in guiſa taie

ad Alfonſo il primiero , eſſendo Capitan Generale del Re Ri

nieri , che, ſe da i'mpt-ovviſa morte aſſalito in età aſſai matura non

finiva iſuoi"giorni' , ’non ſarebbe mai colui giunto ad eſſer Re

di Napoli'. Usò questo prode uomo portare ſcritte per ſua impre

ſa quelle parole di David , che dicono *

ì Coelum Carli Domino , Terram autem

*’ Dedit _filiis hominum vo
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volendo ſignificare che la terra era data in ſorte a chiunque

patea farſene Signore . Poſſedette egli la maggiorparte della

Provincia d’ Abruzzo, ed ebbe aſſai groſſo numero dr Città , e

Castella in Puglia , e negl’ Irpini , ed oltre a ciò ſu Conte di

Monteriſi , di Pacentro , d’ Arce , di Trivento, di Palena , di

Averſa , e di Valva, Marcheſe del Vasto , e Duca di Bari 5 e

pregiandoli più del proprio nome , che di qualunque titolo, ch’

egli aveſlè , non volle mai eſſer notato in altra guiſa , che Gia

como Caldora . Furono parimente i Caldori Conti d’ Aree, e

Gran Contestabili , e Vicerè del Regno , e più volte Capitani

Generali d’ Eſercizi.

Or ritornando al Re Alfonſo , il quale , avendo do-ì

po vari avvenimenti coll’ aiuto de’ medeſimi Baroni Regjpi
coli acquistata la maggior parte del Regno , campeggio a--ì

poli , ov’ era Rinieri , il quale , per’ francamente che relisteſſe

ad Alfonſo , pure alla ſine gli convenne cedere al Fato maggio

‘ re, che conducea Alfonſo'ad eſſer Re di Napoli ; impercioochè

entrati nella Cittàîi Catalani, per opera di un tale Anello Muratore,

per lo condotto,ove veniva l’ acqua per pubblico uſo nella Tex—

ra ( quello è quel , che vede al preſente direrſoſ dall’ altro ,

per cui entraronoi Greci a tempo di Beliſario ) , ſe ne~inſiñ

gnorirono per Alfonſo, ricoverandoli Rinieri , dapo aver fatto 9
Èni pofflbil coſa' per diſcacciare i nemici ,- e combattuto valore-ì

mente di ſua -perſona,entro il Caſlello nuovo , di .donde partì

poco stante, e ne andò in Provenza: ed Alfonſo, stabilito il tut

to ſecondo il ſuo intendimento , e, a guiſa degli antichi Roma

ni,abbattute per lungo ſpazio le mura di Napoli, vi cntrò trion

fando aſſrſo in ab'itorRealcÎſopra una ricca ſedia collocata in un‘

carro dorato , che traeano quattro bianchi 'destrieri ,‘ ſeguito da

tutti i Baroni a cavallo pompoſamente ornati , i quali, per cagion~

di Gi0vanni ?Antonio Orlino Principe di Taranto, non girono in

nanzi al carro , ſiccome il Re avea diviſato 5 imperciocchè egli

diſſe che, come cagione in buona parte della vittoria, dovea ave

re ancor parte nel trionfo; per lo che non volea, con andare in—

nanzi al carro, far che ancor di lui li trionfaſſez’ onde Alfonſo

per tal cagione, non vvolendo ch’ egli ſolo vi giſſe , fece venir

parimente tutta la Baronia‘appreſlò al carro, e- camminando per

le Piazze popolari, e per li cinque Seggi della Nobiltà’, ſu con

gran letizia , e lieto applauſo delle genti ricevuto da per tutto ,

e giunto al .Duomo rendette umilmente grazie a Dio di così felice‘

. q acquh
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acquisto , e poſcia riandò ad albergare al Castello di Capitani.“

Radunato indi il general Parlamento nel Monaſtero di San L0

renzo, ſi diede ſesto alla giustizia , e ad ogni altro buon costume

del Re no , ch’ erano traſandati per le paſſate guerre , dando

anche esto alle Reali rendite , e concedendo molte grazie , e,

privilegi alla Città di Napoli, ed a’ Regnicoli , e nell’ aſſemblea.

fit parimente dichiarato Succeſſore nel Reame Don Fernando‘

d’ Ar ona , figliuolo illegittimo di Alfonſo, da lui procreato o

con l’ ſanta Catarina , o con una nobil Donna del Legnaggio.

d’lſciar, ſecondochè ſcrive Giovanni Pontano, ma,corne è più

certo,oon Odorona Carlina Dama Valenziana . Regnò Alfonſo doz

Ro questo felicemente , e con randiſſima virtù , e magnificenza

cale ventidue anni, ed alla me ſi mori in Napoli nel Gallella ,

dell’Ovo 3’23. del meſe di Giugno l’anno di Cristo 14-58. , e

gli ſuccedette Ferdinando, il Regno del quale ,e di Alfonſo Se

condo, e (k Federico ſuoi figliuoli , ch’ egli generi) d’ Iſabella

diChiaromonte , e di Ferdinando .il giovane, figliuolo di AlſQn-ó

ſo Secondo ,4 e d’ Ippolita Maria Sforza , che'regn‘o prima del,

Zio Federico, fu torbidiſlimo , e ieno di aſpriſlime guerre , Q

calamità; imperciocchè non guari opo coronato Ferdinando, av

venne la guerra del Duca Giovanni di Calabria, figliuolo del Re,

Rinier-i, e indi a non molto la 'famoſa congiura de’ Baroni Refl_

gnicoli con rovina di loro , econ notabile danno `de’ loro Padre-l

ni: e,morto Ferdinando,calò prestamenie Carlo Ottavo .in Italia,

il quale in breve tempo cacciò fuori del Reame Alfonſo Secon

do, facendolo vergognoſamente fuggi-re -in Sicilia: e benchè Fer

dinando il_ figliuolo con grandistima virtù, con l’ aiuto di Confal

vo di Cordova, mandato con buon numero di ſoldati in ſuo foce

corſo dal Rev Cattolico, ne ricuperaſſe la Signoria, manifestandoſie

l’avverſo Fato del Regno in ſul fiorir degli armi non glie Paveſi

ſe tolto , di dover per mezzo delle ſue lodevali virtù giungere

al ſegno della vera gloria; imperciocchè ſopraggiunto da improv

viſo male mori nel Castello nuovo (li Napoli l’ anno di Cristo

14-96.,e gli ſuccedette Federico ſuo Zio ,il quale così, come il

fratello Alfonſo era colmo di'graviſlime malvagità , era egli di.

ogni virtù Reale compiutamente ripieno , -e ſarebbe ſotto di lui

stato aſſai ben governato il Regno , ſe Ferdinando il Cattolico,

cup-ide di avanzar ſuo stato , ſotto pretesto che non potea il pri

miero Alfonſo ſuo Zio dividere dalla Corona vdi Aragona quel

Regno , ch’ egli avea con le forze di eſlà in gran parte acqui-z

to:.
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ſlam, fatta lega, e compagnia' con Ludovico Duodecimo , che

al Re Carlo era ſucceduto nel Reame di Francia, per mezzo del

medeſimo Conſalvo, e di Nemurs , ed Obegni Capitani Franceſi

non glie l’aveſſe tolto: per lo che Federico,laſciando di ſe deſi

derio a ſuoi ſoggetti cosi, come il fratello Alfonſo avea laſciato

terrore e ſpavento ,ſi rifuggi in Iſchia, e pieno d’ ira, e di mal

talento col Re di Spagna, che l’ avea in si fatta guiſa ingannato,

volle anzi ricorrere al Re Luigi , che a lui ; onde, concordan—

doſi co’ Franceſi?, gli diede le rocche della Città di Napoli, che

ancor per lui ſi guardavano; e, avuto ſalvo condotto dal detto

Re,ſe ne andò ſu cinque alee in Francia,e ſenza alcun dubbio

con infelice conſiglio, perc è ſe foſſe rimasto in Iſchia, ſecondo

chè gli conſigliò il Marcheſe di Peſcarane, avrebbe perle diſcor

die che poi naCquero fra i due Re, agevolmente ricuperato il

Regno : ma egli sbattuto da’ preſenti mali non iſperò di potere

più aſcendere alla grandezza Reale; ſicché rimeſlòſt al volere di

e Luigi, ebbe da lui il Ducato di Angio, e tanta penſione di

più , che ciaſcun anno avea trentamila ducati di rendita; ed a

vendo egli ordinato dopo questo a coloro , ch’ erano rimasti in

Iſchia, che ſi rendeſſero al Re di Francia, non ſu da loro ubbi—

dito , e ſotto la ſua bandiera lungo tempo appreſſo la ritennero;

ed egli di là a pochi anni, avendo di Anna di Savoia ſua pri

`ma moglie laſciato una ſola figliuola detta Carlotta, e d’ Iſabel-ñ_

la del Balzo, ſi liuola di Pirro Principe d’ Altamura ,cinque altri

figliuoli, cioè Ferdinando , Alfonſo, Ceſare, Giulia,ed Iſabella,

ſi mori in Francia; Principe certamente per la nobiltà dell’animo,

e per le molte ſue virtù meritevole di miglior fortuna . Ma i

Franceſi poco stante, venuti in diſcordia con Conſalvo, furono da lui

a mano a mano cacciati dal rimanente del Regno. Erano restati d’

accordo il Re Cattolico , e ’l Re Luigi nel partimento fra lo

ro fatto , che la Calabria, la Baſilicata , e la Puglia co’ . . . . .

foſſero di Ferdinando , e’l rimanente , che contenea Campagna,

e’l Sannio, ed Abruzzo inſieme con Napoli, foſſero del Re Lu

dovico. Nato dunque tra i ſoldati di amendue contrasto de’ con‘—

fini, occuparono iFranceſi la Tripalda, Castello non guari lontano

dalla Città di Avellino, con dire ch’ era della' loro parte;e ſo
praggiungendo gli Spagnuoli per ritorgliela, ne vennero nemiche-ì

volmente alle armi con rotta e ‘danno de’ Franceſi, i quali ne

preſero si fatto ſdegno, che attaccarono frettoloſamente la guelfi*`

ra, la quale maneggiata con grandiſlima virtù da Cpuſalvo; dQPO

- ’ var]
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vari avvenimenti _con l’aiuto, ch’ egli ebbe da’ Baroni del Rea;-v

.me, rotti i Franceſi alla Cirignola , occupata Napoli, che di ſuo

Voler ſe gli diede , e con generoſa ſofferenza flancati i medeſi—

mi Franceſi al Garigliano, ed indi rottigli cli nuovo in battaglia,

mentre di là ſi ritraevano a Gaeta,di tutto il Regno felicemente

s’inſrgnori , di cui poſcia più a guiſa di Re, che Capitano 661

nerale, egli per mo'lti anni ritenne il governo. Ma venuta in que

flo mentre a morte in Iſpagna Iſabella Regina di Castiglia mo—

glie di Ferdinando, e pervenendo quei Reami a Filippo Primo

Duca di Borgogna per cagione di Giovanna ſua moglie, ch’ era

ſola rimasta in vita de’ ſigliuoli di detti Re e Regina, paſsò pre

flamente a torre il dominio di eſſi : per lo che oonvenendo a

Ferdinando ceder la Signoria al Genero, partitoſi di colà,venne

in Napoli, chiamatovi da alcuni Baroni , e particolarmente da

Giovanni Battista Spinello,COnſervator Generale del Real Patrimo

nio , che‘ poſcia ſu Conte di Cariati,primo fondatore di quella

riguardevole ſortuna_,nella quale oggi la ſua Caſa fioriſce, il qua

le , per aver grave nemistà con Conſalvo , ed eſſer gravemen

te da lui fiato oltraggiato , ſi operò di maniera , che andò fino

in Iſpagna Nugno di Occampo , Callellano del Caflello nuo—

vo, a dar contezza al Re, che ’l gran Capitano ſi Volea aſſoluta

mente inſlgnorir del Regno . Giunto dunque Ferdinando in Na

poli , vi fu lietanrente , ed a grande onor ricevuto , e non ſo

‘lo c0nſermò alla Città tutte le grazie , e i privilegi , che da'

paſſati Re avuti avea , ma gliene ooncedette molti altri di nuo

vo. Ma, eſſendo, non guari dopo la partita di Ferdinando da

Castiglia , Filippo ſuo genero , giovane d’ anni e di corpo ro

busto , e che godere così ampio retaggio dovea, ſecOndo l’uſo

dell’umana fortuna, morto in pochi giorni di febbre in Burgos,

convenne a Ferdinando, toſto che ſi ſu disbrigato dagli affari del

Reame,ritornarſene in Castiglia; e confermando le mercedi, che

Conſalvo con magnificenza-Reale più a guiſa di aſſoluto Signo

re , che di Capitano, avea fattea coloro , ,che nelle paflàte guer

re l’ aveano ſervito , togliendolo dal Governo del Regno,.nel mo

rnò ſeco a Spagna, ove, in vece di crearlo Maeflro de’ Cavalieri

.di S. Giacomo, come, per cavarlo ſuor di Napoli, gli avea pro

meſſo , gli diede ſol per ſua vita Ia Città di Loſa in Granata, nella

quale mal visto anche da Ferdinando, per la troppa libertà, ch’ egli

Prendea nel favellare contro di lui colla baldanza , che gli dava

la gloria delle magnifiche impreſe da lui fatte, e la grandezÈa del

110
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ſuo animo, il quale era in lui vie maggiore di quello , che ad

Uomo nato ad altrui vaſlàllo ſi conveniva , tutto doloroſo di ve

derli racchiuſo in così picciol luogo,ſi mori fra pochi anni. E ’l

Re Cattolico, non avendo di Germana di Fois ſua ſeconda mo

glie generato prole alcuna ,ſi mori anch’ egli nella Villa di Ma—

rid quaranta giorni appunto dopo la morte di Conſalvo nell’an

.no di Cristo I 51;. , rimanendogli erede Carlo d’ Austria Duca

di Borgogna ſuo nipote, e la madre Giovanna ſua figliuola.

Ma diremo ancor qui quali furono le Famiglie, che di Spagna

co’Re di Aragona, e di altri luoghi,mentre eſli regnarono,paſſa—

rono ad albergare in Napoli i. Primieramente vi restarono le re

liquie dell’ isteſſo Real Legnaggio , da cui furono poſſeduti lun—

go tempo il Marcheſato di Girace, e’l Ducato di Montalto, ac

compagnati con grandezza di Stato , e con parentadi illustri , in

guiſa tale che non parvero inde na prole di_ tanti Re ;- il qual

ucato paſsò poſcia per via di onna ne’ Moncada di Sicilia ,

da’ quali tuttavia ſi poſlìede . Vennero parimente col primo Al—

fonſo gli Avali, de’ quali Innico, paggio- a lui cariſſimo, e ſi

gliuolo di Ruilopez , Conte di Ribadeo , e Contestabile di Ca

stiglia, ereditò tutti gli ampi Stati di Berardo Guaſ arro ,Con

te di Loreto , e Marcheſe di Peſcara, per aver preſs in moglie

Antonella di Aquino di colui ſorella , ed erede , i quali Stati

da’ posteri , e con chiara fede verſo i ſuoi Re , e con` norabil

valore in guerra , furono poi e col Marcheſato del Vasto, e con

molti altri titoli , e degnità grandemente accreſciuti: i Cava

nigli Conti di Troia , e di Montella , Duchi di San Giovanni,

e Marcheſi di San Marco , de’ quali Garſia , Capitano di alto va

lore , ſervi utilmente Alfonſo nell’ acquisto del Regno: i Cardi

ni, Conti dell’ Acerra , Marcheſi di Laino , e Signori di altre

Castella : i Cemeglia , grandi e potenti Baroni in Calabria, Con

ti di Castrovillari , e Marcheſi di Cotrone: i Siſcari , Conti di

Aiello, de’ quali Franceſco di chiaro nome in guerra ſu General

Capitano nel Ducato di Calabria : li A'erbi, del ſangue Reale

di Aragona, Conti di Simari , Mar eſi ella Grotteria , e Prin

cipi di Caſſano: i Diaſcarloni , di cui fu il Contado di Aliſi ,

e quel di Buccino , che una lor donna recò in Caſa de’ Duchi

di Martina: quei di Luna, di anticae nobiliſlima stirpe in Ara

gona: i Silva di Portogallo,Princi i poſcia di Melito, e Signo

ri di molti Barona gi :i Bisballi, (genti, e poi Marcheſi di Briaj

tico , di cui Alfonſo, uomo di flimata virtù , governò ne’nostrr

tempi
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tem i per lun‘ o ſpazio il Reame di Sicilia : i Belprni , Conti

di verſa , c e loro pervenne per compra fattane da un Cava

liete Spagnuolo diſcendente dal famoſo Giovanni di Procida, di

cui abbiamo"~ di ſopra fhvdlato* , al qual Cavaliere era ſtato da

:Alfonſo in Goito ’conoeduto: i Borgia, Principi di Squillace , da’

?anali Ceſare, tempio e cmdcliſlìmo uomo ,favoreggiato da Aleſſi

ndro Sello ſuo Padre , li fece Signore di molte Città di Ro~

magna, togliendole agli antichi Signori ,- che alla Chieſa le aveano

in prima occupate, con ucciderli con barbara crudeltà, e con va

rie fellonie , le quali Città poi colla morte del Papa toltele dal

ſuo ſucceſſore pmstamente perdette-. i Guevara , Conti di Aria—

no , di Potenza , e di Apici , Marcheſi del Vasto , e Duchi di

Bovino-, e lungo tempo gran Siniſcalchi del Regno , e chiari

parimente per vaiore d’armi, per parentadi illuſtri, e per gran

dezza di Stato: i Melani , Marcheſi di San Giorgio, Signori di

Polifiena , e di altre Gallella , de’ quali Anſia, nipote di Cali-ſie

Terzo Pontefice, fil il primiero , che paſsò di Spagna col ReAl—

ſonſg , da cui gli ſu data per moglie Luiſa di Alagna , eſſendo

in prima chiariſlimi nel Reame di Valenza , ove poſſedeano il

Contado d’Almadia , che con altre randezze paſſato in Marche

fato_ ancora oggi in loro' duca. Sor ro' parimente ſòtto i Re d’

Aragona i Coppola, ed i Petrucci, gli uni uſciti dalla Colin di

Amalfi, e gli altri da Teano ,gli avvenimenti de’quali furono in

parte‘ ſimiglianti a quei de"Caban‘r , e de'Pipini 5 imperciocche

Franceſco Coppola da privato fiato tanto oltre' s’imalzò colla mer

canzra , la quale egli col favor Reale egregiamente eſercitò,che

acquiſtò il Contado di Sarno con tante altre numeroſe ricchezze,

che *di Stati e di rendite co’ maggiori Signori del Regno ſipañ

‘l‘çggraw; ed Antonello Petrucci, coll’ aiuto del ſuo nobile e ſro

mo ingegno accontatoli nella Corte del primiero Alfonſo', e di

Ferdinando ſno figliuolo , di cui fu lungo :tempo Segretario , a

{un’altezza egli iunſe, che tenuto comunalmente per Moderato

!'e del Reame , ece l’ un de’ſigliuoli Conte di Policaſtro , e l’

altro di Carinola , ed‘ altamente cogli Orſifli , e co’ Sanſeve*

rmi imparentoſli . Ma venuti anëbidue in odio del Duca di Cry

labria , figliuolo d’ eſſo Ferdinando, per la loro troppo ricchezza

e potenza, e da lui minacciati , che gli avrebbe tolti di— Stato,

tosto che' convenevol cagione gliene veniſſe , acceſi di sdegno,

Concorſiero in quella ‘cOngiura , che fecero la maggior parte de’

Baroni Regnicoli contro il Re , e contro il Duca , con recame

a loro
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I loro wedcſimî . ed a’PaJroni acerbiſlimi traVagli e calamità;

Per lo che dopo averli il Re ſagaoemente aſlìcurati ſotto la fede

del maritaggio , loro promeſſo di ſare tra la ſigliuola del Duca di

Amalfi , e Marco ſigliuolo del Conte di Sarno , e condottogli

tutti con tal preteſto nel Castello nuovo , furono in un ſubito il

Conte , e ’l Segretario posti in prigione inſieme co’ loro f aliuoli,

B i loro Partigiani, de’ quali morti poco stame obbrobrioamente

il Come di Carinola , e di Policastro, ſu anche in progreſſo di

tempo al Conte di Sarno , ed al Segretario mozzo il CAPO Dal

cortile del Castello nuovo , con chiaro eſempio che non ſi dee

abuſare de’ favori de’ Padroni , nè ſcema! mai , in qualunque

altezza 1’ uomo ſr ritrovi, la riverenza, e la fede, .che a 19:0 A}

dee: e così perdendo le acquíflate tgrandezze , miſeramente amb!

due finirono , benchè con diverſa ,ortuna della loro prole ; im:

percioc‘shè rimaſi!) un ſigliuolo _del Segretario , mori Veſcovo da

Muro, estinguçndoſi con lui affatto la ſua [chiami : ma Marco a

Filippo , e Giammo , figliuoli del Conte di Sarno , non avendo

per la loro poca età parte nelle colpe del Padre, e perciò rima

flí in vita, preſa un di loro _moglie della Famiglia Gattola, Il*

miſe la Caſa in picciola parte dell’antica fortuna,icui ſucceſſori t,

ſono al preſente Marcheſi di Miſſanellom Principi di Gallicchip;

dalla qual coſa chiaramente _ſi vede che , quando ne’ Caſati non

maneano degli uomini,ſi poſſono le grandezze, e i beni di que

. [lo Mondo oo’ ſoliti cangiamormi della fortuna agevolmente ricu

perare. Sotto gli steſſi .Re di Aragona vennero ancora_ da alcune

Città d’Italia, e d’ altri luoghi del Reame in Napoli per diver

ſe cagioni molte altre Famiglie nobili e chiare , ſiccome i Garn

bacorta , già Ìllustri per la Signoria *di Piſa, e di Piombino , g:

,per lo Contado di _Poppi con groſſo Stato di altre Gallella, e?!

al preſente per lo Marcheſato di Celenza, e Ducato di Limana

la , e per altri Baronaggi: _gli Arcella, Si nori di Piacenza , e

mel Reame di Mattaſelloue : i Barreſi di icilia , di cui Maſo,

prode Capitano di quell’ età, fu ,Duca di Castrovillari: i Picco

lomini Saneſi,per cagione de’ loro Pontefici imparentatiſi CO’ R3.

e creati Duchi di Amalfi, Marcheſi di Capistrano, ed’Illicewo

e Conti di Celano : la Caſa di Bologna , nobile non ſolo in

Palermo, Onde ella venne in Napoli , ma nella propria ſua Par

uia, della quale ancora ſerba _il nome, ove Beccadelli ’fu detta:

quei de’ Monti dalla Città di Capua, Marcheſi di Corigliano, e

della Caia , e certi altri Monti diverſi da quei da Capua ‘5119”‘

L 2 ente
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ſente eſiinti , antichi e potenti Baroni nel- Reame , e chiari per

nobiltà di Legnaggio , per grandezza di parentadi , e per altre

degnità, de’quali io dovea ſavellare ſotto il Regno de’ Re Norman

ni. ~Sono uſciti di Seſſa i Toraldi , antichi Signori del Feudo

del loro nome, Marcheſi di Badolato , e di Polignano, e ne’tem

pi de’ detti Re Aragoneſi imparentatiſi colle primiere Schiatte

del Regno : i ROffi da Parma , Marcheſi della Valle , e Conti

di San Secondo , de’ quali Giulio, ſigliuolo di Trojolo , Signore

del detto Contado, toltaſi di furto Maddalena , fioliuola di Ro—

berto Ambroſio Sanſeverino , Conte di Caiazzo , e la preſe per

moglie, e redò per cagion di lei il Contado di Caiazzo , i cui

Succeſſori ſono al preſente Duchi delle Serre, ne’ quali, non diſ

ſimili in fortuna a’Sanfeverini, da cui gli Stati redarono ,èaffat

to mancato quel vigore, e quella grandezza d’ animo nelleoofe

militari, che ne’ loro paſſati eccellentemente ,fiori . Vennero di

Roma i Tuttavilla,in prima di chiaro ſangue in Francia ,i quali

per cagione di un loro Cardinale, da cui ebbero cominciamento

nel Reame, divennero Conti di Sarno, che una lor donna recò

a’ Colonna Duchi di Zagarolo, e ſono al preſente Duchi di Ca

~ labritto : li Anichini , e i Galerati, Signori di molte Castella,

ambidne fa Milano. Vennero parimente di Roma i Frangipa—

ni, di chiara e nobiliſſrma gente, detti della Tolfa dalla Signo

ria di quel Castello, Conti di Serino, e di S.Valentino, e Dn

chi di Grummo. Vennero di Lombardia i Soardi, già Signori di

Bergamo , di Romano , di Valle di Scalve, edi Bremmato, e nel

Reame Duchi del Castello di Airola, e Signori di San Pietro a

Scafato , di Castelmezzano , c di Gammateſa : e i Torelli da

Parma, d’illuſlre e chiaro ſangue, de’ quali Pietro inclito Capitano

inviato dal Duca di Milano oon groſſo eſercito in ſoccorſo del

primiero Ferdinando , traſportò primamente il ſuo Caſato in Na

‘ oli : di quelli fu figliuolo Franceſco, che ricevette per moglie dal ,

e con ricca dote Margherita Orſma , figliuola del Principe di

Salerno; ma quello Legnaggio,co’ ſoliti cangiamenti della fortu

na, è cosi caduto dall’antico ſtato , che appena vive ne’ termini

.della privata nobiltà: i Caſlrocncchi , ià detti d’Alvernia , ſm

da’ tempi de’Re di Svevia Signori. di allrocucCo, e Signori al

tresì di Montemiletto, di Latronico, di Soverato, di Bagnuolo,

'di Callri nano , dell’ Albidonia , di Caſlronuovo , dell’ Amendo

'larña , e di molte altre Castella: i GallUCci, parimente antichi Si

gnori di Galluccio, e di Tora ſu quello di Seſſa, e Signori di

Rocca~
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Roccamonſina , di Rocca‘, di Cameno , di Caſpoli , dell’ Oli—ì

Vero , di Marzano , e di altri Baronaggi . Vennero di Catania

quei delle Caſtella , chiari e ſtimati in nella` Città , de’ quali

Andrea ſu Maggiordomo del primiere Alonſo , e Niccolò , ed

Antonio, Capitani di Compagnie di cavalli, ſervirono utilmente

il Re Ferdinando nelle guerre,del Reame , e furono Signori di

Corneto, e Perticara, recate loro in dote da due Sorelle della no

biliſlìma Schiatta de’Sanſramondi , con cui s’imparentarono.

E , per ſavellare quì ancora delle altre Famiglie venUte a tempi

della Caſa d’ Austria, che al preſente regna, vennero di Fiandra

coll’Imperadore Carlo Quinto i Lanoìa , antichi Baroni nella loro

Terra , e nel Reame Duchi di Boiano , Principi di Sulmona ,

granv Camerlenghi,e Signori della Città di Catanzaro, edi groſſo

numero di altre Gallella, e Conti parimente cl’ Aſli in Lombar

dia , de’quali Carlo, oltre all’ eſſer stato Vicerè di Napoli, ſu co

lui , a chi ſi volle render prigioniere Franceſco Re di Fran—

cia nella ſconfitta , ch’ egli ebbe da’ ſoldati Imperiali preſſo Pa

via, preponendolo a ciaſchedun altro dell’ Oste, e sdeanando di

darſi al Duca di Borbone ſuo ribella , ch’ era Generale di tut

to il Campo . Vennero di Milano i Gattinara , nati d’ antica , e

`nobile ſtirpe in Piemonte, Conti di Castro, e gran Cancellieri del

Regno , de’ quali Mercurino, Gran Cancelliere dell’ Imperador

Carlo Quinto in tutti i ſuoi Stati, ed a lui molto caro ,_congiun

ſe la ſigliuola Eliſa, da lui procreata con donna di Caſa Avo a—

clra ſua moglie, in matrimonio con aſſai ricca dote ad Aleſ 'm

dro Legnano di nobiliſlima Schiatta , Conte di Settimo, Marche

ſe di Romagnano, e di Refregnano , che, ereditanclo poſcia per

cagion di ſua moglie il Contado , e l’ ufficio di Gran Cancel

licre del Regno , ed inſieme il cognome del Suocero, paſsò ad

albergare in Napoli : e di Sicilia i Montalti, Signori colà fin

dall’ anno di Criſlo 1301. di Bicchieri, e Signori altresì di Pra

to, di Milocca , e di Arcimuſa , e nel nostro Regno di Arien

zo , di Collebaſſo, di Pietra , e della Motta, e Duchi di Fra

gnito: i Buoncompagni Bologneſi, creati per lo Ponteſicato di

Grägorio Decimoterzo Duchi di Sora , Marcheſi di Vignola, Con

ti Aree , e Signori di altre Gallella: i Pinelli da Genova ,

Duchi di Acerenza , Marcheſi di Turſi , e Galatena , e Si

gnori di Giugliano, di Severano , e di Copertino : e, per _quan

to ne rapporta l’antica fama, gli Agneſi d’ Inghilterra, de’ quali

dovea favellar molto prima, nella cui Famiglia ſu nc’ temfái de’

e
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Re Franceſi Galeotto di chiaro nome in guerra , e Signore di

molte Caſtella , e di eſſe ancora rimangono Favale , e la Ro—

tondella a’ ſuoi posteri. i

Vi ſono ancora' , oltre a quelli, molti altri nobiliffi—

mi Caſati ne’ Seggi di Montagna , Porto , e Portanova , de’

quali mi rimarrebbe a ſavellare; ma avendo di eſſi partico

larmente ſcritto Angelo di Costanzo ſotto il nome di An

tonio Terminio un intero libro , rimettendomi a quello , che

’l detto Autor ne dice ( cioè della lor nobiltà , eſſendo per al—

tro corale ſcrittura piena di gravifiirni errori , e bugie ) non è

uopo , che io qui di nuovo ne ragioni. Tali dunque ſono i

principi delle Napoletane Famiglie , le quali e per nobiltà di

Legnaggio , e per randezza di Stati, e per antichità di Titoli,

e Barona gi non olo non cedono a quelle di qualunque altro

luogo d’ italia , ma le avanzano di gran lunga : nè fi ritrova al

cun’ altra Città in Europa, ove ne fia così gran numero , e di

così chiare e illustri , come in Napoli , quando non ſi vogliano

raccontar favole; imperciocchè noi non abbiamo pollo in quella

ſcrittura, ſe non coſe di certa ed ap rovata verità; onde ſi vede

che la maggior parte di quello , cÎe vi è di buono e di ri

guardevole in Francia,in Iſpagna, in Alemagna , ed in ciaſcun

altro nobil luogo d' Italia, toltane l’ inclita Città di Venezia ,che

non poniamo in quello numero , tutto ſi vede in Napoli raccol

to , oltre all’ antichiſſima Nobiltà di lei, e del Reame, o Gre- -

ca, o Gota, o Lon obarda, o pure dell’ illellà Italia, oqualun

que altra origine, cHe a noi ſia naſcoſla, ellaſi abbia; delle quali

Famiglie ſono molte diſceſe di Real Sangue, imperciocchè iRuffi

vengono dal Legnaggio de’Re Normanni, i Monſorti dalla Caſa

di Francia, i Brenna da’ Re di Geruſalemme ,i Tocchi da’ Di—

fpoti dell’ Arta, edella Romania, gli Aragona dal Duca di Mon

talto , e gli Ajerbi dal Reale ſangue de’ Re cl’ Aragona: ed al—

CUne altre, tra le quali la Balza, l’Orſina, ela Sanſeverina a oo

si fatta grandezza e potenza crebbero, che di poco cedetoero ai

la fortuna Reale , e per lungo tempo furono in buona parte ca

gione di ſar ell'er Re del Reame, chi eſſe vollero. Onde, veden

do i Nobili Napoletani da così generoſi ed antichi principi eſ

ſer diſcefi , debbono ognora badare a ſare opere degne e ſigno

ñrili, accioccbè lc antiche .coſe non fieno dalle preſenti diſlìmili ,

:nè eſli -tralignino da quei glorioſr Legnaggi , onde traggono pri

`micrarnente il lor Principio .

Ma
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Ma ritornando a Carlo Duca di Borgogna‘ , divenuto egli,

ſiccome detto abbiamo , per tanti Regni , e Signorie accozza—

ti inſieme, potentiſlimo Re, fu poco flame per la morte dell’

Avolo Mammilíano creato dagli Elettori in Alemagna Ir’npe

ſudore Romano , e felicemente regnando , per mezzo del ſuo

proprio valore , e de’ ſuoi prodi Capitani riporto di poten

tiſlìmi nemici chiare e glorioſe vittorie , in una delle quali ,

che avvenne preſſo Pavia, per o' era particolarmente di Ferdi—

nando d’ Avalo Marcheſe di Pe cara, fu preſo Franceſco Primo

Re di Francia , e con chiaro e glorioſo ſpettacolo ſu recato in

Cremona , e conſegnato a Pietro Antonio Gargano Caſtellano di

eſſa piazza , e di Pizzigattone , ,ed indi da Carlo della Noia

recato a Ceſare prigioniere in Iſpagna 5 ed in un’ altra batta

glia ſucceduta in Alemagna , ove intervenne` l’ Im eradore di

perſona, ſu da Ernando di Toledo Duca di Alva pre o Giovanni

Federico Duca di Saſſonia,rompendo con molta gloria di Ceſare

un grande eſercito di Tedeſchi, con riporre ſotto il ſuo Impero

quaſi tutta l’Alemagna, che ſe gli era ribellata; ed indi, per la

morte di Franceſco Sforza Duca di Milano ſenza prole ,aggiunſe

quel Ducato agli altri ſuoi Stati; ed alla fine {lanco de’ travagli

del Mondo, rinunciando l’ impero al fratello Ferdinando, e gli al

tri ſuoi Regni a Filippo Secondo ſuo figlio , ſe ne paſsò a ſare

vita quiete inſieme con Maria , e Leonora ſue ſorelle in Calli

glia in alcuni vaghi luoghi preſſo la Città di Placenzia, e di lì

a due anni ſi mori nel Monistero di S.Giuſio de’ Frati di &Ge

ronirno, non lungi dalla Villa di Serandi lia,dimoſlrando mag

gior grandezza d animo in laſciare di áo proprio volere tant’

ampia Signoria di quel ,che ne aveſſe moſlrata in governarla oosi

valoroſamente molti anni. E Filippo Secondo ſuccedmo a così

gran Padre reſlè anch’ egli con gran virtù , e lodevole avve

imento i ſuoi Regni: ma eſſendo poi ſtato inſelicemente ucciſo

in Africa Sebaſliano Re di Portogallo cla Molei Molucco, ſavioe

valoroſo Re di Marocco ,contro il quale, diſſuadendoglielo il Re

Filippo , era paſſato il Portogheſe , con eſercito non baſic—

vole per così grande impreſa , tratto piuttosto dal ſuo reo de—

lfino', e da vanità giovanile , che da niuna convenevole cagione

di guerra r e morto parimente di là a non molto il Cardinale

Arrigo Ziodi Sebaſliano , che gli era {lato ſucceſſore, uni dopo

var] avvenimenti alla Corona di Cafliglia il Regno di Portogallo,

il quale a lui di ragione perveniva per cagione di ſua Imadre

v a_
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Iſabella , ſorella del Re Giovanni, per lo che era egli il più con-i

giunto di ſangue a’ morti Principi. Fece anche Filippo altre glo

rioſe impreſe, come ſu particolarmente quella contro i Turchi,

in cui le ſue galee unite con quelle di Papa Pio , e de’ Vene

ziani , co’ quali avea fatto lega e compagnia , condotte da Gio

vanni d’ Aullria figliuolo bastardo di Carlo Quinto, ottennero preſſo

le Iſole Curzolari nobile e memorabil vittoria , con porre in rot

ta una potentiſlima armata di quei barbari. Venuto egli poſcia

a morte in età matura, gli ſuccedette Filippo Terzo ſuo ſigliuo

lo, da lui procreato con Anna d'Auſtria ſua moglie ; a cui fu

ſucceſſore ancor giovinetto il Re Filippo Quarto , che felice

mente al preſente regna, il quale nacque dal Re Filippo Terzo,

e da Margherita d’Auſtria , ſigliuola di Maſſimiliano Imperador

d’Alemagna .

De’ Parentadi fatti dalle Napoletane Famiglie co’ Re , e con altre

peçſone di Legnaggio Reale.

LA maggior pruova , che oſſa apportarſi della nobiltà di un

Legnaggio, ſono gli anti i parentadi chiari ed illufiri, eſſen

do comunemente di melliere , prima che a quello ſi aggiunga,

acquistarſi grado nobilee ſignorile; imperciocchè può agevolmen

te il Governador d’un Reame, o il Conduttiere di un eſercito,

per mezzo del ſuo valore , o per favor di un Principe , ſorgere

.dall’infima Plebe,come i due Decii Romani, e Mario , ed al

tri molti negli antichi, e ne’ moderni tempi il Carmagnuola , Sforza,

NICOlÒ Piccinino , Bartolomeo Liviano , Gentile da Lioneſſa , e

Gattamelata ne danno altrui chiaro eſempio . Ma coſa certa è

costoro, e parimente altri di minor ſorte prima i Generalati , i

.Baronaggh e i copioſi beni di fortuna , e poſcia le mogli d’

illustre e chiaro ſangue avere acquistato, precedendo ſempre l’ eſ—

ſere m prima nobile al nobilmente imparentarli 5 per lo che eſ

ſendo la nobiltà Reale giudicata dalla comune opinione delle

genti la più degna, ela maggiore d’o ni altra , per certezza dell’

antica e llimata nobiltà delle nostre apoletane ſchiatte ho vo

luto qui addurre, quante ,ſiate gli Uomini , e le Donne di eſſe

e co’proprj Re, e con altre perſone di ſangue Reale li fieno da

tempi antichiſiimi in matrimonio congiunte. Ondex incominciando

da Ruggiero Normanna, che ſu il primiero Re del Reame, die

de egli per moglie Clemenza ſua figlia ad Ugone di Molino,
l COHÎ
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Cbnte di Moliſi , dandogli in dÒte il Contado di catanzaro, ed

‘Albiria figlia legittima di Tancredi anch’ egli Normanno , e Re

di Napoli, rimaſta vedova di- Gualtieri Conte di Brenna, rimari—

toſli con Ruggiero Conte di Tricarico, il quale benchè ſta chiaro

eſſere fiato Regnicolo, non ho pOtuto ſinora rinvenire di che Caſata

certamente egli foſſe, ſe pur non fu della famiglia Sanſeverina.

’A’ Re Normanni ſuccedette nel Reame l’ lmperial Caſa di Sve

via , di cui veggiamo Federico Secondo aVer una ſua figliuola

collocata in matrimonio con Tomaſo d' Aquino Conte della Cer

ra . E ’l Re Carlo Secondo, nato della chiariſlima Caſa diFrancia,

di cinque ſigliuole , ch’ egli ebbe, quattro ne marit‘o con quattro

Re, e la quinta nominata Beatrice, diede egli per moglie aBer—

trando del Balzo Conte di Monteſcaglioſo, e di Andria, e gran

Giuſtiziere, il cui ſepolcro vedeſi al preſente nel Duomo d’ Ang

dria con l’ infraſcritto epitaffio . ’ '

Rex mihi Pater erat Carolus, fraterque Roberts”; , "

Loyfii jòcer Regia Mater erat ñ

Bertrandi thalamo non dedignara Beatrix,

A quo deduäa efl Bavia magna Domur .

Si tangunt animo: ha:: nomina clara meorum ,

Eflo memor Cineſi dicere pauca : Vale .

'i Nacque di Bertrando del Balzo, e di Beatrice una ſola ii—

liuola , la quale tolſe per marito,Umherto Delfino di Vienna.

bbc anche detto Re Carlo fra gli altri ſuoi figliuoli Filippo

Principe di Taranto , e Giovanni Principe di Acaìa , e Duca

di Durano in Grecia, e Conte di Gravina nel Reame . Quelli

diedero principio ambidue a due Schiatte, particolari l" una det

ta di Taranto, e l’ altra di Durazzo. Or della Caſa di Taran

to Margherita figliuola del detto Filippo , e ſorella del Re Lu—

dovico di Napoli, fu moglie di Franceſco del Balzo Co‘nte di

Monteſcaglioſo, e Duca di Andria primo; e_,per eſſer morti tut

ti i fratelli di Mar herita,venne a redare Giacomo procreato di

`lei , exdel Conte Franceſco tutti gli ampi Stati della Caſa ,di

Taranto così in Grecia , come nel ñnoſlro Re no col titolo pari

mente d’ Imperador di Coſlantinopoli, e tol e per moglie Agne

ſe ſorella della Regina Margherita moglie del Re Carlo Ter-zo :

ed una figliuola del Duca Franceſco,nomata Antonia, fu moglie

di Federico di Aragona Re di Sicilia,figliuolo di Re Pietro Se:

M con
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condo; Clemenza della medeſima Caſa di Taranto ritroviamo

eſſere {lara moglie di Giovanni dell’ Amendolea, Si note del '

detto Baronaggio in Calabria , e della Terra di Speccria , e di

altri luoghi ne’ Salemini : e Giovanni figliuolo di Roberto,nato

anch’ egli del detto Principe di Taranto, tolſe per moglie Paola

figliuola di Giacomo Latro Signor di Traina , e di -altre Terre

in Abruzzo .i E della Caſa di Durazzo Ludovico Conte di Gra—

vina fu marito di Margherita Sanſeverina, ligliuola di Roberto

Conte di Corigliano , e di Terlizzi `, di cui nacque Carlo Ter<

zo padre di Ladislao , e di Giovanna Seconda, che tutti tre ſr

gnoreggiarono in Napoli , e detto Ladislao rimaflo vedovo di

` Maria di Luſignano, frgliuola del Rc di Cipri , tolſe per moglie
Maria' Centella di Eugenio e di Leccev ,la quale avea avuto

primieramente per marito~ Ramonde‘llo Orſmo Principe di Ta

ranto , ed avea di lui generato quattro figliuoli , due maſchi, e

due femine, cioè Giovanni Antonio Principe di Taranto , Duca

di Bari , e Conte di Lecce , Gabriele Duca di Venoſa , Maria

Ducheſlà d’ Atri , e Caterina Conteſſa di Copertino. Dopo la

Caſa di Angiò furono Re di Napoli quei eli-Caſa di Aragona,

de’ quali il primiero Alfonſo detto il Magnanimo non ſolo die

de Leonora di Aragona ſua mnſobrina, figliuoladel Conte di

Urgel, per moglie a Raimondo Orſmo Conte di Nola, e Prin

cipe di Salerno , dandogli in dote il Ducato di Amalfi , ma pa—

rimente maritò ſua figliuola Leonora con Marino di Marzano

Duca di Sella 5 e, per illabilire maggiormente nel Reame il fi

gliuolo Ferdinando , il quale già avea deflinato di laſciame ere

de , volle che s’imparentaſſe con Giovanni Antonio Orſino Prin—

cipe di Taranto , ch’ era allora il più ‘potente Barone‘ , che vi

foſſe, facendogli torre per moglie Iſabella di Chiaromome’, nata

di Catarinetta Orſina, ſirocchia di Giovanni Antonio , e di Tri‘h

fiano di Chiaromonte Conte di Copertino . Del Duca Marino

di Marzano , e della detta Leonora di Aragona nacquero molte

figliuole , una delle quali detta Franceſca ſu dal-Re Ferdinando

filo zio mari-tata in Grecia a Leonardo di Tocco Diſpota di

Romania , i cui anteceſſori eran colà giri da Napoli, ‘e colla lor

virtù vi aveano Fondato un aſſai ricco Reame , ſecondochè ab

biamo detto di ſopra , e ſi erano continuamente imparentati e

cogl’Imperadori di Costantinopoli , e cogli altri Re de’ circon

vicini Regíni 5 e vi regnerebbero ancora al preſente , ſe la vio—

lenza de’ archi nella comun ſervitù della Grecia non l’ aveſſe

' loro ì
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ſono tolto’. Ferdinando Re di Napoli ebbe"tra gli altri ſuoi fia

gliuoli tre figliuole femine , delle quali Maria diede per mo lie

a Giovanni Giordano Orſino , Lucrezia ad Onorato Gaetano u

ca di Trajetto , ed un’ altra Maria ad Antonio Piccolomini D'u—

ca di Amalfi , la quale- fu dotata di rara e di eccellente bel

lezza , e morendo" le fu dal Duca ſuo marito eretto `un nobil

ſepolcro di marmo nella Chieſa di Monte Oliveto, in cui ſileg

ge la ſeguente ſcrittura: ' ñ

Qui legis haec fitbmzſſus lega-s

Ne dormientem excites

Rege Ferdinando ami Maria Aragonia -_

Hictclauflz efl ~ ’-=

Nupfit Antonio Piccolomineo Amalfi“ -

Duci Strenua ‘i ' 2' ~ '
Cui reliquie tre: filios ~ ſi

`Pigna.; amori.; ”turni ›

Puellam quieſcere credibile efl

Quae mori digita non fuit .

E Federico 'Secondo ſigliuolo di Ferdinando’, che ſu po

ſcia anche egli Re di Napoli , eſſendo morta la ſua primiera

moglie ì, che fu Anna figliuola di Amodeo Duca di Savoia ,

ſi tolſe Iſabella del Balzo figliuola di Pirro Principe di Altamu—

ra, e di lei generò FerdinandoDuca di Calabria , ed altri fi

gliuoli . Ceſare ſigliuolo anch’ egli del Re Ferdinando , e Mar

cheſe di Sant’ Agata tolſe per moglie ?Caterina della Ratta Con

Leſſa di Caſerta: e di Arri o Marcheſe di Girace ſuo'fratello fa

moglie Poliſèna -Centeglia figliuola del Marcheſe di~ CotrOne, .di

cui procreò tre ſigliuole , cioè Giovanna , che tolſe per marito

‘Alfonſo Piccolomini Duca di Amalfi , Caterina Gentile Orſmo

Conte di Nola , ed Ippolita Carlo Pandone Conte di Venafro. 5

e ’l ſigliuolo Luigi anch’ egli Marcheſe di Girace ſi ammogllò

con Battiſla Cibo della Caſa de’Principi diMaſſa,la quale dicono

eſſere una delle Famiglie uſcite dal Legna gio de’ Capeci. Car".

lo Secondo ſigliuolo del Marcheſe Arrigo ſgu marito di Collan—

z‘a di Avalo , colla quale procreò Leonora , che fu moglie ü

Baldaſſarre Caracciolo, Signore di Biſciotta. Ferdinando Duca

di Montalto , ſigliuolo parimente di Re Ferdinando Primo, ebbe

moglie di Caſa'Sanſeverina , e di lei fra gli altri figliuoli gene

z l'0
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r‘o Maria maritata ad Alfonſo di Avalo Marcheſe del Vallo , e

Giovanna ad Aſcanio Colonna Duca di Tagliacozzo. E Ferdi—

nando il Cattolico , grande e potente Re di Spagna, diede egli per

moglie Maria d’ Aragona ſua nipotemata di Alfonſo ſuo frate[.

lo , Duca di Villa Ermoſa in Iſpagna; la cui Signoria , per eſ

ſer nata unica figliuola , avea dal padre redata,a Roberto Sanſe‘

verino, con restituirgli ~anche lo Stato ,, che ’l padre' Antonello

Conte di Márſico , e Principe di Salerno avea per ſua ribellio—

ne perduto , acciocchè egli nella ſua nuova Signoria del Regno

di Napoli non l’ aveſſe nella fleſſa guiſa molestato , ſiccome il

detto Principe Antonello con perpetua ritrosia avea fatto a quat

tro Re di Caſa di Aragona, che innanzi .a lui aveano ſignore ñ

giato in Napoli. Ma è convenevole che ormairaccontiamo che

coſa fieno i Seggi nella noſlra Città, e l’ autorità,cbe hanno nel

ſuo pubblico governo . ‘

Del cominciamento della Nobìlzà , e de’ Seggi di Napoli ,'

e che coſa fieno , e della, loro autorità

nel Governo della Città .

FU la Città di Napoli dalla. ſua primiera origine , e fonda-ì

. mento bene ordinata Repubblica , ſiccome furono parimente

quaſi tutte le Città, 'che i Greci edificaromo nelle riviere d’ Ita

lia, governandoſi col Senato, col Popolo, o con altri Magiſlrati

convenevoli al ben vivere de’ ſuoi Cittadini; per maggior chia

rezza del qual fatto ho. voluto qui addurre alcune autorità di

Scritture , e di Marmi antichiflimi , che hanno fatto menzione

di tal materia , e porrò in prima un Marmo , ch’ è nell’ antica

,Città di Canoſa in Puglia , di cui favella Paolo Mauuzio nella

ſua ,Ortografta ñ, ove è la ſeguente Scrittura. ~›

S. P. Neapolítam”

D. D. L. Baebio L. Fi . ~ - .

Gallo Caminio . 1 - ,i

Patrono Coloniae; * .t

Un altro ſimile è al preſente fralle rovine della Città diCu-ñ

ma, e la ſua iſcrizione è tale: a . _

,. s.P. v
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S. P. Q. Neapolitanm ñ?

D. D. L. Abrunrio S. F. _e

Gallo Bebio Cenjòri

Reipub. . -Neap.

N a‘

Un altro ve n’ era parimente qui in .Napoli , e pei opera del

Mazzella traſportato in un ſuo Caſamento in Roma,il quale vien

riferito da Profi>ero Pariſio da Coſenza nella ſua Topografia ‘del

Regno , la cui ſcrittura dice della ſeguente maniera:

S. P. Q. Neapolitanus

D. D. L. Bebio L. F. Gallo Comim'o

Patrono Colonia:.

Ordo 6’ ` Popolus Neapolitanur

Genio Coloniae Neapolitanae

Ci ſono,oltre a quelle, clte furono a’ tempi (le’ Gentili ,due al

tre ſcritture nel tempo del Magno Costantino , e della madreZE

lena , i quali viſſero negli anni di Cristo trecento e quindici ,

una delle qualiſi è nel Seggio detto di Montagna , ed è la ſe!

guente . ›

Piiſfimae ac Venerabili Dominae noflrae Elmas

Auguflèe Mam’ Domini noflri Vióîoris ſemper ' .a.v

Augufli COflantini.
E: Aviae Daminorum.noflrorum r

Beanflímorum Caejìzrum — ~ `

Ordo , 8’ popolu: Neapolitanus

L’ _altra è nel Chioſtro* del luogo de" Pad'ri Geſuiti detto comu-1

nemente il Collegio , e ’l ſuo tenore è tale:

Pizflímae ac CleÎnentiflîmae‘

Dominae noflrae Augufiae

Helenae Macrì x

Domini noflrLViEor‘is

Semper Augufli- Coflantini

Et Aviae Domino-*um noflrarum

Caeſarum Beatorum

Uxori Divi Coflantìni

Ordo Neapolimnus, G’ Populm E fi—
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E finalmente ve ne ſono due altre , che dicono il ſtmigliante ,

l’ tuta nel pavimento della Chieſa di S.- Giovanni Maggiore , e

l’ altra in un ostellonon guari da `detta Chieſa lontano , le qua—

li, per eſſer molto lunghe tralaſcio :fed oltre a ciò _il Pontefice…

Gregorio il Santd nel libro 2. delle ſue Epistole al capo terzo

nell’ anno di Criſlo cinquecento novantuno ſcrive alla Città di

Napoli nel ſeguente modo: . ì ~ -

Grfforiur‘ Clero , Nobih'bur, “

Or 'ru' , 8-‘ Fichi conſiflentibus Neapoli.

E nel capitolo ſesto del medeſimo libro in un’altra Epistola

Gregorius Ordini , 8' Plebi confiflentibus Neapoli.

E più di ſotto nel capitolo ſettimo, ſcrivendo a Paolo Veſcovo

Napoletano, dice e

Neapolitanal Civitas Clara: Nobilitaa's ]imul , c- Popular.

E ’l ſimigliante ancor dice in- due altri luoghi di Epistole

traſportate ne’ teſti Canonici; onde èchiariſlimo er le ſopraddet—

te autorità , e per altre', che tralaſcio , elſendoëne dette abba—

stanza , eſſere stata ſin dal ſuo primiero cominciamento in Napo

’ li e la Nobiltà , e’l Popolo ,ſecondochè abbiamo detto di ſopra.

Ma in progreſſo di tempo ſorſe un altro terzo Corpo trai due ſo—

praddetti, e quello ſu de’Mediani, ch’ erano coloro già uſciti dal

Popolo , o 'per valore della propria.- perſona , o per .ccpioli beni

di quello mondo collocati in più riguardevole fortuna , ma non

nobili per antica originezdel qual Corpo appare' memoria di ben

ſeicento anni, particolarmente nelle ſcritture , .che ſono. nell’Ar—

chivio della Chieſa di S. Giorgio , ove molte delle Schiatte, che

ancor oggi ſono in piedi ne’ Seggi di Porto’ , 'Portanova , e

Montagna , ſono colà nominate Curiales, ch’ è il nome , che usò

il Corpo de’ Mediani 5 e ~benchè ſin da quei tempi- vi foſſero Seggi

nella nostra Città , non erano altrimenti quei ,' che ſono al pre

ſente, nè ſervivano per distinguere i Corpi della Città nel pub—

blico Governo , ma erano fatti ſolo per raccorvili ad uſare inſie

me le perſone , alcuni de? quali erano pubblici a chiunque vo

lea accontarvili , altri di particolari contrade, ed altri di una ſo-~

* la
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la Schiatta; nè erano capaci per la loro picciolezza, che di po-ñì

co numero di perſone , ed erano *fondati o nelle pubbliche Piaz- ’

ze, 0 a’ piedi de’ caſamenti, di cui erano, ,o con effi_ congiunti;

ed i nomi di alcuni di ellì, per quello , che da- varíe ſcritture

abbiamo potuto racoorre , erano questi:Seggio di‘ Mezzo,Seggia

di Fontanola, Seggio di Caſanova, Seggio di S. Gennaro , Seggio

di Sant’Arcangelo, Seggio di Arco, Seggiodi S. MariaMaggiore,

Seggiolde’ Costanzi, Seggio de’ Cimbri, Seggio di Forcella, Seggio

de’ Carmignani ,Seggio di Pistaſi, Seggio de’Mammoli , Seggio

di Somma piazza , Seggio de’ Ferrari, Seggio de’Calanni,Seg

gio de’ Cannuti, Seggio de’Griffi, Seggio di S. Giorgio, _edal

tri molti, che laſcio di qui aduurre; per non eſſer mestiere 5 al~

cuni dc’qualifi erano stati ne’tetnpi antichiffimi , ed altri ne’più

moderni edificatize vedefi il nome di buona parte di loro deri

vare da particolari Sclriatte , ne’ cui Ostelli, eper cui uſo , ſic

come abbiamo detto , particolarmente erano fatti ; e qucsti non

erano in nulla ſimiglianti a quello, che in effetto ſono al pr <

ſente i nostri Seggi. Radunavanſi detti tre Corpi di Nobili, Mes

diani , e* Popolari a trattar le biſogne della Città in un Palagio

pubblico anticamente fondato per tal uſo , ch’ era appunto , ove

ora è la Caſa de’Cicinelli, ed ovo anticamente gli Arconti , e gli

altri‘Magistrati della Repubblica della nostra Città ſl erano ra—

dunati per le biſogne del Comune; ed ivi creavano iDecurioni

talvolta detti Comestabili,e Nobili, e* Mediani, e Popolari, ch’

erano Capi 'delle Contrade della Città detti c‘omunalmente oggi

Sei, e Cinque delle Piazze, i Nobili, e Capitani di Strada , i Po

polari , e gli altri Uffici , cli’ erano di mestiere al'governo de’

Cittadini. ’Ma Carlo il Vecchio di Francia , per la cui magni

fica impreſa fu lol-toi! Reame al Re Manfredi , non volendo

che ſi radunaſſe c05i in un luogo particolare tutto il Camune del

la Città, giudicando con dividerli, poter da eſſi più’ agevolmen

te trarre quello , clte tornava aſuo pro, loro tolſe~ il Palagio , .

con dire che avea votato nella battaglia fatta a Benevento* di

edificare,ſe egli vinoea,tm Tempio a'Santi ſuoi Protettori nelpiù_

bel luogo della Città; e conoſcendo estèr quello ,ñ ove il palazzo

era posto, ivi `volea fondarlo: e benchè {i conoſceſſe questo eſlër ñ

finto pretesto , pure chiedendoglielo coil’ eſercito vincitore intorñ`

no,ſu di biſogno a’ Napoletani, ancorchè contro lor voglia,con

cederglielo; il quale da lui abbattuto a terra, non ſr curò altri

menti di farvi il Tempio, ma un altro magnifico Ostello, che ſu

. Po]
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poi poſſeduto, da’ Principi di Taranto, ed Imperadori di Costan

tinopoli ſuoi nipoti * , come più chiaramente abbiamo ſcritto nella

noſh'a Istoria del Reame, favellando`della venuta di detto Carlo:

ed allora fu melliere che s’ incominciaſſero i Na oletani ad uni—

re in altri particolari luoghi, per crear coloro, c e in nÒme ~di

tutti aveano poſcia a intervenire ne’ pubblici affari 5 ’nè perciò

cambiarono il nome uſato de’ tre .Corpi , che detto abbiamo, ne’

quali ſi viſſe concordemente nella Città per tutto ’il Regno del

Re Carlo Secondo, recedendo ſempre iNobili a’ Mediani nelle

pubbliche cagioni , [ſecondochè era convenevole . Ma eſſendo il

Corpo de’ Mediani , e per opere lodevoli ’fatte in guerra dagli,

uomini di eſſo, e per acquiſto di Baronaggi, e di ricchezze, ve

nuto in migliore stato , cominciò asdegnare di cedere il primiero

luogo a’ Nobili, i quali per lo più alber avano nelle contrade di

Capuana, e di Nido, perchè erano le Più onorevoli , ed agiate

della Città , ſecondochè dice particolarmente nel ſuo itinerario

Franceſco Petrarca , le cui parole,come dette da Straniero , e di

così chiaro nome in lode della ‘nostra Città , ho voluto qui ad-Î

durre , e ſono -le infraſcritte: ‘ ,

Proxima in Valle ſèdet ipjiz Neapolis inter urbes littoreas una

quidem ex paucis. Portus hic etiam manufaólusjùpra portum Regia, ubi,

ſi in terram exeas cappellam Regis iritrare non omiſèris , in qua conterra—

neus olim meus piflor noflri aevi Princeps magna reliquit manu; , G‘

~ingenii monumento. Non _audeo te hortari ut extantem in colle urbi

proximo Chartufiae domum adeas ,' ſcia ut navigatio fatigarìonem ,

G' fludium faſlidium parit: a; Clarae Virginis lectorium domicilium,

quamvis a lirtore ‘parvum peraueſſeris , videro Regis Regina Senioris

ampliſfimum opus illud : nulla feflinatio , nullus labor impediat qui” il—

lius duo: urbis vicos , Mdum ſcilicet , G’ Capuanam Videos , aedificiíjít—

pra' privatum modum, aptequam peflis terra funditus exhauſíflt, Vi::

cuipiam credibile militi‘ae numero , ac decore memorabilis , militem ad mi

lirem Pelagi opus profeflíoni tuae debitum te mirto nonfludiorum veritas

atlfabulas; 8’ id credo caflrum 0mm' titulo cognitum eminus ajìíexifle

ſims fuerit. Haec efl Civitas, ubi Virgilius nofler liberalibus studiis ope

ram dedít , cum jam patriam illam tuam Mediolanum tenerioribus anni;

diflìpulum habutſſet .- hic ſe Carmen Georgicum ſcripfiflè: hic ſè igno

bili studio _fioruzſſe vel jucundiflíme memorat,hanc dulcem vocat ille Par..

:henopem ; id enim eſl aliud nomine conditricem’ Civitatcm nomen;

demum peregre moriens inter extrema jitjjn'ria ſuae meminit Neapolis, 8*,

lzac revehi optavit,‘ut quas viva: amati/erat Vita funólus incoleret.

‘ Ma

* Que/?o fi afferiſce gratis, e jènrí'a fondamento.`
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— cializer vocati ,

Ma ritornando a’ Mediani , non volendo , ſeoondocbè ab

biamo detto , più. ſoffrire che loro precedeſſero i nobili di Ca

puana , e di Nido, cominciarono a far di ciò gravi querelezper

lo che ne vennero dopo varie conteſe , le quali terminarono ſo

vente con ferite , e morte degli uomini d’ ambe le parti, a pia—

no innanzi al Re Roberto, dal quale , non potendovi egli bada

re , impedito da altri nuovi affari , ſu commeſſo a Giovanni di

Aia Reggente della Corte Vicaria del Regno, il quale,preſa di—

ligente informazione inſieme con Franceſco di Potenza , Niccolò

di Torre , e Pietro Guaſco , Dottori , e Giudici di ella Gran

Corte di tutto quello , ch’ era mestiere ſopra tal fatto , e fatte

ſar convenevoli pruove di ambe le parti , diedero finalmente la

ſentenza a favor de’ Nobili di Capuana , e di Nido , mantenen

doli nel primiero luogo di precedenza co’ Mediani , come nati

di antico e chiaro ſangue, non eſſendo in guiſa alcuna a loro

uguali i detti Mediani lor contrari . Ma perchè da Antonio Ter

minio in un ſuo libro intitolato Apologia de’ tre Seggi illustri dj

Napoli ſono stati detto piato , e ſentenza negati apertamente,cort

molta diligenza traſportati da’ luoghi, ove fedelmente ſi conſerva

no, gli abbiamo voluto qui porre per certa pruova di cosi chiara

Verità , il qual proceſſo ſi vede ſotto il Regno di Ferdinando di

'Aragona , detto il Cattolico, e di amendue le Sicilie Re,rinno

vato dal ſuo antico originale in carta pecora n'ella steſſa Corte

ſVicaria , ove fu primieramente fatta tal lite , eſſendo Reggente

di quella Galaſſo di Tarſia *Signor di Belmonte in Calabria , e

Giudici Sebafliano Barnaba , Berardino della Pa liara , e Ber

nardino Guardate Dottori, e Conſiglieri Reg] ;etſ è il ſeguente.

In nomine Domini noflri Je u Chrrsti amen. Anno a nativitate

ejusdem mille/imc quingenteſìmo ecima, Regnante Sereniflímo , G’ Il**

luflrlflímo , ac Catholico Domino nostro Domino Ferdinando d’ Aragw

nia, Dei grazia , Rege Aragonum , Siciliae citra G' ultra farum , Je

ruſalem, Regnorum vero ejus hujus Regni Siciliae citra farum anno

oda’vo fcliciter. amen . Die oélava menſis Augufli tertiae decimae in—

diäioní: Neapoli. Nos Felix de Panarellis de Turri Oäavae Civis Q

G' habitat” Neap. ad contractus `ſudex, Joanne: Antonia: Funicella

de Neap., publica: ubique per totum Regnum Siciliae Regia auctoritate

Notarius , ac unu: ex aäorum Magiflrir Magnae Curiae Vicariae , Do

mini Magiflri .ſu itiarii Regni Sicilia, 8’ reflex ſubſcripti ad hoc jp:

ro ati praeſemi ſèripto publica inflrumento declara

mm, quod nobis pra: 'Elis Indice, Nazario, 8* flibſcriptis uffi?“ Per?

N ana’.
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ſonaliter exiflentibus in quodam Regio hojPitio ſito 6’ Pojîto in pla

tea Sancti Georgii Majoris Civieatis Neap. juxta diäam Ecclefiam ,

alias publicas a duabus partilzus , 6-' alias confine: , in qua quidem

hojj>izio praedifla Magna Curia Domini Magi/hi Iuflitiarii Regni Si

ciliae re ebatur, ſolita efl regi , 8* regitur ad praeſens, E? exiflenri—

bus -ibi em magnifici: nobilibus , G‘ egregíis viris 'Domino Galaſſo

de Tar/ia Barone Bellimontis , Milite , 6-' Regenze diäae Magnae

Curiae,Domino Sebafliano Barnaba, Domino Berardino de Palea—

riis , 8* Domino Berardino Guardato U. I. D., D. Regiis Conſilia

riis, G' ipjíus Magnae Curiae Judicibus , nec non NotarioxBaordo de

Faho., Notario Angelo Scarano , Nazario Iacabo Majone , No

mrio Antonio de Tuppo , Notario Bartholomaeo Bone, Notario Antb<

nio de Morte, Notario Roberto de Melfe , Nazario Priſciano Mellone,

Notario Antonio Matrenjë,& me praediëio Notario Joanne Antonio Fu

nicella, diHae Magnae Curiae Adorum Magiflris, &- nonnullis aliis Of

ficialibus dii‘iae Curiae ibidem praeſentibus, 8* pro Tribunali ſedentibus,

8- Curiam ipfiim regemibus , fingulis conqueremibus juflitiam mini

flrando, pro u: ad uniuscujufque ipjòrum ſÌÌeäat, 5‘ pertiner Offi

cium; comparuit nobis vir Dominici” Bace , Procurator, ue dixit, no

bilis, G' magnifici Gentilis de Tolfa deputati ad hoc ,uz dixit a No—

bilibus Sedili: Nidi Civitan's Neap. , 6‘ exhibuit , produxiz , 8' praefizn—

zen/it, Curia pro Tribunali jèdcnte, quafdam teflimoniales litteras in

carta de bcrgameña ſcripta: , G‘ ſigillatas _ſigillo diëlae Magnae Curiae,

quo eo tempore in talibus praediéla Magna Curia utebatur, non vizia

ras, non cancellatas, non abraſàs ,ſed onmi prorjiis vizio , 8' fliſpicione

carentes, ut prima facie *apparebat , uiinam aliquae partes, ubi legitur

determinanda , neque uz legiiur regentem , 6* alibi ubi legitur Bernega—

rio ufllue ubi legitur in medio , propter anziquitatem dictam Teflimo

nialium litterarum commode non poterant legi, quarum teflimonialium

litterarum tenor eſl talis : Notificamus univerfis praeſenees lirteras in

jjzeëiuris tam praeflflntilzus, quam futuris , Joannes de Haja Miles Cu—

riam Vicariae Regni Regens,quod dudum lara fuit per nos ,6* diáiam Cu

riam Vicariae pro Nobilibus Civitatis Neap. jèntentia cantine-miele ſub—

fiquentis:: In nomine Domini noflri .Ie u Chrifli amen . Anno ejus

milleſímo zrigentefimo trigejìmo teriio ‘e Vigçfima fèptima mer/if:

Augufli ;zi-imac indiëlionis Neap. Regente Serenijfimo Domina no ro

Roberto , Dei Gratia inclito Jeruſalem , 8* Sicilia: Rage , Ducazus A

puliae, 8* Principatus Capuae, Provinciae 8‘ Forcalquerii , ac Pedimonris

Comite, Regni Regnorum vero ejus anno vigefimoquiniofeliciter amen.

Nos Joanne: de Haya , miles Curi” Vicariae Regens , Franciſcíîs de

o.
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Potentia, G' Mcalaus de Turri Milites, 6' Petrus Guaſqui dc For—‘

calquerio I. C. P. P. ip zur Curiae Indice: praejènti jeripro jèntentiae

declaramus , quod olim 'e 2 5'. menfis Maii proximi praeteriti prac—

diäae prima: indiäionis , diäa Curia Neap. refidente , praejèntata fuit

in diäa Curia apud affa ipfius Curiae pro parte univerjòrum Nobilium

Platearum Capuanae 5’ Nidi , ae Fontanulae , Domus Novae, Sanéìi .ſa—

nuarii ad faconiam, Sanéii Archangeli , 6-‘ Art-*ur diólae Cia/iran': Neap.

petitio oblara pro parte praediéiorum Nobilium S. R. M.,ac etiam tranſmijl

fit deinde per ipſam M. R. diéîae Curiae eum decretatione, G’ anulo

ſegreto ejuſdem M R. in vpetitione ipſa adjeäis continentiae ſub

flquentis L': Tenor ipfius petizioni: a S. R. M. reverenter exponitur pro

parte univerjbrum Nobilium Cit/iran': veflrae Neap.fidelium veflrorum,

ut dicitur quod , _lieux melita nor/it vestra Serenitas in lege Divine

non-ſalum imperando dicitur: non aſſume: , non transfer-es proxilni

:ui terminos, quos .Priores tui praemiſſa deliberatione fixerunt;lìc etiam

ralia facienribus gravis malediäionis impetrario irrigatur . Not/iter

autem aliqui Mediani Cia/iran': ejusdem contra illud , quod ejZ con,

fuerum, 6’ debitum non jblum Neap. , fed etiam ubique per Regnum,

G' in toto fere Orbe terrarum , termino: honoris Nobilium Civitatisprae—

diflae ſibi aſſumere , E? in _ſe tranrferre rationaliter praeſumentes cum

' multa ficperjiitione petunt, 6’ ſatagunr , quod Mediani ,ipjì pro paró'

:e Univerſitazis CÌVÌUHÌS ejusdem aliquoties , prius , 8* ante omnesalios

loqui poflínt , G’ debean: in vefl'rae Dominationis praeſentia , G’ Succeſ

ſbrum veflrorum , illorum , qui per vos , G’ Succeflòres veflros

pro tempore flatuti fuerint ad audiendum illa , quae dici, vel re—

fponderi debebunr pra parte Univerſitaris jam diäae , aut in alüs parla—

mentis Civitaris ipfius , cum itaque Ialia geflientes nouirates ſuſcita

rc , vel uaerere Videantur , humiliter ſùpplicatum, quatenus committere,

G' man are dignemini aliquibus ſiaflìcientibus perjbnis de Veſlro latere,

quod de praediäa materia , cujus verizas est, Nobilitas manifefla ha—

beat veriſimilirer noritiam pleniorem , 8’ de negozio , 8* cauſa prac—

dial': flmmaríe, 6* de plano,ſine flrepitu, 8-‘ figurajudicii omnibus

judiciariis [blemnitatibus , 6-' anfraäibu: praetermiflís, jblam Verizatis

flebstantiam per omnem modum , ui ei: videbitur , indagantes , l peti

tionem difforum aliquorum Me ianorum ifla petenu'um ebitam

-fore ina/enerint, Mediani: eiſdem perturbationem debiti gradus, 8-' or—î

dinis fic indecenter petenribus gerpauum imponatur ſilemium circa iſla,

C’ inſùper mandet exprffiſe quod praediöii Nobile: in praemiflis de—

beanc ſia' honoris , G* gradus pacifica pojfeflione guadere ,ficut rea‘oaffis

umpon'bus conſùetum Sacra Majejla; Regia flip” ,za-m, 8- con-s

e. N z [item
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fíieta objèrvantia praemiſſorum tam de tempore Clarae memoriae Do-i

mini Palris veflri, quam de tempore vestri Dominiiveflrae Majefla—

:is irrefragabile. teflimonium principaliter imploratur r.: Tenor diäae de—

creationis *Regiae talis erat :Quia nos in pluribus , 8’ arduis nego

ziis occupati ad haec diſcutienda commode vacare perſonaliter non poſ

fiimus , haec etiam diſcutere in conſilio propter multiplicitatem Sapien—

tium, G’ Conſiliariorum ipjbrum veritatem, G' confufionem generare

poſſet , committimus praediólae Curiae Vicariae diſcutienda , 8* determi—

nanda , ita tamen quod ſi apud R'egentem. , G’ Judices dubium re

jidzaret , id nostrae conſcientiae referant. Pofl cujusjuidem petitionis

praeſentationem die 13., 23. diéii menjis Maii prae iäae primae In

diäionis Neap. prae/èntata fuit apud aëia diflae Curiae pro parte mi

litum Medianorum dic-?ae Civitatis Neap. , 8‘ aliorum, qui Mediani

dicuntur ,jèu nominantur exceptis Capuanae, 8‘ Nidi Cedula diffae

Regiae Sacrae Majeflatis , 6’ ſecreto anuloſigiilata~ , in qua incluſa era:

quaedam petitio oblata ipji Majcstati Regiae per eoſdem. milites Me-ñ

dianos, 6-‘ alios , qui Mediani dicuntur, cum decretatione ejufdem

Maje/latis Reíiae in petitione ipja adjeé’t’a continentiae infraſcrptae = Te

nor diffae ce ulae Regiae r:: Nos Dei gratia Jeruſalem 8’ Sieiliae Rex

fignificamus vobis Regenti Curiam Vicariae Regni, 8* Judicibus ejuſdem

Curiae,quod poſl-oblatam petizionem nobis pridic per Milites platea

rum Capuanae 6* Nidi de Neap. ,hodie oblata fuit Majeflati nostrae

aiia petitio pro parte militum, 8-’ eorum, qui ſunt de militari gene—

re Platearum dièZae Civitatis Neap., exceptis Capuanae 8* Nidi , cujus

copiam, ſeu tranfiimptum cum decretatione , ſeu reſponfiane noflna

faäa ad illam nobis mittimus praeſèntibus introclufli , ut de utraque

petitione , 8* noflra reſponſione ad quaelibet eamdem ſpecialem no

titiam habeatis , 8* illas, ut expedit , executioni mandati:. Datam Neap.

ſub anulo nostro _ſecreto die penultimo Maii primae indiffionis :Tenor

autem diäae petitionis praeſcriptae cedulae introcluſae per omnia ta

lis erat :zSacrae Regiae_Majeflati exponitur humiliter , 8* devotae pra

_parte Militum , 6’ eorum , qui ſunt de militari genere Platearum Ci—

yitatis Neapoli, exceptis Capuanae , 6' Nidi, quos Medianos uocant,

dicentes , quod de cunäis honoribus, dignitatibus, rebus communibus,

G’ uſibut_, G' aliis quibuſcumque negotiis ad Civitatem Neapolis perti—

nentibus ipſi habuerunt, 8* habere conſiieverunt , 8’ habent, G perci

piunt tertiam partem unius medietatù contingentis omnes Milites Civi~

tatis ejuſdem , re'liqua medietate Populo'remanente , utpote cum fuerint,

G ſint de antiquioribus militaribus conflitutionibus , 6-* pro Nobilibus,

8* inter Nobile: ccnſendi , rei veritate_ conſiderata , 6* in parlamenti: , &

, coram
x
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coram Regia Majestate confiietum efl, quod aliquoties Prius, 8* ante

alias loqui poflínt , 8' debeant pro parte Univerſitari: , 6’ makime caſh,

quo de communi voluntate ipſòrum , qui dicuntur Mediani , 8-‘ eorum

de Populo hoc procedere: , cum Populus , 8* ipſì expanentes faciant

majorem parte”: Civitatis, 8- de jure licuit, E} licei praediäafacere,

G* Regiae Majestati, G’ alii: loco fili @ſeri-e, 6' donare de reddizibua~ Ci~

Vitatis, 8’ alii.: ad Civitatem pertinentibus portionem contingentem eos;

G’ in hoc prius [aqui ubiZibet, 6’ anteceflbres corum, 6* ipfi conſueti

ſunt praedit‘la ſacere , nec licuit ali nando ,nec conflaetum fuit milizi—

bus Capuanae , 8’ Nidi ,ſeu alii: Ze eorum negoziis Civitatis prius ,

ſeu ante alios loqui pro parte Univerſitatis Coram KM, fieu lati: aliis,

ni: cum Univerſita: praediëía voluit , G* mandavit , vult, 8’ man—

dati nuper vero Milites Capuanae, 6-' Nidi praedifia facere praediflis

exponentibus impedientes turbaverunt; 8* turbant eos in quaſi poſſeſ

ſione pacifica praediäorum , afferente: etiam ex Nobilitate haec ei: de—

bere, quae fiala talia producere non confiteuerat . Propterea ſupplicaat

praediäi Fideles veflri , quod Majeſt‘as zie/fra dinnetur tam praedi

Ha quam contenta in petizione oblata per eos mand’are diſèuti ,— 8‘ ter

minari non ſiunmarie, E? de plana, 6* bre-Vi modo, ſed .via ordina

ria , G* cum amni jîtbtili indagatione , diligenti receptione in iis, lici

tum , è} debitum fuerit , 6-‘ quod expediat in praedióîis , maxime cum

cauſa non fit [evis, jèd magna 6' ardua, ex quo utinam intentiua

maximi rangoris , 6’ odii non~ procedant , 6’ diäos milites Capuanae,

6‘ Nidi compelli ad patiendum praedifia, 8’ quod non contradicant

ipfis exponentibu: in praedic‘iis _flzcere conflteverunt , G' poffunt ra—

iionabiliter G* perhiberi diffos Nobile: Capuanae , G’ Nidi _coram M,R.,

vel alii: locis non debcre ante loqui de negatiix Civitatis praediífae pro

parte ipfius Cia/iran': , niſì de exprffi-ſo mandato , 8-* voluntate Civi—

tatis ejuſdem :Tenor praedíóîae Regine Majcstatis decretationis oblatae

pridie petizioni Majeflati noflrae per pracdiéìos Nobiles Capuanae , 6*

Nidi = Advertes , quod nos propter univerſal“, 6’ ardua: occupationes

nostralc, 8’ conſilium nostrum ad praediäa examinanda aflíduitate ,

qua expediret, negatio vacare commodc nequeremus , illa Curiae Vica—

riae cxaminanda duximus , G ſècundum juflitiam terminandaſumma—

Tie: de plana ; 6* ad haec n05 induxit, quod cum justitia ſit virtus

reddens unicuique quod efl ſiium , cum parte: id, quod cujuslibet est,

aut quod unicuique competit, obtineant , pax fiquitur inter ipſar. Pro—

pterea in Iſaya firiptum efl , erat opus Juſìitiae pax, 84 status . David

Rex ait Justitîa , 8c pax oſculatae ſunt. Non igitur fare! conveniens,

ut, cum cauſa vertitur , ex qua fiandalum imminere poſſet, .ſu/liti“,

quae
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quae ejus efl remedium , differatur , praeſertim quia ſii/penſa ordinaria

z/ia Juflitiae, qfiólus , G’ cauſize terminatio audire poſſet , _ſicut fre

quenter contingit , G’ conditiones praeſènies calore exigune, 8' a nobis

ſubjidia peti, G' a decreta noflra Neapoli Univerſita” concedi , aut

pro cauſis aliis non minoribus,fi1\e coram nobis, _ſive coram Confilio

ejuſdem Univerſitatis negotia proponi, ex quibus multoties praediò't’um

ſcandalum, dilata Juflitia , de novo jufiitari; de his etenim, 8’ aliis de

cauſis, quas cauſa brevitatis commictimus, ne licet, aut expedit diëlo

modo Iuflitiam petere , nec decet nos ipſam concedere in hoc cafu .

Infiiper,ſìcut heri diximus,quibuſdam antiquis Medianis , qui propterea

coram Majeflatis noflrae praeſentia convenerunt gratuiti , 6‘ nobis ,

quod tam praediëli, quam alii antiqui , 8' prudentes traäata a nobis

via non obmittatur, dum vpropter praemiſſas eas non minus permoroſas

oblariones trahatur . Subſequenter vero die 4.. menfis Junii praediélae

primae indiëiionis Neap. Dominus Leonardus Ruffus de Neap. Syn

dicus Nobilium diffae plateae Capuanae, G’ ~Dominus Landulfus Ca—

racciolus, diflus Curtus, de eadem Civitate Neap. Syndicus P"aediflus

Nobilium diólae Plateae Nidi, necnon Platearum Fontanulae Domus

Novae , Saudi .ſanuarii ad Jaconiam ,Sanëli Archangeli , G‘ Arcus de

ipſà Ciuiiate Neapolitana , de quorum Syndicazibus diëla Curia ple—

ne conflitit Syndicario nomine, quo ſupra, obtulerant in Iudicio , G’

apud ai‘ia in ipjius Curiae , praeſentibus Domino Jacobo Venata ,

Mattheo de Griflis , Domino Nicolao Eellapane , Domino Macreo Me—

lea, Judice Marco de Rocco, Domino Franciono Scrineario, Domi—

no Mattheo de Criſcentio, Domino Nicolao de Thauro , Domino Pi

rotto Scrineario , G’ Domino Facio Bonifacio de praediöla Civitate

Neapoli , Syndicis praediflis Militum praediäarum Platearum diäae

Ciuitatis Neap. , G* eorum , qui Mediani dicuntur, de quorum Syn—

dicato eidem Curiae ſimiliter plene conflitit , petitionem ſubjèriptam per

omnia teneri coram nobis magnifico G* egregio viro Domino Joan*

ne de Hoya , milite Curiam Vicariae Regni Regente, 6* Domini Ju

dicibus ejuſdem Curiae ad infraſcripta per R. M Judicibus delegatis.

Exponít Dominus Leonardus Ruffus miles , Syndicus Nobilium

Plateae Capuanae , 6* Dominus Landulfus Caraccioli” , diäus Curtus,

Miles de Cis/itate Neapoli , Syndicus Nobilium Platearum Nidi, Fon

tanulae‘, G* Domus Novae,San&i Januarii ad Jaconiam, Sanffi Ar

changeli , G Arcus, Syndicario nomine , 6-* pro parte ipſorum Nobilium

dicentes , quod pridie vobis in Judicio , G’ apud aéla ipjíus Curia:

‘ praefientata fuit quaedam petitio oblata Regine Majeflati cum decre

tatione Regia , 6- analo _{ècreta ipfius Regiae Majeflatis ſigillata

con

\
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oontinentiae per omnia fico/equentis *ñ: S. R. M. , reverenter exponitur pro,

parte univerjbrum Nobiliunz Civitatis veflrae Neapolis, fidelium ve

flrorum , G dicitur, quod fica: melius nat/it veſlra Serenitas ,in le,

ge Divina non flzlum imperando dicitur non affumes , G transferes pro

ximi tui terminos, quos Priores tui provi/’iz deliberationefixerunt, ſed

etiam talia facientibus grauis maledic'lionis impetratio irrogatur.- novi@

ter autem ali ui Mediani Civitatis ejiçſdem contra illud , quod (fl con—

ſuetum , G ebitum non ſolam Neapoli , ſed etiam ubique per Re—

gnum, G in toto ſere Orbe terrarum terminos honoris Nobilium Ci—

Vitatis praediélae ſibi affumere , ac in ſe transferre irrazionabiliter

praeſumentes cum multa ſuperstitione petunt, G fittagunt ,' quod Me—

diani ipſi Pro parte Uaivetſitatis Civitatis praediélae aliquatenus prius,

G ante omnes alios loqui poflint, G valeant in veflrae Dominationis

praeſentia , G Succeſſorum Î/eflrorum ,ſeu illorum, qui per vos , G Suc

ceſflzres vestros pro tempore flatuti fuerintad audiendum illa, quae di

ci , vel reſponderi debebunt pro parte Univerſitatis jam diflae, aut in

aliis parlamentis Civitatis ipſius . Cum itaque :alia geflientes novitates

ſuſcitare, G quaerere videantur , humiliter ſitpplicatur quatenus com—

mittere, G mandare dignemini aliquibus fiifficientibus perſonis de ven

ſt‘ro latere, quod de praediffa materia verita: efl notabiliter manifeſla,

halzeant ileriſimiliter notitiam pleniorem, ut de negozio , G cauſa prac—

diëlis ſitmmarie , G de plana ,ſine strepim , G _figura .ſudicii , omni—

bus judicialibus filemnitatibus , G anfraéîibus praetermiflís, ſolam ve—

ritatis fiibstantiam per omnem modum ,qui eis videbitur,indaganles,

G petitionem difforum aliquorum Medianorumifla petentiumindebitam

fare invenerìnr; AIedianis iiſdem perturbatione debiti gradus, G or

dini: ſic indecenter perentibus perpetuum imponatur ſilentium circa ;

G inſuper mandeat expreſſe , quod praediäi Nobile: in pramiflis de

beant ſiti honoris G gradus, pacifica poſſeſſione gaudere , ſicut retro

aéîis temporibus confiietum ,8. R.M,ſitper veritate, G conſueta ob—

fèrvaruia praemiſſorum tam de tmpore Clarae Memoriae Domini

Patris veflri , quam de tempore vestri Dominii, ve/Zrae MajeſZatis ir

refragabile teſiimonium principaliter imploratur .

Quia nos Rex pluribus arduis occupati ad haec diſiutienda vacare

perſonaliter commode non poſſemus , haec etiam diſcutere in Conſilio pro

pter multiplicitatem Sapientium, G Conſiliariorum ipfltrum varietatcm ,

G confuſionem generare poſſèt, committimus praediélae Curiae Vica

riae diſcutienda , G terminanda brevi… , quo poterit, bono modo , ju—

diciario ordine praetermiſſb , ita tamen, quod ſi apud dit‘Zae Curia

Regentem , G .Iudices duluum reſultaret , id nojZrae conſciemiae refe—

rant
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rant ,* cumque de antiquo mare , G' innumerata obfcrvantia civitatis

praediliae Nobile: ipfi diéZarum Platearum prius, 8* ante omnes alioy

homines Medianos civitatis Neapolis confueverunt , poflint, e debeant

proponere , five loqui coram Regia Majeflate , G' aliis per Regiam

Maefiatem fiatutis , ac fucceflbribus ejus ad audiendum illa, quae di

ci, ö* reſponderi debebunt pro parte Univerſitari: , se hominum diffae.

civitatis Neapolis , se aliis parlamenti: faäi: in civitate prae‘difia,

E? alibi s Nobile: ipſi , G' anteceſſores eorum , qui pro tempore

fuerint, G' nunc etiam funt in ptfflìeflíone', feu quafi ipfius proprieta

tis , G’ gradus vice qualibet primo loquendi, e proponendi, cum opus

fuerit ,proponi , loqui , e refponderi nomine , e pro parte Univerſi

tatis praediclae ante Medianos praediflos coram dicla Regia Majefia

te , ſeu Deputati: per ipfam Regiam Majestatem , a in ipfa poſſeflio

ne, fizu quaf Nobile: ipfi , a antecefjores eorum fuerint a decem

annis 8* citra, item quindecim 8’ citra, item viginti 6- citra, item

triginta e citra , item XXXX. s- citra , item LX. , s- citra , G‘

ante haec a tempore, cujus in contrarium memoria hominum non ex

titit , G‘ nunc etiam ,ſicux nonnulli inde homines civitatis ejusdemjqui

afferuerunt fe effe Medianos ipfius civitatis , pro parte ipjòrum in

praediclis , e quolibet ipjorum , aflEruni aliquoties prius , G' ante

omnes alios , etiam Nobile: praeditîlos loqui po e , G* debere coram

ipfa Regia Maja/late a 8-' Succeſfirz’bm e'jus, coram illis per Re

giam Majestatem fiatutis , ſeu in aliis parlamenti: civitatis ejusdem

nomine, se pro parte civitatis praediclae in praejudicium, è. dimi

nutionem honoris Nobilium praediäorum. Quare diffiSyndici , quo

fupra nomine, juris ordine praetermiflo ,per vos , feu vefiram curiam

praediclam diſcuti, se terminari brevius , quo poterit , bono mod0,&

fi conflitit modo praediclo ipfi Curiae, praedicios Nobile: debere , Gt

poſſe , feu conſuevtſſe prius , e ante alios Medianosproponere, five

loqui ,* G' in ipfa quafi poſſeflìone fuiſſe , s- @ſe prius , G* ante

omnes alios Medianos civitatis ejusdem vice qualibet loqui , feu la

quendi, tam in proponendo, quam in refpondendo pro parte Unit/er

fitatis civitatis ipfius coram dicia Regia Majeflate,jèu Succeflbribus

ejus , fiati coram illis fiaturis , ſeu fiatuendis per diaum Sacram

Regiam Majeflatem ad audiendum illa, quae dici, G* refponderi debent

pro parte Univerſitatis civitatis jam difiae , ſeu in aliis parlamentis

civitatis ejusdem in praediaa civitate Neap. , _ſeu alibi ex praedi..

&i; Medianix circa praemtſſa filentium perpetuum imponi , E? dio?”

Nobile: permittere, G’ permitti debere tam in proponendo, quam in

refpondenda in praediciis , a- quolibet ipfbrum ante omnes alios ma

xime
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.rime Medianos , praediílos homines Civitatis ejusdem , G ante eos loñ;

qui , G refiÌondere debere vice qualìbet, cum opus erit, G locus ade—

rit proponendi, G reſpondendi, nec non quod praediäi Nobiles de

beant in dit-‘Ii ſui gradus pacifica poſſèflione gaudere , G declarari

per ipſam Curiam, ipſòs Syndicos , nomine, G ‘pro parte diäomm Noe`

bilium, G ipſòs Nobiles loqui , G reſpondere, vice 'qualibet , urlo-.-`
cus aderit proponendi ante omnes alios .homines medianos Cii’itatisſi

praediflae , G reſpondendi pro parte Univerſitari: praediffae‘ in quo

libet parlamento deinceps faciendo pro parte Univerſitatis Civitatis

ejusdem , five coram Regia Majeflate , ſeu ejus Succeſſoribus , fia,

uibuſcumque ab ipſa Regia Majeflate flatutis , ſeu e'us Succeſſoribus
jq7atuendis ad audiendum illa, quae dici , G reſpon eri debe”: , pro

parte Univerſitatis ejusdem , ſeu in quolibet parlamento faciendo in

-dióla Civitate Neapolis , ſeu alibi, ac fuiſſe, G eſſe Nobilcsipſosin

poſſeflìone , ſèu quaſi prioritatis praediäae .~ G ſi forte vobis in_

-praemiflis dubium refitltaret z jam per vos diüae Regiae Majejlatis

oonſcientiae referatur, G ad praedìl‘la petunt ſe admitti diäi Syndi

ci Syndicaria nomine, quo ſupra,au&oritate diëlae petitionis , G Re

-giae Decretationìs , quas petunt per vos executioni debitae demandarí,

juxta ipfizrum tenorem per vos procedi debere , G omni jure , via

G modo, quo, vel quibus meliusz G de jure admitti poffunt, G de

bentſecundumjura , ſalvo 'ure Gc. ,* paratos ſe offerentes diäi Syndici no—

mine, uo ſupra, quod l praediäa in dubium revocantur, probare, G

circa i facere , quod e juris , non adflringentes ſe ad omnia,ad ſin

gula praedifla probanda , ſed ad ea tantum, qua probari paterint,

G adjuvare , G relevare cauſam eorum , G diélorum Nobilium , re

ſervantes ipſi Syndici, quod praediäa poflint declarare, parere , G

probare per particulares poſitiones eorum. Qua quidem petizione in ju

dicio , G apud aäa diäae Curiae , ut praeſèribitur , oblata , ae ob—

latis per praediäos Syndicos dictarum partium quibusdam petitionibus,

apud at'ladiólae Curiae in Cauſa praediéia die 5. diffi men ts Ju

nii ibidem , praediélis Syndicis praediëlae utriuſque partis praeſentibus,

G judicio ad probandum praedit‘la poſita per eos , nec non ad pro,

ducendum inflrumenta, G cautelas alias, ſi quas producere habeant in

_ cauſa praedicta , veniendum ad diäam Curiam , G procedendum in cauſa

eadem, quatenus de jure Mt , ſeptus peremtorius terminus per :ama

dem Curiam datus fuit ,commiſſaque fuit deinde per eamdem Curiam

audientia teſiium producendorum hinc inde in Cauſa praediäa Jil-«.

dici Paulo de Coflabili de Averſa , G Judici Roberto de TermM-'z '

Judicibus eleólis ad id de communi praediólarum Procuratorum pîtrtìum

v0 un
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”Zum-tte , quibus Fudicibus diäi Syndici um'ufijue parti: pronti/Em”;

quod pro ei: Videruntur diäorum :ef/?iam juramema. Pofl haec autem

die 2‘2. menſix Junii praediäae primaeindíctionis Neap. praediäi Syn

dici pmediäorum Nobilium praefentaverunt apud aäa Mae Curia:

petizione, cum decretarionez 6’ anulo ſecreto praediäae Regine Maja

fiati: oonu'nentiae fubjèquentis. Dnor ipfius petitionis imponitur:: Sañ

crac Majçflati Nobile: veflrae Civitari: Neapolis , Fideles veflr-i devoti

dicentes, quod in quaeſiione , uae verticur in Curia Vicariae Regni

de mandato reflro inter eos , g' quosdem Medianos ejusdem Civic-:ti:

Neapolis ſuper eo , quod certi Mediani aſſeruerunt comm Vestra Ma—

jeflaze, 6- alìis parlamenti: aliquaxenus ante diäos Nobile: loqui, G’

refivondere pro parte ejusdem Univerſitari: , quam-.Vis .de jure , ac de

ant' uo more , G’ inveterata obſervantia fit comrarium , quodque .ipfi

Me 'ani, G’ Popular” ad haec fecerunt eorum Syndicos in uno In*

flrumento contento: ,, zamquam caufizm propriam projèquenm , pro-2~

peer quod prati/{ari Nobile.: rarionabilizer dubitam de teflibu: per di~

&o; Medianos producendis, ac de ipflrum probationibw non veridicis,

uz pote ſuper negozio unumquemque ipjbrum tangente: quare hamili~

:er flipplioazur, quod Nobile: in cauſa ipſa Nobile: diéîae Civi

eatis Neapolis producer: non poflìm, 6* jam Mi Medium' in cauſa

praediä'u Medium: ,ſeu Popular” in Leflexfimiliterpmducere non poflint,

aut nemo in cauſa propria zeflir idonei” repumur ., reſero-ato uod fi

ipjì Nobile: volunt producer:: aliquos Medicina: , 8’ Populare's e diäa

Civita:: in tefles pro ſe , quod poffim ,* 6- ji Medium' produce” vola”:

aliquos Nobile: in reflex de eadem Civita:: , quod poflím , ex hoc

enim magna ſervatar aequalitas , 8* multa magna , G’ turpia for—

te perjuria vitabuntur r:.- Tenor Faediäae Regiae Decretationis:: Ma”

damus Regenti , 8* Judicibus Curiae Vicariae , quannu: ex neu—

era parte fiiſpeäos razionabiliter 15‘242: reoipiane , fed commune:

_fidem merito" debitam faciente: . Pofl cujus petizioni: praeſenta—

eianem infra dies 3. termina”: datum unique parti ad probandum

in cauſa praediäa , produëlis in diëla *Curia per prudiëlos Syn

dicos utriufizue ?partie quibuſdam teflibus , juratis , utraque parte pree

fente , G’ -examinau's poflmodum per eamdem Curia”: ſuper pe

zùionibus amediäis die 23. praediäi menfis Junii . Ibidem praediéli

Syndici diélorum militum Medianorum, 8' eorum, qui Medium' di

euntur, praeſemaverunt apud afla diffae Curiae petiáonem cum de—

tretau‘one, ‘8- anulo ſecreto Sacrae Regia: Majeflatis tenore”: , qui

ſequirur romina-item :z: Tenor ipfius petizioni: r: Sacrae Regiae Majestati

*cz-panic” pro' parte .Müitum Plauarum Neapoli , 8- aliarum, praeter

_i Cd*
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Capuanae, G' Nidi diuntium, quod in quaeflione , ſeu cauſa,quae

vertitur inter eos ex una parte, G Milites Capuanae , G Nidi e.”

altera, de cauſa prius loquendi in parlamentis , G oblationibus Regia:

Majeflati oflîtrendis, G alii: ,pro ut in aé'lis Curiae continetur .* ipſì

exponenzes product! intenda”: ad eorum defenjíonem in tefles eos ,

qui ſunt de Populo Civitatis, qui in Conſiliis Civitatisfuerunt quoti.

die, G ſcium pro vera ea, quae agolzantur in eis , G modum vi

vendi antiquum, G confiletum inter praediäos litigantes , G alia,fi—

cut in eorum defenſionibus continetur; ſed per partem adverſam ob*

jicitur , ”ad dum de mandato Curiae Vicariae citati eſſent Mediani ,

multitu o Populi omnium Platearum una cum Univerſitari: dil‘iorum

Medianorum , ſeu Militum eonflituentium Procuratores , ſeu Syndicos

zio/Ires certo: ad cauſam praediä‘am, G ſit illa multitudo Populi ,

videtur tamen , quae non erat ſita ,feciſſe ſitam, G ingerere ſe ipſòs,

G per haec ſuſpeffos ne putari ad teflimonium fermdum tantum Pro

euratores, ſeu Syndicì diñae multitudinis, nullum aéium fecerunt in

Curia Vicariae tangentem populum , nec ſe ipſòs praeſentaverunt nof

mine populi , ſeu Popularium, nec aliquae defenfiones in cauſa oblatae

ſunt nomine , G pro parte populi, ſed tantummodo pro parte militum,

ſeu Medianorum Platearum Neapoli; quinimmo Milites Capuanae, G

Nidi nullam cauſam, G quaeflionem movent contra Populum , G vi

&oria , jèu eondemnatio Militum , ſeu Medianorum non nocet , nec

prodefl Populo , :eum Populus , nec multitudo ex eis aliqua contra Mt—

lites Capuanae , G Nidi agat, nec conveniatur ab eis_, nec ſit de

caſibus, ubi tefles a principio repelli debeant , ipſique homines de Po

pulo fuerint , G ſint veri prudente: , G opinionis laudabilis , quos

non eſl veriflmile veritati contrarium a erere. Propterea ſupplicam

dio'li exponentes Majeſlati veſirae, quo mandare dignemini Magnae

Curiae Vicariae , ut tig/les producendos de Populo recipiat , G ad

mittat , max-imc eos,-qui delato eis Sacramento Procurator ſito Sa

cramento afferent non intetſuiflè in ordinazione Syndicatus praedióli,

reſervato parti arguere- eos de perjurío, G falſitate contra eos oppo

nere, G alia, prout ei videtur. Item quamvis Majeflas veflra de

oretaverit in quadam petizione oblata pro parte Militum Capuanae G

Nidi in hunc modum v3. Mandamus Regenti , G Judicibus Curiae

Vicariae quatenus ex neutra parte fiiſpeäos rationabiliter tefles reci—

piant , fied commune-s fidem merito debitam facientes, tamen ad hunt

dubium non aufertur, cum pro parte Militum Capuanae, GNtdi di"

catur nullum de Populo debere recipi in teſlem pro parte MONT!!

exponentium, nec exprimi perſonam fitſpeólam , G diä‘i expoZentes

O 2 i~
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dicunt, quod 'non efl fationabilisſi _ſu/pic’io contra Popular-es , maximÈ

contra eos, de quibus pars altera non dice: interfuiſſe Syndicatui .

Dignetur ergo Majeflas Î/eflra decernere , 6* declarare poſſe *produce

pro eorum parte in tefles viros bonae opinionis , G* vitae, qui ſunt de

Populo, maxime eos , quos pars adverſa non dice: intevfuijſe Syndica

tui; alias ſine cauſa, E? fine culpa diffi exponentes privarentur omn‘i

facultate produffionis teflium , quod eſſe: _nae valde grave , 6-' praeju

dicium :otius cauſae eorum z Tenor diffae Regiae Decretationis :- In iis,

quae juflitiae, commlflìo faóla ejZ Curiae Vicariae ,- in iis autem, quae

ſum amabilis concordiaeffiommzſſum ejZAbbati Cavenfi , JoanniGril

lo , G Marino de Diano : ſi autem eis ex ſupradiëlis dubia infine ,

ob quae haec expedire non poflint in noflri Conſilii audientia produ

tamur: ſi vero haec-expediri poſſunt,fl4perfluum forex audientiam no—

flTam , vel noflri Confilii:. Poſl cujus petitionís praeſentationem in ra

firiptae diäum terminum datum unique parti ad probandum `in iäa

cauſa ,praejèntatis per diëlos Syhdicos diñorum Nobilium quibuſdam

inflrumentis publicis , 8’ cautelis aliis numero 3 9. , G’ per _praedilìlos

-Sqyndicos praedióíorum Nobilium , Medianorum , 6* eorum , qui Mediani

dicuntur , aliis publicis inſlrumemis, 8’ ſcripturis alii: numero 12.,nec~

non G’ quodam proceſſu aſſumpzo ex’Arclu'Î/io Regio ſub fi illis qui—
dem Magiflrorum Rationalium Magnae Regiae -Curiae apudg ac’la di

&ae Curiae l'a/cauſa jam diéZa ,- necnon praejènzanzes pofl haec per

diäos Syndicos utriujque partis praediffae apud aäa diélae Curíae in

cauſa eadem quibujílam adeélationibus , ſeu diólis teflium produélorum .

-pro parte eorumdem Syndicorum ejuſdem utriuſque partis coram prac

-diéìie Judìce Paulo de Cojlabile d’AVerſa, 8- .Iudice Roberto de Ter

mu!. , quibus ipjbrum testium audientia per diëlam Curiam, ut prac

ſcribitur, commifla exercitant ad receptorum, S* examinatorum per

ipfi” Judices, Paulum , 6* Robertum ſuper diílis pezizionibus, recepto

-prius ab unoquoque ipjòrum teflium de veritate dice'nda Corporali ad

Sanäa Dei Euangelia juramento , una cum Notario Tullio de Ala—

-reno, pubblico abilibet per totum Regnum Siciliae, Regia auä‘oritate

'Nazario aſſumpzo per eoſdem, Judicem Paulum, 8- ]udicem Robertum

ad feribendum atteflationes praediëlas ſub ſigillis quidem in ipfizrum‘v

Judicum, ſigillo etiam , E? fitbfèriptionë Notarii Publici ſùpradiffi die

14.. menfis Julii de prima indiczionis Neap. :z Praediëlus Dominus Leo

nardus Rujflzs, E( Dominus Landulfus Caracciolus Syndici praediflorum

Nobiliumobtulerunt in judicio , G’ apud alla diffae Curiae,praeſen—

tibus praediéh's Domino Nicolao de Tauro, 8’ Domino Perotto Scri~

mario, Syndicis praediczorum Milizum Medianorum, E? eorum , qäi_Me-.

iañ
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dian’i dicuntur, petitionentcontinentiaefitbjèquentis :Coram voltis Magni

fici: vG egregiis viris ,Domino Joanne de Huya milite Curiam Vica—

riae Regni Regente, G D(minis Judicibus ejuſdern Curiae ad infia-ſi

ſcripta per Sacram Regiam Majeſiatem‘ Judicilzus delegatis , expo

nunt Dominus LeonardusRu us miles Syndicus Nobilium Plateae Ca

puanae , G Dominus Lan ulfus Caracciolus , dictus Curtus, Miles de

eadem Civitate Neapoli , Syndicus Nobilium Plateaium Nidi, Fontana

lae , G Domus novae, Sancti Januarii ad Jaconiam , Sancti Archange—

li, G Arcus Syndicario nomine, G pro parte ipflyrum Nobilium di

centes, quod in'qu’aeflione, quae vertitur in dieta Curia coram vobis

ex delegatione praedicta inter dictos Dominum Leonardum , G Do

minum Landulfum Syndicario nomine, quoſupra, actores ex parte una

Dominum Nicolaum Fellapane , Matthaeum de Grtflis , Dominum

Mattheum Melea, Dominum Facium Bonifacii , Dominum Mattheum -

de Crtſcentio , Judicem Marcum de Roccho , Dominum Francionum

Scrinearium , Dominum Pirottum Scrinearium , Dominum Jaco

bum de eadem Civitate Neapoli , Syndicario nomine , G pro par—

te Militum Medianorum Civitatis ejuſdem ex parte altera de prius,

G ante loquendo , G aliis ,prout in petizione inde oblata plenius

continetur , commiſſa fuit per Vos ad dictam Curiam Audientia ,

G‘ examinatio omnium citatorum , v3 nominatorum hinc `inde in

cauſa praedicta, Judici Paulo de CoſZalzili de Averſa, G Judici Ro

berto de 'Ièrmutt , prout in actis veflris , G dictae Curiae ple

nius continetur , qui quidem .Iudex Paulus , G Judex Robertus ad

exequutionem procederunt jam dictos ſubſcriptos tefles nominatos

eis per Judicem Nicolaum de Florentia de diá‘a Civitate_ Neapo-ç

-li ,` qui praediëli Syndici diélorum Nobilium commiſèrunt nominare,

G producere tefles eorum coram eisdem judìtibus praeſente Notario

Thomaſío de Alareno , affumto pro Notario publica per eosdem Judi

cem Paulum , G Iudicem Roba-tum ad ſcri'bendum , ac teſt'ationes

diäas tejiium jurart' fecerunt infra terminumodatum per Vos, di

üam Curiam ad probandum in cauſa praedifla, ad Sanöia Dei E—

vangelia corporaliter taäa dicere veritatem ſuper cauſa praedióla.

~Verum quia poſí dictum Sacramentum praeflitum per dit‘los Teh

fles , Judex Paulus , antequam examinaret diäos tefles, una cum di*

flo Judice Roberto de mandato Regio ,atque veflro , de diäa Curia,

G Civitate Neapoli diſceſjit , G acceſſit ad Civitatem Aquilae , ut

“eſſent ibi pro quadam inquifitione uniti faeienda , ſicque diffi-'testes

nominati , G produéli , ac jurati coram Domino .ſudice Paulo ,

.Indice Roberto examinari non potuerunt , nec poſſunt ex caufi‘züprae~

cta
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va‘iéìa 3 quare dich' Syndici Syndicario nomine , quofiipra , petunt prac

difles :eg/les juratos , 8’ non examinatos per praediäos ludica” Pau—

lum , G* Judicem Robertum examinari debere per vos , G* veflram‘

Curiam, ſeu alium, vel alias, cui vos, G ipja Curia duxeritis com

minendos, cum per eos non fleterie, ne ue flet , quominus tefles ipfi

non examìnarentur per Iudicem Pau um -, &- Judicem Robersum

praediflos , ad qu'ae jè admitti petunt diäi Syndici nomine, quo ſu

pra , omni via , jure ,G modo, quo , vel quibus ad ipſa melius ad

mitti poſſunt, G debent in hanc eorum petitionem, 8’ prozeflationem,

petunt in aEZis vejlrisfl, C( diëlae Curiae ad eorum , 8- Dominorum No—

bilium cautela”: poni , redigi, G injèribi.- nomina vero praediëiorum

teflium juratorum , G- no” examinatorum flmt haec 1/3,* Dominus

Tlzomajíus de Marzano Comes Squillacis , Dominus NItgo de Mer

iinis Comes Jaflènſe , Magi/hr Angelus de Melfia, Magifler Ray

naldus de Roccejo, Dominus Nicolaus de Ravianis, Dominus Ber

nardus de Muſione , Dominus -Guglielmus de Seya , Dominus Ray

naldus de Scaletta Capuanae de Neapoli ,- Carolus Areus , Magi/let

Pandulfus de Salerno, Magister Michael de Cantono, Dominus Ray

mundus de Cabanis Regia‘ Hoſpitii Seneſcalcus , Dominus Caro—

lus de Cabanis , Robertus de Cabanis , filii ejus , Abbas Tho—

mafius de Ciuitate Termcinae , Notarius Theodifius de Ravello , Do

minus Gallottus de Milanta , Dominus Coflantinus de Cava, G’ No

tarius Nicolaus de Monte ’Iixello. Qua petizione oblata , 8-‘ admifla

per dióZam Curiam ſic, G in quantum potuit, G’ debuit admitti de

jure , praeſentibus praediëlis Domino Leonardo , G* Domino Landulfo

Syndicis Dominorum Nobilium , nec non Domino Nicolao , 8-* Domino

Pirotto Syndicis difforum Militum Medianorum , petentibus per diëiam

Curiam ad ſimilia fè admitti, 6’ ad ea per Curiam ipſam admiflì,

&- difla Curia,loco diäi .Iudicis Pauli abſentis ab ipfa Curia, ob

praemiſſam caujam in praediäa petizione comensa, flatuis, 8-* poſuit

Judicflm Petrum de Juvenatio, qui una cum Domino Judice Roberto

Ce Notario Thomafio de Alareno procederent ad examinationem prae-ñ

diflorum teflium juratorum , G' non examinatorum in Cauſa prac—

diäa , 8* poſl praemiſſa 93. die 14,. diäi men/is Julii praediäaepri

mae indictionis Neapoli, praediéli Dominus Leonardus Rufus, G’ Do

minus Landulfus Caracciolus, Syndici praediäorum Nobilium , praeſenñ

tes in judicio , fitbflituerum Syndicos loco eorum apud aäa diäae Cu

riae in Cauſa praediäa Notarium Franciſcum Maroganum de Neapo—

b', O‘ Notarium Monocurrum de Putheolo , praeſentes, 6' uolentes,

quemlsbet v3. eorum, in jblidum , G pronuſerum pro eisd 8- ÎPjbfum

quo
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quolibet de rato , 8- t‘nde die .29. ejusdem menfis Mit ibidem pm

dióîus Dominus Nicolai” de Ter-mat , G Dominus Pironus Scrinearius;

etiam Dominus Nicolaus de Crt'ſeentio,S_yndiei praedicwrum Medianorum,

praeſentes ſimiliter in judicio ſubflt'tuerum Syndieos loco coram apud

acta dictae Curiae iu Cauſa jam dieta Notarium Bernardum de

Tramunto , Notarium Franciſèum de Majone , Notarium Mickaelem

Paſlilia, G Notarium Landulfum Monofaetum de Neapoli, praeſèn—

tes, G volentes quemlibet v3 eorum in ſblidum , G _fidejuſſerunt pro

eis , G ipſorum quolibet de judicato fitlvendo fitb hypotheca omnium

bonorum praedictorum eonventorum, quorum Syndici erant; G postmo—

dum vero prius per dictam Curiam interrogationibus ab aliquibus Militibus

ex praedictis Medianis principalibas, G ab aliquibus Militibus exprae

dictis Nobilibus principalibus ſuper dictt's petitionibus, G per eosſuper

ipſis petitionibus , G reſponſionibus jùbſèquenti die ‘7. menſis Augufli

praedictae primae indictionis Neap. renuaeiatis per diéîum Notarium

Bonocurſum , G Notarium Emili-*um Moroganum Syndieos praedi

ctorum Nobilium , ae praedictos Notarium Landulfum , G Notarium

Baſilem , Syndicos dictorum Medianorum , teflibus productis per eos ju

ntis , G non examinatis in Cauſa , praetmſſa , de voluntate eorumdem

Syndicorum utrz'ujque partis praeſèntium in judicio , G perentium

omnium productorurn , G actitatorum hine inde in Cauſa praedicta,

publicatio per dictam Curiam ſacra , G data inde copia partibus

eisdem, G demum die 17. ejusdem menfís Augufli , ibidem praedi

tti Syndici dictarum partium , praeſentes in judicio , G apud acta dictae

Curiae voluntarie renunciaverunt in dieta Cauſa , *G- ad ſèntentiam

eonnniſerunt,ſhlvis allegationibus ipſbrum ; poflquam quidem conclet~

ſionem die 23. dica' menſis Augujli , praedictae primae indictionis

apud praedictam Civitatem Neap. praejèntata fuit in dieta Curia, G

apud acta-ipſius Curiae pro parte praedietorum Nobilium petitio cum de- .

eretatione, G anulo fiereto dictae Sacrae Regiae Majestatis in peti

zione ipfli tenoris fltbſcripti per omnia eontineri . Tenor ipſius peti—

tionis r:. S. R. M. , exponunt humiliter devoti Milites Platearum Neap.

dicentes , quod in quaeflione , quae vertitur inter eos conventos ex

una parte , G Milites Capuaaae, G Nidi ex altera de prima lo

quendo dicti Milites Capuanae , G Nidi conquefli ſunt,in eorum peti

tione pojuerunt , quod aliqui Alediani affumentes ſibi honores prius

loquendi , turbant eos in poſſeffione primitus loquendi , quae eis ex

conſueto , G debito competebat, habebant , G habent, G nec impoſi—

tione , nec in artieulis eorum declaratum gli aliquid , ſèu expreffum

de perſonis turbantium, eum in toto procçſſu non appareant nomina

aliqua
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aliqua apre—[ſa turbatorum , 8’ _ſimiliter conflat , quod ipfi poflide-ì

rint , ſeu poflídeant praerogativam prius loquendi .- G’ propterea

conſcientiam veflram , 6* notitiam ipſìus Conſilii veflri producunt ,a

quod contra eosdem Milites exponentes in univerſali ſententia -proferri

non pote/ì‘ ,' quia nunquam conquefli ſunt Actores , quod omnes ipfi

conventi turbaverunt , nec contra certas perſonas, cum ipſite certae

perfimae non ſine ſpecificatae, nec conflat per proceſſum de non par—

ticularibus perſonis turbantibus , nec de aliqua earum .* unde humili—

ter, 8* dcvote praedifli flipplicant , quod eis ueflra Majestas in ju

flitia non deficiat , quae nunquam alicui in jujlitia deficere con—

flievit :1 Tenor diffae decretationis Regiae == Mandamus Regen

ti Curiam Vicariae , 8' Judicibus , ut , attentis praediëiis, 8* alii: ,

quae utraque pars propofiterunt , faciat expedire .Iuflitiae comple—

mentum ,* pofl cujus quidem petitionis praejèntationem die 13. , 26.

praedic‘ii menſìs Augufli ibidem relationem facimus lucidam , G ſerio

flzm de toto proceflu cauſite praedictae vobis Nobilibus Domino Nico~_

lao de Santo Fraimundo, 6* Domino Bernegario de Jumedio , G’

incepto a Regia Curia, G* renunciauerunt, qui jurant ad Sanfla Dei

Evangelia corporaliter tacta juxta Sacram Regni conflitutionem,teno—

rem , ſecundum eorum puram confiiemiam, confitlere , G’ dicere verita

tem de eis eo quod eis videretur fare agendum ſuper cauſa praedicta,

habito prius maturo, ac cum aliis Juriſperitis ſuper his conſilio dili

genti, contulerunt , 8' decreveruntjèntentiam ferendam fore pro praedictis

Militibus Platearum Capuanae , 8’ Nidi, nec non Platearum Fonta

nulae, G’ domus novae , Sancti Januarii ad .Iaconiam , Sancti Ar

changeli, G' Arcus , ſeu dictis Syndicis, 6' Procuratoribus eorum . in

cauſa praedicta ,' G’ commdèrunt nobis Milites, 8’ Barones praedicti,

quod nomine , 6-* pro parte eorum praedictamferre deberemus ſèntentiam

in cauſa eadem , vices eorum in his nobis totaliter committentes: un—

de nos, quì ſupra , Joannes C’e. Judices de Confilio noflro , nec non prac—

dictorum Nobilium Militum , 6* Baronum peritionibus nobis factis ,

quia praedictus Notarius Franci/ius Marrajanus de Neapoli, G Nota

rius Bonacurfus fornalius de Populo Procuratores ſubjiitutos per prac

dictos Dominum Leonardum Ruffum, E? Dominum Landulfum Carac

ciolum Syndicos dictarum Platearum Capuanae, 8’ Mdi, nec non Platea—

rum Fontanulae‘, G’ Domus novae, Sancti Januarii ad .Iaconiam ,

Sancti Archangeli,& Arcus ſuam , 8’ ipſarum partium , G' dictarum

Platearum Capuanae, G Nidi , nec non Platearum Fontanulae, Ct

Domus nos/ae , Sancti Januarii ad Jaconiam,Sancti Archangeli, E?

Areas bene, &'legitime in dieta, cum probarum praedicta , Nazario‘

. . Lan-.
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Landulfo Monofacto Procuratore ficbstituto per praedictos Syndicos

dièlorum Medianaium nil eflìcax in contrarium probante , 8’ quod (lido-ì

rum Nubilium in cauſa ipfa elideretur intentio, decernimus ipjbs Mili—ſi

tes praediflarum Platearum Capuanae , 6-* `Nidi, nec non Platearum

Fontanulae , Domu: novae , Sanfii ianuarii ad Iaconiam , Sanéii Archan‘.

geli , 8- Arcus , vel Nobile: , E? meliores ipfis Medianis , E? eorum ,

qui dicuntur Mediani , in dic‘lisfacultatibus , dignitatibus, 8‘ honoribus,`

e maxime quia conjiat eas non elſe de militari genere ortos, fuiſſe,

6’ eſſe in pcfflflíone, ſeu quaſi , prius , 8‘ ante omnes Milites Media

nos , 8’ alias, qui Mediam dicuntur mloquendia offerendique dona, G’

ablazione: faciendas pro parte Univerjitati: hominum diflae civitatis

Neapoli: Sacrae Regiae Majejlati , 8- aliis per` dielam Regiam Ma

jeflatem flatutis , ſeu flatuendis , e dicendum illa , quae dici, propo

ni , refponderil 6- offerri debebunt pro parte h‘ominum diflae Unix/elfi

tati: civitatis Neapolis, 8" in parlamenti: faciendis in civitate prae

difla , 8-‘ aliis , jintque Nobile: ipfi Nobile: , 6* meliores ipfi: , 8'

anteceflbre: eorum, qui pro tempore fuerunt , 8-' jiint in pgflèflione ,

feu quaſi prioritatisj e} gradus vice,qualibet primo loquendi , offeren—

i, 6’ proponendi , cum opu: fuerit proponi, loqui , G reſponderi

nomine Univeijitati: civitatis praediólae , ante , 8-' prius Medianos M—

lites fupradizflos , a- eorum , qui Mediani dieuntur, ipjbfque Nobile:

praediéiarum Platearum Capuanae , G Mdi, nec non Platearum Fon

tanulae , Domu: novae, 8- Sané'li Januarii ad Jaconiam, Sanfli Ar

changeli , E} Arcus , ut Nobile: , &- meliores eifdem Militibus illarum

Platearum civitatis eju/dem , qui Mediani dicuntur , haerede: , 6- filo

ceflbres eorumdem Nobilium manutenendo: fore, defendendos in prae

difia poſſejfione , ſeu quaſi de primo loquendo , 8’ offerendo ante, O

prius Medianos Milite: antediflo: , G' eos , qui Mediani dicuntur, co

ram Regia Majejiate , 8-‘ ejus Succeflbribus, 6* aliis per RegiankMa

jeflatem flatuendis , &- dicendum illa , quae dici , 8* refponderi debe

bunt nomine, 8' pro parte Univerjitati: praediäae, 8’ alii: parlamenti:

faciendis in civitate eadem, 6- alibi fint Nobile: ipfi , 6- fiicceflbre:

eorum, qui pro tempore fuerunt , e erunt in poſſeflíone , feu ;ua/ì

ipfiu: prioritari: , E? gradus vice qualibet primo loquendi, offeren ido

na , 6* oblationes faéla: , feu faciendus praedictae Sacrae Regiae Ma

jeflati , fèu flatutís , E? flatuendi: per ipfam Sacram Regiam Maje

flatem , G’ proponendi , cum opu: fuerit proponi, loqui , 6’ reſpond-eri

nomine, 6’ pro parte Univerfitati:jam diäae,ante, E? prius Medianos

Milites ſupradictos,& eos , qui Mediani dicuntur ; jèntentialiter in his

fcriptisj praefente Nazario Ioanne de Stadio de Neapoli, publicoéotiu:

. P e.
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.Regni -Siciliae .Regia ouctoritate Notaio , ae actorum di
ctae vCuriae in abſemia Magi/Eri loannis de I'm-dis diet-ee Cu

riac actorum Notarii hanc‘noflrai” , praejèntibus etiam dicci.: Pro

curatoribus partium in Iudicio propter-ea coram nobis , nec non ’prac

ſemibus Domino Gulielmo de Ebulo , Domino Nicolao de .Ma—

rea , Domino Berengario Audiberti Provinciali, Domino Nicolao

de Sancto Fraimondo , Judice Jacobo de Cava , Indice Potro .de Flo—

re, Domino Philipo Pulderico , Judioe Joanne Capite , .ludico Ruito

Rufulo, Abbate Petra Mimuolo,]udine Bartholomaeo Piozareila , Ju—

dice Ligorio Rufulo de Neap.. ludice Thomajio Spina de Ravello,

Judice Nicolao Amalfitana , .ludice Giorgio Domini Urjbnis, Indice

Leonico Aacariocho de Rai/elio , Iudice Paulo Pulderico , Iudice My

colao Scotratorica de .Salerno , Judice Petra de Monteforte , ludica

Paulo de Paulo , .ſudioe Jacobo de Montoro , 6;* Judi:: Roberto de

Ternmlis, advocatis Curiae fupradiäae, prout in aóñis diäae Curiae

continenta- . In cigíus rei teflimonium , 6* praediäorum Nobilium ,

&Wedum , ſitcceflàrum .eorum emelam , pracfèntes teflimoniales li—

ter-as nostras eis exinde fieri fecimus , figillo juflitiae , quo diäa

Vicariae Cia-ia utitur , communitas . Dmm Napoli per praedi-ñ

Has, .Dominus Francifium de Patentia , 8‘ Nicolais-n de Turri Mli

ks , ac juris civilis proflflres , dictos Judices , Regios Con elia—

rias , 8' Familiam , Anno Domini Milleſimo CCCXXXH . die

13. Octobris 2. indicoimis , Regente .Sereruflimo Domino‘ Roberto ,

Dei grazia , inclito Ieruſalem, ö‘ Siciliae Rege, Dm Apuleae , 6’

Principal” Capuae , 6’ Forcalqiierii , ac Pedimomis Comitis, Regnorunz

Vero ejus anno 2 5. feliciter ` ame” z: Regáſirata in .actis in praejentia Do

ninae Regime die 14. Aprilis fecundae indietionis Neapoli per Syndi

m Platearum Capuanae, 6* Nidi, quibus ,quidem teflimonialibus lit

Wiz‘ s ul ficpra, praeſentatis ,ſiatim praedictus Dominus Dominicus- .de

* , ocurator, ut ſupra, inflando peáit eiflíetn Domino Regunt'e,

E’ Lidia’bus in praeſentia dictorunz Maguflwrum Artomm , 6* aliorum

Oflîcialium , `ut flipra, pro intere e , G* cautela dictorum Nobilium dictae

dis, eorumque haeredum , jacceſſorum, teflimonialas litteras ipſas

authenticari , G‘ in publicam formum redigi mn Decreto 2 5' WW

ritate dictae Magna: Curiaeùficque per dictos Magm'ficos Dominos

Regentem , G’ Iudices dictae agnae Curiae fuit provi/um pariter ,

G’ decreeum, vijis , G- inſpectis dictis littesis tejiimonialibus,é?ſigillo,

quod authenácentur, 8- in publicam formam tedigantñr; im quod in

judicio , G‘ “tra fidem faciant pieaam , G* hadubimtam ; inoſque prat

dicsos ludica, 8‘ ſubſcripm ”dies ,Dominicis ipfi- nomine, quo ſupm,

ex
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-~ FAME—?LIE 1`~TÒBHÌAz Dì' NAPÒLÎ; 'r ſ5‘

a Region-Pre ”ſurf/ivi!, e” fin , quibus‘ ſupra, @Min-"bus fagavít

came, ul‘ M4 :gemma-z.- liſter'as’ mhemime,era›rfhmpm‘rc, è?

i” pmſmem publimn format” redigere deberemmcum dim deere?

m, è animi-azz dic!” M e Curia: , ut' ſupra‘, quam:: , ut, &“

qumdo, è 60mm- quem, ubi opus erit, poflim‘, Gr‘ ”tempra—

fitti Nubi!” ir! -Judicío , S' ex‘tra de dirti‘: teflifitortìalibm littër'is, G‘

co'mmä! i# eb pienam _fide'm’ facer‘e , noflrumçue fxq’er ib O’ficímfi‘)

W ;fl pubäcum , propter” irnplorand’o . Nor enim confidçrdn‘te; j

justaë patch-z': ,‘ G' jnflä pamíb‘u: non :fl &nega-ius‘ aſſcnfim

1'» hrs pauſertìfl, quae ſtonëflatèni flzpéum‘, 8* -r‘eqaî‘mìk', a: ofiîcimfl
”firma publica"? ejî, Mg” nen-tini danzare‘ p -', n ‘ì :d'e—

Domus, idea aſd c‘eütel’am, 5’ Pro‘ cambia , ad’ pm‘e "Maffi

Noivüium Sedili: predica', aio' omnimn diam” «jam-M ,~ 8" c'ujut

Menfi ,- 8' intemſe poteri! quvmodoſxber in mmm, dmñtfu’ìcaì’i

MW“; trärçfimpmms, .s— in ;muſeum publìccni forma”: rèdegimm

fa" mu ma Mrdrü , praedicti: Regatta, S" Iu

dîcíb‘w, AcwrumçueMag‘istfi's, è aliis‘Oflìcidibur; utfùpf'c, ibidànprde*

ſentibua , 8-' pro Tribunali Maxxis” , a ”affitta-:dbm japa- prac

diflàr- :WM,~& Maevmugnae Curia-z Iudicìarim authoritatem pari

ter, &‘d‘eörëtM pm‘edîüum; in cujus rei tçflimom‘um faäum efl de

praemzflís omnibus, ut ficpra , hoc praefens publicum authenticum in
flnhne’ntumì per 1114M filet' Now-ö pradiäî-,fig‘no mea ſòlito ſigna

flmñ, flebſcríptidne‘ m— pr‘a'e’díc# Ju 6-‘ flobfcripmm t`gflz`um fun

jÒ—ipflonsbw ròboramm,^q1wd›ſoripfi ego mediana: Nomríics .ſcann‘eì

Amanita: , Mie-ù!, uk flepra‘ ,ñ Nogariusſhe pſſaènuíflîr añmibm‘ requéfltm

bile-YM, ip ‘we mao fai-o",- .G- con uefl‘" gn'o _figfl‘a‘vi .

ET_ ſEgo , (“è uffi-a‘ Felix de’ Pam-d ` comm: Judd”, mel/'Wi

:p z." ~

Ego praenominatus Nota‘ius‘ Ledrdur' de Falco t‘eflù‘ ficbjèrípfi .*

in” 359: pramomifldtm Nbc-trim Jacobus Mujonur' dc Neapofi teflil

mp . . ` '

Ego ;ap-denominata” Antonin” de Tappo dè Neap. tefisſubfiripfi.

Ego Notari”: Rob‘musì- de MH d': Neapoîì teflìr ficbfir‘ipfi. 4

' Ego praenominatus- Notari” gela: Scan-m”: de' Neapolì t‘çfl'x’:

Mer-'Pfi
` Ego praenomìmm Nötañus-Bmlévlbmaeus Bone’ testis ſubſcripfl

‘ 58° P’WNWÌMM‘ Norm‘us Antonia; di; Mme de Neapoü'te-'Î

[li: me fubſcripſ . ~ - .'

Ego praemminatus Joann” Antonia: Mah-mſi: de Neapali teſi”

flbſwà’ſi- '
i P 2 Nos
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Nos Don Didacus Hortado de Mendozga , Comes Mileti , Regius

Collateralis, a» Confiliarius , Regni hujus Magiſter juflitiarius , G' Ga

‘lzflus de Tarſia Baro Bellimontis , Miles Regens Magnam Curiam

icariae Gc. Pateat univer/is , G’ jingulis praejèntium ſeriem injpe

cturis, tam praeſentibus, quam futuris , qualiter praenominatus Joan

mes Antonius Funicella , qui praejèns authenticum inflrumentum in

praeſentem publicam formam redegit modo , quo ſupra ,fuit , erat, G’

eſl publicus Regia authoritate Notarius , dictaeque Magnae Curia:

Vicariae Actorum Magi/?er , idoneus , authenticus ,fidelis , 5* legalis , 6‘

ad eum tamquam publicum Regia authoritate Notarium , dictaeque

Magnae Curiae Actorum Magi/bum idoneum, authenticum, _fidelem ,

E* legalem , habitus fuit, G habetur recurſus , omnibuſque inſirumentis,

G’ fcripturis publicis, per eum huc uſque confectis in judicio, 6* ex

tra adhibita fuit , G* adhibetur plenaria , 6* indubitata fides. In

quorum omnium teflimonium, G* plenam _fidem praejèntes has no ras

Zed/limoniales literas exinde fieri , G’ expediri fecimus _ſigillo Ju itiae

'ctae Magnae Curiae , quo Magna Curia ipſa in ſimilibus utitur,

munitas. Datum Neap. die XII. menfis Augufli 13. indictionis 1 ;10.

I Joannes Antonius Matrenfis

Actorum Magi er.

Extracta efl praeſèns Copia a ſito Originali Inflrumentoin per

gamena ſcripta , non uitiato, non cancellato , nec in faliqua ſui par

te ſuſpecco, ſed omni prorjits vitio , 6’ juſpectione carente de verbo

verbum, ut jacet , cum quo ,facta collatione , concordat , mihi o

ſienſo per magnificum Dominum Joannem Baptistam Carrafam de

Map. , quondam Domini Carrafelli, E? eidem Domino Joanni Baptiflae

per me reſiituto , G in _ſidem , 8’ teſlimonium praemijjorum Ego

.Notarius Joannes Vincentius Ferrecta de Neap. me ſubſcripfi, ſignum—

Ste* meum pofiii conſuetum , ſalva ſemper meliori collatione cum _ſito

rtginali. Locus Signi. - .

_ Praeſens Copia , conjiflens in cartis firiptis viginti duabus prae—

_[ènti computata , extracta est ab originali proceſſu agitato in S.R.C.

enter magnifica!” Franciſcum Vulcanum ex una ,._8‘ Nobile! de Se—

dili Mdi ex altera ; 6', ſacra collatione, concorda: , meliori ſalva C’e.,

G* in _fidem Ego fltbſcriptus Sac. Confl, 6' Cauſae Actorum Magifler

praejèntem fidem mea propria manu feci, 8’ me ſubſcripji. Neap.

die 7. Novembris 157;. e

ñ Jacobus Figliola.

` I”.

` a
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In Nomine Domini Jefù Cini/Zi anno a Nativitate ejusdem mil

leſimo trecentejimo trigeſimo quarto , Regente Sereniflímo Domino no

flro Roberto , Dei Grazia , Inclito Rege Jeruſalem, Siciliae , Ducatus

Apuleae , 8- Principatus Capuae , Provinciae, G* Forcalquerii, ac Pe

dimontis Comite , Regnorum vero ejus anno vigefimo quinto feliciter

Amen .

Die 8. menfis Aprilis ficundae Indictionis Neap. , nos Petrus de

Madro , Franciſcus Caldararius ad contracius .ſudex Civitatis Neap.,

Marinus Cronte de Neap. publicus per Provinciam Terrae Laboris , C‘

Comitatus Molijìi Regia auóZort'tate Notarius , G’ tefles ſùbfiripti ad

hoc ſpecialiter vocati , G' rogati, praeſenti ſcripta publica notum faci

mus, 6-* teflamur , quod in noflri praeſentia conflitutus NOlÌ. vir Do~

minus Leonardus Ruffus de Neap. Miles Syndicus Nobilium Plateae

Capuanae , 6- Dominus Landulfus Caracciolus, dictus Curtus , de Neap.

Miles Syndicus Nobilium Platearum Nidi , Fontanulae , Domus Novae,

Sancti Januarii ad Jaconiam , Sancti Archangeli , 6* Arcus , -ut dire

run!, G’ afleruerunt coram nobis olim latam futſſe per Curiam Vica

riae Regni pra‘ Nobilibus ipjìs ipfitrum Platearum Sententiam inter

alia continentem z quotl praedicti S ndici dictorum Nobilium Plateae

legitime probaflènt, quod Nobiles, meliores praefatarum Platearum

Capuanae, G‘ Mtli , nec non Platearum Fontanulae , Domus novae , San*

cti Ianuarií ad Jaconiam, Sancti Archangeli, 6* Arcus , ut Nobiles ,

6’ meliores Medianis , 8‘ eis , qui Mediani dicuntur , omnibus facul—.

tatibus , dignitatibus, honoribus , 6* maxime quatenus conflitit ipſòs

de meliori genere ortos , G’ @ſe in pojfeflìone , ſeu quaſi

prius, 8* ante omnes milites Medianos, 6-* alias, qui Mediani dicuntur,

loquendi , offerendique dona, 6* oblationesfaciendas pro parte diäae Uni

verfitatis hominum diäae Civitatis Ncapoli Sacrae Regiae Majeflati, G'

. aliis per ipſam Regiam Majestatem flatutis , ſeu flatuendis , G’ dicen—

tlum illa, quae proponi , rejjwnderi ,' 8* oflerri debebunt pro parte ho

minum diäae Univerfitaiis Neapoli in parlamentis facientlis in Civitate

praetliäa , 6* alibi ,jíntque Nobiles ipjì , G' meliores ipſi , antecffiſores eo

rum , qui pro tempore fuerunt , E( nunc ſunt in poſſeflione ,ſeu quaſi ipjius

prioritatis , 8-* gradus vice qualibet primo lo uentli , offerendi, G’ pro

ponendi, cum opus fuerit proponi , loqui , Z’ reſponderi nomine U

niverſitatis praediéìae,ante ,8* prius Medianos Milites, qui Medium’

dicuntur Civitatis ejuſdem , prouz in quadam ſèntentia illata haec, 8‘

alia plenius tlicuntur contineri’; 8-* ipſi Syndici , G’ Syndicario nomine,

quo flipra , nos praediëlos Judices , Notarium , S’ Testes re uiſiÎ/erunt

attente , ut una cum eis perflnmliter accedere dçbgremu; ad omo: Ma
L À v



ns ORIGINE DELLA. CIT-fa , E DELLE

gnifici ”tiri Domini .ſoannis de Bachia llilitis Viearii Curiae Vica— -

ria: Regni Regentis, ubi diä‘a Curia regali-tue, audituri mandata”

fariendwn per praediäam Curiam diëiis Medianis , 6* illis, qui Med_

diani dicuttzur, de obſeruando , G' obſervari aciendo ſentensiam ſu—

pradiäam , cum nihil valere: jèneentia, ni z 'te Menzioni manda

retur, G' quia jufla petentibus non eſi enegandus affianſus, G! Of—

_ficium noſlvum, cum fit publicum, non poſſumus , nec debemus ali—

cui denegare , praediäa die acceflimue ad did.” domo: , ubi dio?

Curia regebatur , 8* ipſa Curia coram nobis praediäis ludico’ ,ñ 5

Nazario, 6- teflibus ad hoc ſpecialiter voci-ris , G ragazze per prua-e

Mas Syndicos mancini/ir Domino Gulielm‘o Muccule‘, Domino Ser-ñ

gio Muecuie, Domino Mcoiao‘ Muccule, Domino Alexandra‘ de L3

gorio, Domino Belardo .ſanitario de Platea Sam?” Maw-ide- Majo

ris, Domino Pho Pulderio de' Platea A-rcus , Domina‘ Nicolao‘ da'

Tauro , Domino , Pho: Marogano ,ñ Domino‘ Landulfo Mangano

frane q'usdan , Domino Bartholomaeo Orimina, Domino Nicolao’Pul-v

derieo, Domino Mafia Franco, Domino’ Bartholornawde‘ Tauro , D6

mina Thomajio Marogano‘ , G" Dornino Athen‘ajz‘o ſanitario de Plaza

Sanäi Archangeli de Meg). Medianis , 8' ui- Medium' dicnntur ,

prozac ipſi Syndici aſſerunt', Praeſontibus- in jugieio, E? apud aëa di**

fine Curiae pro cauſa praediëla , 8* audientibus-.quibuslibet- ipſorum

uz- ad poenam unciarum auri uinquagintadiäae Curiae, ſificusfieree,

applicandarum— , quod ipji non Zeberent» turbare praediäos Milites Mbilesr‘

Mai-um Platearum Capuanae, G! Nidi, net:` non' Platearum Fon’ta-~

"al“, 8*‘ Domus Nuovae, Sardi Januarii ad lucani-tm , Sanó'ii Ar‘—

‘lì‘mgd‘* › 5’ Am“ in poſſeflione , ſeu- quaf/iñ prioritatis , G’ gſddu‘}

"i“ WÌ‘EÎPrimo‘ loquendi, off'eren’di, proponendi, 8‘ reſpondendi,

eum opus fueri: nomine Urtiverfitatis jam diäae ante , E? prius` Med

dianos ſupradiëios , G" eos , qui Med-inni diountur , ipjofique Milites

Nobiles jam' diüarum Platearum Capuanae, &- Nidi, nec non— Pia-

tem-um Fontan'ulae , Domus nouae, Sanëii Januarii: ad Jaeoniam, SM*

ai* ArChangeli ,- G“ .dt-cus , u-t Nobiles` , G* meliores diäis Medianis

ejusdem Ciuitatis Neap. , 6* eis, qui Mediani dicuntur , hamdes, 8-‘

fucwflrw eorumdem— Nobilium verbo, facto, few opere, vel quo-:um

que' alia? modo non' turbentde cattura’, ſeu moleflent, nec mandent,

_ſèufacient‘ Per alios contra tenore”: fintemiae , late per diffam- Cu—

riom pro Nobilibus ipfis, ut dicitur, mole/ieri; fid finant eosdem Mi

lim- diäarum Platearum Capuanae , G' Mdi , nec non Fontanulae,

Domus Home , Sanffir .ſana-aria' ad Jaconiam, Sanëii Archangeli , E?

Arms, ac haeredes», G fltcceflbres eorum , qui pro tempore fuerunt,

' G'.
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G‘ eran! in praediäa poflèflione, ſeu quafi ipfius prioritazis,›.fi’ gra:

dus_ Vice qualibet prima lnqmdi , off'a‘endi , proponendi , 6* reſpint

dendi, eadem pacifica poflèflíone ,ſeu aſi gaudere juxta praediélae

jèntentiae continentiam, 8* tenorem ,- unZ: ad futuram memoriam prae

diä‘orum Nobilium diéZarum Platearum Capuanae , E( Nidi , nec non

Fontanulae, Domus .nm/'ae , Sam-‘li Januarii ad Jaconiam, Sanä'i Ar—

changeli , 6* Aram, haeredumque eorum, è} omnium aliorum, quo

rum omnium interefl , vel intere è poteri: cautelam de praemiflis ,

faäum efl hoc praeſens inflrumentum publicum per manu: mei No

tarii, :gno mea ſolito figmmnn ,ſubſcriptione mei, qui jitpna , Judi

cis, ſubſcriptorum tefliwn flibfiriptionibus roboratum , quod ſcripfi

Ego praedicZus Marinus publicus per praediéìam Provinciam 'Iìrrae

Laboris , 6-‘ Comitatus Molifii Regia authoritate Natarius, qui praemiſ

fis omnibus rogatus interfui ,ipſumque mea conſueto figno fi navi.

Ego Petrus de .Medio clients Caldararius , qui ſupra .lu ex Neap.

flbſcripfi
Ego Petrus Man-ms de Neap. tçflis

Ego Logotha: de Regio ”le flbjìripfî.

Ego Jude.” .Ioannes Capuardus de Neap. Ìefls flebfiripfi.

Ego Notarius Corradus ile Felice il’ Amalfa teflis [un:

.Ego Thomaſtus Spina de Scalis me ſubſcripſì.

Ego Adoartlus de Alto Sungnio de Neap. teflis

Praejèntato comm Domino per Syndicos Capuanae, G’ Nidi,

die 9. Aprilis 2. indictionis.

Praeſentatum comm Domina Neap. per Syndicos Nobilium Ca

puanae, 6- Nidi die 13. Aprilis 2. indictionis.

In Nomine Domini Jeſu Chrifli anno a Nada-'iran ;ju mille

fimo Trigentefim-o vigejimo arto , Regent: Semmflíma .Domino no—

flro Domino Rober-to , Dei ratia , Rex Jeruſalem , 8' Sicilia: , Duca

tus Apuliae, 8' Principato” Capune , Provincia: Corſica: ,Alifii, G'

Pedimontis Comes, Bagnaria” vero eius anno yigefimo quinto feliciter

Amen . Die duodecimo .meufis Aprilis indiffione . . . Neap. , nos Petrus

Mannelli” ad contraffus Jude:: Neap. , Marina; Conte de Neap

publicus per Provinciam Terrae Laboris , S’ Comitatus Molifii Re

gia ”fioriture Notarius , G’ zefles ſubſcripti ad hoc ſpeciali!” 1'0

cari , E? ragati praefenti ſcripta publica -nocum facimus , 8’ testamur,

quod in noflri praeſenriam oonflituri nobile: viri , Leonardus Rufus da

Neap. Miles Syndicus Nobilium Plateae Capua-nn, 8-* Dominus Lan—

dulfus Caracciolus , diäus Camus , de Neap. Miles , Syndicus Nobiliufl

Piana-rum , Nidi , Fmanulue , 00mm -uoelae ,Saudi Jana-mi ad Ja

coniam ,
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coniam ,Sanb'li Archangeli , G Arcus , ut dixit , afferuerunt coram

.nobis , olim latam , per Curiam Vicariae Regni , pro No

bilibus ipſarum Platearum ,. uamdam ſintentiam inter alia continen—

tem, quod pracdiéii Syndici iliäorum Nobilium plene , G legitime pro—

baflent , quod Nobiles ipſi , ut meliores ipſizrum Platearum Capua

nae, G Nidi, nec non Platearum Fontanulae , Domus nouae, Sanäi

Januarii ad Iaconiam , Sanéli Archangeli ,G Arcus , ut Nobiles, G*

meliores Medianorum, G eorum , qui Mediani dicuntur , in diuitiis ,

facultatibus, honoribus, G maxime quia conflitit ipſos ”ſe de meliori

genere ortos,fuiſſe , G eſſe in poſleſſione , ſeu quaſi prius, G ante

omnes Milites, Medianos , G- eorum , qui Mediani dicuntur , ofleren—

di, donandi, oblationes faciendi pro parte Univerſitatis hominum di

&ae Civitatis Neap. Sacrae Regiae Majeflati, G aliis per ipſam Re

giam- Majeſlatem flatutis, ſeu flatuendis , G dicendi illa , quae pro

poni, reſponderi , G offerti debebunt pro parte hominum diäae Univerſi

tatis Neap. , in parlamentis faciendis in Ciuitate praediäa , G alibi,

fintque Nobiles ipſi , G meliores ipſìs , G antece ores eorum , qui pro‘

tempore fuerunt , G nunc etiam ſunt in poſſe tone, jEu quafi ipſìus

prioratus , G gradus vice qualibet primo loquendi , offerenti" › PÎOPO‘

nendi , cum opus fuerit proponi, loqui , G reſponderi nomine Univer

ſitatis praedictac ante, G prius Medianos Milites, G eorum , qui Me—

diani dicuntur , prout in quadam ſentemia inde lata haec , G alia

plenius dicuntur contineri ; G ipſi Syndicario nomine, quo flpra,n05

praedictos Judicem, Notarium , G tejles requiſiverunt attente, ut una

cum eis pariter accedere deberemus ad domos magnifici viri Domini

Joannis de Baya, Militis dictam Curiam Vicariae Regni Regentis , ubi

dicta Curia regebatur, audituri mandatum faciendum .per Praedictam

Curiam dictis Medianis , G illis , qui Mediani dicuntur, de abſèrvan

do , G obſeruari ſaciendo ſintentiam fitpradictam, cum nihil valeret

ſcntentia, mſi debitae executioni mandaretur , G quod juxta petenti—

bus non eſi denegandus aſſenſus , G` oflicium noſlrum , cum ſit pu

blicum, non poſſumus , nec debemus alicui denegare, praedicto die accefli—
mus ad dictas domos ,ſi ubi dieta Curia regebatur, G ipſit Curia coram

nobis praedictis Judice , Notario , G teſlibus ad hoc _ſbecialiter vocatis,

rogatis per praedictos Syndicos , mandavit Domino Gentili Mociae,

Domino Nicolao Fellapane , Domino Marino Cicaro , Domino Leo

nardo Filiodes , Domino Bartholomaeo Scringatio , Domino Ligorio

Scrineario , Domino Riccardo de Cuindo , Domino Joanni de Legorio,

Domino Philippo de Legorio, Domino Gentili Mormili , Domino .Io

anni Mormìli , Domino Nicolao Mormili , Domino Beretta Mormili

de
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de Piatea Portae Not/ae , 8* Capitis Piateae , Domino Pandulfo Gañ'

toga, Domino Ricio de Sicula, Berardo Sicula , Franzano, G- .loun

ne fratribus, Domino Bartolomaeo Marogano, Domino Chriſlophoro Ma

rogano , Mazzeo Marogana , Gulielma,Marogano , dieta Broda , Landulfo

Spago, dieta Carparella , Cicco Caradente , Domino Petra Mancellae,

Landulfo Arzura, dieta Tazapaza, Mercurio Arezura , Cubello Arzaro,

Riccardo de Maſiara , Cubello Mifibino, Marcu‘tio Capuano, G' .Iu—

dice Marco. de Rocco de Platea ſummae Plateae Medianis, E? , qui

Mediani-tdicuntur, pro ut“ipfi Syndici afferunt, praefizntibus injudicia,

5‘ apud aóia dit‘lae Curiae pro cauſa praedida, G‘, audientibus qui

buslibet ipſbrum , v3 ad poenam unciarum auri quinquaginta diäae

Curiae , ſi ſecus inde fiere: , applicandam , quod ipſi non turbent

praediños Milites Nobiles diöiarum Platearum Capuanae ,.6‘ Nidi , nec

non Platearum Fantanulae , Domus nos/ae, Sanäi Ianuarii ad Iaco

niam , Sanöii Archangeli , 6‘ Arcus in poſſeſſione , ſeu quaſi prioratus,

6‘ gradus vice qualibet prima loquendi , offèrendi , proponendi, G* re—

ſpondendi, cum opusfuerit, nomine Univerſitari} Civitatis jam diffae,an

te, G’ prius Medianos ſupradiä‘os, E? eos , qui Mediani dicuntur ,

ipſhſque Milites Nobiles jam diäarum Platearum Capuanae , G’ Nidi,

~~nec non Platearum Fantanulae , Domus nos/ae , Sanlìli Januarii ad Ja

caniam , Sanëli Archangeli, G’ Arcus, ut Nobiles, E? Meliores diéiis

Medianis ejuſdem Cis/itatis Neapoli , 6* eis, qui Mediani dicuntur ,

haeredes , G ſucceflòres earumdem Nobilium verbo , faéla , ſeu opere

vel quocumque alia modo non turbent de caetero, ſeu mole/Zent, inva

dent , ſeu faciant per alias contra tenorern ſententiae late per diäam ,

Curiam pra Nobilibus ipſis , ut di'citur,moleſiari , ſed finant eoſilem

Mlites dieffarum Platearum Capuanae , G* Nidi, nec non Fontanulae,

Domus novae, Sanäi Januarii ad Jacaniam, Sanäi Archangeli, G- Ar—

cus, G’ haeredes , 8’ ſucceflbres eorum , qui pra tempore fuerint , G‘

erunt in praediéla poſſeflíane , ſeu quaſi ipſìus prioratus , 8‘ gradus

vice qualibet prima loquendi , qffkrendi, proponendi , reſpondendi, ea~

dem pacifica po eſſione, ſeu quaſi gaudere juxta praediélae ſententiae

continentiam‘, tenorem . Unde ad futuram memoriam , G’ praedi—

Elarum Nobilium diäar'um Platearum Capuanae , 8* Nidi, Fontanulae,

Domus novae , Sanäi Ianuarii ad Jaconiam , Sanóii Archangeli ,

G Areas , haredumque eorum , ac omnium aliorum , quorum , 8’ cujul

ìnserefl , ilel intere e poteri: cautelam de praemiflis , faëium eſZ hoc prac

fens Publicum Inffiumentum per manus mei Notarii ſupradiäi zgno

mea flzlita ignatum , jùbfcriptione mei, qui ſupra, Judicis, &ſi; ſcri~

ptorum te ium ſubſcriptionibus roboratum , quod ſcripſi ego praedifl

eius

l
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Bus Marinus; per praeilil‘lam Provinciam Terme Laboris , G Comi

Mus Mali/ii Regia authoritate Notarius , ui praemiſſis omnibus ro

gatus inter-fui , ipſumque mea conſueto fignoffigriavi , ſuperius auéloritate

in uno loco ,ubi legitur ípſis , abraſum app. abraſi , G emendavi, per

me Notarium ſupradictum non vizio , ſed errore:

t Ego Petrus Manuellus, quiſupra ,Judex ad contraélus ſubſèripſ.

Ego Petrus Marcus de Neapoli me ſubſcripſí.

Ego Lagotheta de Lagotheta de Regio me ſubſcripſì .

Ego Ju ex Joannes de Capua de Neapoli tejlis. me ſubſcripſ .

Ego Notarius Cofradus, G Felix de Amalfia teſlis interfui, G

me ſubſcripfi.

Ego Thomaſius Spina de Scalis me ſubſcripſi .

Praeſentatum coram Dna.- per Syndicos Nobilium Capuan ae , G

Nidi die 8. Aprilis 2x. indictionis Neap.

Fa anche di tal pinto, è ſentenza menzione Benedetto di Falco

í-n un ſuo libretto intitolato dell’ Antichità di Napoli , dato alla

ſhmpa ne’ tempi di Carlo Imperadore , ove così ragiona , ſa

vellando dell’ antico ſito della Città:

In quelle tre strade antiche erano due Seggi al tempo del

Petrarca, il quale nel ſuo Itinerario,nominando i Seggi di Na

poli, due ſolamente ne nomina , i quali egli chiama Vicos {a—

tínamente,quel di Nido, e di Capuana, dicendo, illud nulla fe—

flinatio , nullur_ labor impediat , uin duos illius urbis vicos , N-

dum v3 , G Capuanam videos, ae iſiciis ſupra privatum modum ante—

quam peſiis teme funditus exhauſiflet vix cuipiam credibile , Mlitiie nu

mero , ac decore memorabiles, cioè n quello nulla fretta,nulla fatica

a te impedirà , che tu non veda due vichì di quella Città,díco

z il vico di Nido , e ’l vico di Capuana cogli edifici, che ſon fuori

a del modo d’ uomini privati , appena che alcuno il credereb

a be, innanzi che la pefle della terra gli aveſſe rovinati , dico

a tai due Seggi degni di memoria tra per lo numero de’ Cava—

=- lieti militari , e sì ancora er l’onoranzan. Per le quali paro—

le appare, che al tempo de Petrarca non erano in Napoli, ſe

non due Seggi, quel di Nido, e quel di Capuana: ed a mag~

gior chiarezza il dimostra il parlare antico della plcbe , ’la quale

*nomina l’ Ottina di Nido, e l’ Ottína di Capuana , come diret—

te latinamente loco ubi ſunt Optimates , cioè il luogo de’ principa

li Gentiluominí . Ed io mi ricordo aver letto un proceſſo nella

Vicaria Vecchia, nella quale fu fatta una lite dinanzi al lèe Ro

*- e‘
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berto , clic i ricchi Cittadini , e Nobili di Se gio di Porto

litigavano con quei di Nido ~, e di Capanna , c e preſumeano

eſſere al numero de’ Nobili; e ſu finalmente dopo molte quere—

le data’ ſentenza Reale, _che i_ Cittadini di Porto , e di Porta

nova foſſero più degni del Popolo , ma inferiori de’ Nobili di

Nido o, e di’ Capuana , e ſono nominati dal Re Mediani Citta

dini .z Quelli,che moſſero la lite furono di Caſa di Gennaro ,ma

chi ſu l’ inventore de’ Seggi , mi penſo foſſe stato Re Carlo

Primo.... Fin qui dice il Falco, le cui parole, per voler partita—

mente narrare , non ci ſemo curati di rÌdire l’ autorità del Pe

trarca , che poco innanzi abbiamo addotta .

Ma non eſſendoſi colla fine di tal lite-ſedata quella civile di

ſcordia, ma piuttosto accreſciuta , per lo che ciaſcun giorno ſuc

cedeano brighe fra’ Nobili uomini di amendue le parti con iſpeſ

ſe ferite , e morti or degli uni , or degli altri di loro ; onde

volendo i più accorti, e quei di maggior età di Capuana, edi

Nido por rimedio a tanti mali , ricorſero di nuovo al Re , ri—

mettendo alla ſua prudenza il modo , che gli aveſſe paruto mi

gliore, per impor fine a quei tumulti; per lo che radunati egli

in ſua preſenza i Deputati di tutte le Piazze della Città, deter—

minò , ed ordinò alcuni Capitoli , quali ſi aveſſero a oſſervate

compiutamente per l’ avvenire: e ſono gl’ infraſcritti , che abbia

mo traſportati da’ Reali Archivii . - ..

Robertus Ge. ad perpetuam rei memoriam. EſZ opus Juflitiae

per quam omnis motus dtſſemionis tollitur , 6- rationis cultui debitae

deſèrvitur , cum enim habeat repugnantia , quaeque diffolvere illa

interne deligimus ,per aptas tramite: ſludioſè profequimur, G’ inter fi

deles noſlros , quos ſpecialis nobis conjungit charitas , placide confove

mus. Sane dum ab olim ifligante humani generis inimico inter ho

mines Nobiles Capuanae, G‘ Nidi ex una parte , 8* alias de Pla—

teis , aliis Civitatis noſlrae Neap. gravis dtſſentionibus , 6-* fcandalis

eſſet ſuſcitato materia ſuper diſponendis , ordinandis , traäandis, 8‘

gubernandis negatiis Civitatis ejusdem, 8* Cauſís aliis, quae eoncur—

rente tumultuoſa colleélione ciyium , agendorum Univcrſíratis, earum

frequenta comuni , producebatur ſubſècuta ſunt , G' illata hinc inde di

yerſae perſècutiones , vulnera , homicidia, injuriae , G’ qfflnſíones alias,

quae ad nos , noflramque Curiam e.” infeäis utrorum ue querim0~

niis ſunt deduëlu, G’ ex quibus crejèebat rangor , G’ o 'um , 6' e’

multiplicatione criminum majora inualeſcebant jurgia , G’ diflìdl: tuſ

2 “e, \
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bulenta ,* Nos inter fubditos noflros pullulare diflordias abhorrentcsj

G’ odia ,fruäujque pacis jjiargere benigno inflittäu Dominica capien

tes , de ipſis fidilis litigiis d, E? utriujque Neapolitañis eisdem redu

cendis ad pacem non minus, 8-' removendis obflaculis ipjìus diſcordiae

cauſam praebentibus , 8’ fomentum, curioſe traäavimus , ad id com/e—

nientibus mediis interponendo eflîcacizer pat-tes noflras , 8’ faäum efl,

Divina grazia diſjionente , quod tam Nobiles homines Capuanae ,‘ G‘

Nidi requirentur a nobis , quod exhiberenz ,' _ſi quas ſuper hoc infor

mationes haberent , ut eis examinatis , provideque diſcuflís nojlrum

judicium confiiltius dijjzoneret in hoc caſu , pro eorum parte oblata

fuit nobis quaedam caedula munita ſigillis quatuor ex eis, cujus ſe—

riem in ejus rei evidentiam certiorem mandavimus praejèntibus anna

tari :z: Conſultiflíme Rex , 6' comunis Domine Reverende , pro parte

Nobilium Platearum Capuanae, 8’ Nidi fidelium, 8‘ devotorum ve

flrorum Majestati Veflrae, humiliter exponitur , 8* cum debita reve—

rentia intimatur , quod in traäatu pacis fiendae in Civitate vestra

Neap. , quod providcntia Regia benignius affumere efl dignata in~

formationes aliquas culmini veflro oflerendas , fare neceſſarium non vi

derunt, cum plenitudo ſapientiae veflrae eorum in hac parte informa

zione , vel adjeäione non egeat , traéiatum enim ipſius , ejuſque con

filmationem , ſeu terminationem jubjolitae devotionis ſhiritu , in ma

nibus ’Dominationis vestrae , in quantum ad ipjòsfpeóiat, abſolute ,45*

libere pofiierunt, ficuti pridie coram Clementia veflra vivae vocis ora

culo unanimiter , G* concorditer exprçſſerunt . Procedat ergo Sereni!”

'Regia , ſi dignum duxerit in praemiflís , prout decentius , E? ſalu—

brius cognoverit , expedire. Demum praemifla eorum hominum Cañ

puanae, 6’ Nidi reſponſíone recepta , ac praemiflbrum diſcordiis, G’

diſſenfionum caujìs, quae ſatis erant jènfibus noflris notae , diligenter

cxaminaiis , provideque difiruflìs per ea , quae videmus , G’ cogno

ſcimus, 5’ rationabiliter nos moverunt , G' max/eni, ut eisdem utriuſl

que Neapolitanis imponendo fines praetextis dimentionibus , difèordiis ,

6’ litigiis , _fiiblazis omnino cauſis illa producentibus , omnino pacem

demum de certa noflra _ſcientia decernimus , definimus , 6-‘ declara—

mus ſuper iis vi , ,8" virtute hujuſmodi nobis traditae potestatis ,

-ac Regia authoritate,jicut expreflimus vis/ae Vocis oraculo ea omnia,

quae in fiibditis Capitulis reformationis ejusdem pacis , G concordia:

continentur , quae. in noflra, 6- Conjilii noflri pracfintia , praeſente

etiam difforum hominum Nobilium Capuanae, 8’ Nidi, quam diffa—

ram aliarum Platearum , aliarumquc 'gentium multitudine copioſa in

nofiri praefizntia convocata in firiptis legi publice fecimus ,8* profeſ

ri,
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'i, illaque , 8* ſingula, quae continentur in eis, perpetuo valitura de

ipſa certa nostra ſiientia decernimus , ac vim , 8’ eflicaciam obtinere

declaramus , 6’ incommutabilis firmitatis ab eifdem utriuſqae homini—

bus, eorumque poſleris, modernis, 6- futuris temporibus inviolabiliter

abſervanda , ut, ſòpitis hinc inde jurgiorum litigiis, ceſſet intricatio

contentionis , G' ſiandali, G letae pacis amaenitas in loeum adveniat

odiorum . Quorum quidem Capitulorum tenor per omnia talis eſl.

1.’ In Nomine Christi , haec ſunt Capitula pacis, G' concordiae

reformatae inter Nobiles Capuanae, E} Nidi ex una parte , 8* alias

de Plateis aliis , vi, 6* virtute compromiſſí faóii in nos unanimiter

libere , G’ abſolute per utramque partem .- In primis , quod remiflis

hinc inde, quantum in eis e/Z , praeteritis perſecutionibus , vulneribus,

homicidiis , injuriis , 8' offenſionibus quibuſiunque , habeant veram , G'

firmam pacem , Auäare Deo, inviolabiliter obſèrvandam , nam in re

ſervatione Regia reſervantur ſatisfaëiiones hinc inde fiendae. .

2. Item, quia Juſlitia [qll virtus reddens unicuique , quod fitum

cſi, ex qua pax ſèquitur , eclaramus , quod Nobiles diäarum Pla

tearum Capuanae, 6’ Nidi habeant tertiam partem onerum, G' ho—

norum Civitatis ipſius , G’ reliqui aliarum Platearum, atque Popula

res earumdem habeant duas partes , 6* quilibet praediäorum pra rata

contingente eis , tantum paſſim diſponere, 6' ordinare, promittere , E?

non pro aliis, ni z cancurrente ad ipſorum voluntatem aſſenfih fin”

pto , ſententia , ordinatione quacumque in contrarium non obflante ,

quia ſiriptura dicit , quod melius eſl parvum cum .Tuſlitia , quam

multi fl-ubius cum iniquitate; 8* quidam Poeta dicit

Quae nocitura tenes, quamvis ſin cara ,relinque.

3. Item in eligendis Oflicialibus , G* diſponendis negotiis Civi

tatis praedióîae , quantum ad ipſbs licite competere paleſi', non con

gregentur homines diäarum Platearum Capuanae , G’ Nidi , eum

hominibus aliarum platearum Civitatis ejusdem , ſed ſimotim homi~

nes ipſi diſponant , eligant ſecundum portianes praediflas ſpeäanñ

tia ad Civitatem eamdem , ad honorem, 8' fidelitatem , voluntatem,

8- confirmationem Regiae Majeflatis , pro vitandis ſcandalis , quae du

dum ex talibus Congregationibus contingerunt , praeter ſex' de Civita

te , qui pro filius negatiis Civitatis convenire poterunt , ſi quando,

G- prout videbitur , expedire.

4,. Item , ‘quia aequalitas ſole: concordiam generare, petitur, G'

conceditur , quo in ofl‘iciis , G’ ſèrvitiis Regiis , G‘ Ducalibus Ìſìnf

in aequali numero pariter, G' aequaliter promoveantur de reliquiis

teis , ficut de jam diäis Capuanae, G' Nidi.

5. Item
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5. Item petitur, E( conceditur, quod Capitanei , qui erunt pro

tempore in Civitate praediaa , non jint meritoſujpeffi hominibus alia—

rum Platearum, 1/3 Portae novae, Portus , Sanäi Archangeli , atque

aliarum Platearum , ultra Plateas Capuanae, 8’ Nidi, neque' ipſìs- _

6. Item petitur , 6’ conceditur , quod non liceat haminibus Ct

vitatis ipfius turbare flatum pacificum Ci1\itatis ejusdem , nec arma

portare prohibita de die , nec de noéie per Civitatem ipſam , nec con—

gregatim cum armi: per plateas incedere, nec violentias pauperibuh

vel impotentioribus , nec illicita , velinhonesta , vel injurioſa , neque

‘lam › neque palam in locis privati: , neque publicis committere ſub

poenis , ſuper iis tam jure , quam conflitutionibus flatutis , G' ultra

haec , aliis Regio Beneplacito rejèruatis , quocumque privilegio c0ntra

rio non obstante.

7. Item petitur per Cives diäae Cia/itatis , quod pax ,Pracdiffî

inter ipjbs Cives de ordinatione , beneplacito, G* mandato Regio Pro~

cedens, roboretur cum ad'eä‘ionibus , 8’ obli ationibus magnumm P03‘

narum imponendarum , ddeclarandarum a huc per Regiam Majeſìî'

tem .

8. Item quod duodecim de Capuana , 8-* Nido Seniores , P0*

tentiores 8' ditiores , E? viginti -quatuor de Plateis jurant ad Sancta

Dei .Evangelia , quod detur per eos opus , G’ opera qualita' fun‘

poſſe eorum juflitia Regia fienda , 6’ poena, vel poenae contra de

u"QÈ‘ffi‘e‘ T“OSZÌÌM Poflît , vel poflînt exerceri , G* executioni man

da", Cum requiſiti ad hoc fuerint per Officiales Regios.

. 9. Item quod medietas praedictarum poenarum, in qua: inciderit

pars delinquens, vel errans , contra faciens , vel contraveniens adver—

ſus pacan3ipſam , parti reliquarum Platearum non delinquenti, 6*

reliqua me‘ietas Regiae Curiae inte e, G’ irremifibiliter perjblvatur -

IO. Item petitur, confiilitur, acceptatur quod omnia notabilia

Civitatis ejuſdem negatia ad conſcientiam Regiam referantur › 9.175“

ipſa mandaverit, ordinentur , G* difiaonentur , 6* fiat per homines

ejuſdem Civitatis totum , 6* quidquid ſpectaverit ad pacificum flatum

Civitatis ejuſdem juxta Regiam dijpofitionem praemtſſam: 8’ .fi au‘

qua oriantur , vel _fitpervenerint dubia , dieta Majeſt‘a hai-*eat iu“ › Frou‘

ſuae providentiae videbitur , declarare, diſponere , ordinare in praemiflís,

S’ circa praemiſſa pro praeſentibus , G' futuris quaecumque pro ho—

nare ſuo , 6* flatu pacifico dictae Civitatis , E? Civium ſalubria , G'

proficua reputabit ,* praemiffarum autem plurima petuntur, 8* de prac

mi ls _fiant ,ſi voluerint , G petierint praedictae noflrae patentes lit

terae opportunae . Datum Neapoli ſub anulo nq/iro jècreto die vige/imc

oäavo
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ottavo Iuniiſèptim-te indírtìonis. Verum quia ejus efl interpetrari, cujus efl

condere,ne fitcceflîvis temparibus in praemifflit G circa praemeſſa ali

quod dubium ingcratur , cum in refectione dictae , pacis t mentio

de diſlributione onerum , G honorum inter illos de Plateis Capuanae,

G Nidi pro tertia partedoG de reliquis Plateis cum Popularibus pro

duabus partibus , de—certa noflra ſcientia declaramus , quod intelleximus,

G intelligimus de Papulo , qui communi vocabulo dicitur craflus, G

non de populo minuto , G arti is , qui ſbliti non ſunt , nec expedit

eis talibus inſblitis oneribus, honoribus implicari , ſèd intendimus,

G volumus eos filitae pacis tranquillitate gaudere , G paratos eſſe ad

omnia , quae requiruntur per nos , aut Official” noſlros in honorem no—

ſlrae Majeſlatis , G ipſiemſlatum pacificum Civitatis: demum ne prac

miſſae noſlrae declarationis , deſinitionis , G contentis in eis reforma—

tae pacis ejuſdem , pro cujusvis impugnationis objectu commodo re

fragari contingat, declaramus etiam de ipſa ?ſlm ſèientia, quodli

cet ſupra poſìtum ſit vi, G virtute compromi t , erratum tamen fuit

ex inadvertentia vocabuli , quia debuit dicere ex vi ſiti , vigore tra

ditae poteflatis, ſicut patet.etiarn ex dieta ſiripto illorum de Capuana,

G Nido, quam ex forma ſintentiae inde latae, non obſiantibus Capitulis,

ſive Cedulis , partibus aſſignatae , G litteris inſertis noſlris , G ad

uamlibet, quae obiici poſſet , calumniam removendam in praemiflis ,

G circa praemtſſa omnem defectum ſupplemus ex' Regiae noſlrae ple

nitudine poteſlatis ,- nam in iis non ſòlemnitatem juris attendimus,~ſèd

reſpicimus ad veritatem , G affectum ejus potius, quam verba. In cujus

rei ſidem , perpetuamque memoriam dictorum Itaminum cautelam ,

praeſèntes noflras declaratianis, Decreti , G definitionis litteras fieri,

6-‘ pendentibus Majeſtìatìs noflrae Sigillis juffimus communiri, aliis conſi

milibus ſub aurea balla ejuſdem Majestatis impenſa ſypario conceflis

eis exinde ad cautelam . Data Neapoli per manus Joannis Grillo de

Salerno I. C. P. , Viceprothonotarii Regni Siciliae anno Domini 1339. .

die 7. Iulii ſecundae indictionis Regnarum noſirorum anno 31.

Ma benchè queſti ſaggi provvedimenti del Re deſſero in

parte ſella a tal biſogna , mentre egli viſſe , venuto nondimeno

a morte , e ſucoeduci quei calamitoſi tempi della primiera Gio

Vanna ſu:: nipote , quando ſotto il debile impero di una Don

na restò ſoemata in parte la riverenza , e’l timore della Maeſtà

Reale,ritorna~rono agli uſati ſcandali di prima ,con ſuccederne ſo:

vente graviſſimi mali sì ſattamente, che alcuni moderni Autori

raccontano eſſerſi dinuovo venuto nemichevolmente alle armi

fra’ nobili Uomini d’ ambedue le parti con grave danno ebtur

a.
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abbiamo Voluto addurre , tra

bamento della Città ; e che il tumulto a fatica ſi posò con eſ—`

ſervi accorſo il Principe Ottone marito della Regina , e turti i

maggiori Baroni , che ſi ritrovavano in Napoli: e ſi vede pari

mente un indulto impoſlo dalla Regina ſopra si fatto avveni—

mento , il quale non ho voluto quì porre , imperciocchè teng'o

al ſicuro ſia fiato falſamente composto néll’ età de' noſlri Padri,

si per trattar nel principio di eſſo di una tal materia , che,ben

chè dapoi ſia avvenuta ne’ S i di Capuana , edi Nido , allo—

ra non vi era altrimenti, e 51 anche per non ritrovarſi ne’ Rea

li Archiv“) , ove converrebbe ch’ egli foſſe, eſſendo ſcrittura ſpe

dita per lo Vice-Cancelliere del Regno , ed eſſendovi il Regi

flro di tutte le Scritture Reali fatte in quell’ anno; e finalmente

perchè niuno degli Autori di quei tempi, de’ quali ve ne ſono

alcuni , che ſcrivono ciò , che avvenne particolarmente ciaſcun

giorno, favella di tal fatto, e ra ionando ſpeſſe ſiate di coſe leg

giere , e di ninna importanza , arebbe fiato ben convenevole ,

che ne aveſſero fatto menzione . Ma comunque ſi foſſe tal coſa

gita,cominciarono. in quelli tempi a conſondetſi i tre Corpi, ed

a ſorgere, in loro vece ſei Piazze , o Seggi, come oomunalmente

li vdicono , cioè di Capuana, di Nido , di Montagna , di Porto,

di Portanova , e del Popolo, il primiero atto delle quali , che

è ſinora venuto a mia notizia, è , quando venne Ludovico di

Ungheria ad aſlàlire Giovanna Regina di Napoli, per vendicare

Ia morte ontoſa del fratello Andrea , in cui fi vede chiaramen

te glovernarſi la Città da ſei Piazze , coſa chiara eſſendo (ſecon

doc è ſi ſcorge per le nuove imposte fatte alla Città dal Re Car

lo Secondo , e per la prammatica de Raptoribus del Re Rober—

to ) , che ne’ tempi de’ detti Re il Comune della Città ſi go

vernava a tre Corpi , di modo che il cangiamento di tal coſa ſu

ſenza fallo nel Regno della detta Giovanna , benchè riteneſſero

per lungo ſpazio appreſſo quei di Capuana , e di Nido la pre

cedenza. del primo luogo , ſiccome era ſtato ſentenziato in lor ſa—

vore in tutte le pubbliche concioni, ove il Comune interveniva;

per lo che ſi *vede nel giuramento di fedeltà , e di omaggio da

to alla .Regina Iſabella moglie del Re Rinieri , ed a Ferrante

Primo , come a LuogOtenente del_ Padre Alfonſo , precede!

ſempre quelle due Piazze alle altre tre di Montagna , Porto , e

Portanuova , ſecondochè ſi le ge nelle ſeguenti ſcritture, che qnt

?portata la primiera dal proceſſo de'

Nobili Uomini di Capuana colle altre Piazze della Città ſopra

- la
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Ia" precedenza , che i Cavalieri del detto Seggio pretendeano di

avere nella Corte del Balio di Napoli fatto nel Conſiglio di San

ta Chiara nella Banca di Cioffo , la qual ſcrittura è 1’ juſt-aſcriv—

a * . -

*ñ Die 2!. menfis Novembrit quartae decimae indióiionis Neapoli

14.3 ſ- , accerfitis ad Reale Cajlrum Capuanae Civitatis Neapolis, 8‘

ibidem in Carte ejuſdem_ Caſiri ſedente Sereniflíma G' Illuflriljíma Da—

mina noflm Domina Iſabella Jeruſalem , G’ Siciliae Regina, G* prac—

diffo Sereniſſimo Domino noflro Domino Rege Renato in eodem Re

gno Siciliae Vicario , C’ Locumtenenti Generali pro Tribunali ſedan

:e , more Reali jiflente ad recipiendum ligium homagium a Nobilibus

Capuanae , 8* Nidi, ac Syndicis, G’ alii: hominibus, G‘ alii.: omni

bus trium Sedilium , vid. Montanae,~Portus, G' Portae Novae , ac

Popular-ibn: , ſeu Syndicis earumdem , G' ibidem ſiflentibut genufle

xi: in praeſentia didae Dominae Reginae Nobilibus ,- 6* Magnifici:

viris Joanne Caſſano , 8’ Gabriele de Lofrido , S ndici: Magnifici

Sedili: Capuanae, 8-* Domino Marino Brancatio ilite , G’ Domino

Nicolao de Alaneo Militi , Syndicis Sedili: Mdi, nec non alii: flamini—

bus, G’ Syndicis aliorum trium Sedilium, 8' de Populo coram diäa

Reginali Majeflate, 8* de altercatione mori: vita'ndi habita inter Se

dilia , 6* difleptationi: dignitatis pria: jurandi, Domina Regina rece

pit in ſe ut Carvocenjis Epijèopus eidem Dominae noflrae Reginae

difio , 8’ ſermonepromtſerunt flare, ut aſſeritur, partium ejuſdem , igitur

eleäo per ipſam Dominam noflram Reginam Domino Epiſcopo Car—

vocenfi praefato orante , ibidem declaravit, G* vocavit eos ad hoc li—

gium homagium hoc modo vid. Vos Nobiles de Sedilibus Capuanae, é}

Nidi , G’ vos alii de alii: tribu: Sedilibu: , Montaneae, Portus; E?

Portae Naz/ae , G’ V05 Popular” Regina vult prius veflris jèrvitiis , Privi—

legiix, Immunitatibu: , 8’ Dignitatibus, prout vobis ‘ſunt , 6* fuerunt

:vetuflo tempore, quod in juramento , 6‘ in iflo li io hamagio-ſèn/etis

ordinem, morem, 8’ ſeriem, qui ſerva-mar in ſe endo in Curia Ba—

julorum Sanäi Pauli, ubi Sedili: Capuanae obtinet , 8* tenetprimum

locum, jùper quibus, diäis iis verbi: , dié'li tie Sedilibus Capuanae, 6‘

Nidi, in modum , qui ſequitur, proteſiatifuerunt , v3. per corum diflan

tiam, ſen/ati: fervandis 113.

Per commandamento della Maefld voflra `/imo venuti nella pn

~ſizntia della Maieflà preditta , per volermo fare ligio homagio, ficondo

alla Maeflà yoflra piacerà ,- però che nfii , come a figliuali dz ob

:-Î

* 2. vol. fogl. 1;.
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bdientia fimo di/pcffli fare ciò, che la Mag/iii P’q/iramoo’mmda,

njërvato omne nojiro honore, priorità , dignità , e penninentiadècondq

fà contiene per li noflri Privilegj , non oe. derogando- , nè prejudië

cando per quisto atto, lo quale fatima alla prejèntia de VoflraMae—

pa, ma innante valium, che_ mò., e ſempre, e per mnetempo lino

firi Privilegj ſiano fiampre ſalvi, G- illefi , 8* haggiano perfetto fir

mamento , come per lo paſſato è fiato ſempre mai oſſervato- , e cosi

haggiano :rigoroſi effetti, e dignitati per lo avvenire , e cosi per lo

avvenire intendi-no uſare nojire ragioni quibus omnibus praeſeutibus

ludica Angelo Marogano , Domino Raymando Comi” Nolano, Do

mino Ottino Regni Cancellario , Domino Franciſco Regni , Prc-than.,

Domino Comite Pulcini , Domino Epiſèopo Carvocenji , Domino

Gerardo de Aracuria , Domino Ludovico de Vurnaut , .Ioattne dc

Santo. Michaele ,, Errico de Barri- , diëlo bajiardo, Joanne d’ Efi Secre

tario, Lodovico de Sti-nia‘ , .ſome diäo Jacket… ’

E quella ſecondaè nel Proceflb tra Gio: Vincenzo , e Gio: Ber

nardino Pandone co’Cavalieri della Piazza di Capuana nella mc

delima banca di Cioſſo al fogi. 14-., e dice nell’ inſraſcritto modo.

Die 21. menfis Maii ferme indiäionis Neapoli 144-3›.nobis Ju

dice, Notario , G ſubfiriptis teflibus convocatis , 8* perſònalittr accer

_ſìtis ad Reale Caflrum Capuanae Civ'itatù Neapolis , 6* cum eſſemus

in Cappella ejuſdem Caflri in praejèmia Serentflëmi, &ñ- Illujirgſimi Do

mini nostri Alphonfi Regis Aragonum , 8' Siciliae Citra , G ultra fa~

rum, G* Illuflriflimi Domini Domina' Ferdinandi de Ara Mia Ducis

Calabria!, ipfius Domini noflri Regis fili!“ primogeniti, Z' Locumreñ

nenti: Generalis in Regno Siciliae, E? Cit—ra farunt pro Tribunali fà—

dentium more. Reali, in eadem Cappella ad recipiendum ligium homo

gium, 8' debitae fidelimis Juramentum a Syndicis Civitatis Neapolis,

G‘ cum qſſemus in eadem Cappella Excellenzer , G’ Mqnifici Domini

Dominus Perdicaſſus Burri-lis Comes ` Mat-is Odorijìi , G‘ Domina-s

Trojanus Caracciolus Du: Meſſi , G* Avellini Comes, Dominus Fran

uſcas Fandom” Comes Venafri , Dominus Petraconus Caraccioiu—s Co—

ms Burgentiae , Syndici, éi’ Procuratores. Magnifica-um , 6’ Nobilium

Denünorum Magnifici ., G* genetcffi Sedilis Plauae Adagnificae Ca

puanae, de quorum Syndicatu , E? procmìiffle ‘WE/ia‘ wflmmwm

mau mei Jaeobi faczum oiim depmeſmte anno die . . . deb-iris ſolcmni—

latibus roboratum coram nobia , una cum magnificis viris Domina

Joanne Carrafa , Domino Franciſco Carrafa, Domino Paulo Branç

catio , 6* Nicolao de Offerio , Syndicis , 8* Procuratoribus magnifi

ci Sedili-t Nidi, genuflexis ante Thronum diäae Regiae Majeflatis , G'

v ejus
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‘us pratdibli primo 'i lii o "uramentu-m , E! li iùm Itama-ñ‘
giu”: per eos praejëígn Fiäopſ‘lfllufflrilſimo Duri Ferdirándo , eodem

‘Viſiona' 6* praeflito jurammto praediäo , continuando , protejlati fue—

runz, 8* fitnz, quod ipjí Syndici , Ce Domini de Capuana, 8- Nido

priufîquam alii de aliis Sedilibus Civitatis Neap. juraverunt , 8‘ li—

gium homagiam praefliterunt praediblo Illuflnflimo Domino D. Ferdió

- nando de Aragona Duci Calabria, 8’ flio primogenito praedifii Il—

luflriflîmi , 6‘ triunphantiflîmi Domini noflri Regis Alphonfi , prout ab

antiquo extitit confitetum , 8’ ſoliti ſunt , G' Front patet per ſènten—

tiam, 6* alia publica documenta :t: Ipſò Domino noflro‘ Rage audiente,

8' diceme , place: me a: quibus omnibus pratefentibus .Indice , E} teflibus

m numero opportuno. ~ `

a Ma nell’anno di Cristo 14.92., eſſendo Alfonſo Secci-:do al

Padre Ferdinando 'ſucceduto nel Dominio del Reame z vedeſi il

negozio della precedenza di quei di Capuana , e di Nido.. colle

altre Piazze girſì di modo contraflando , che poco stante affatto

li perde ,- imperdoccliè ſi vede lina protesta fatta da’ Cavalier

ri di ambidue i detti Seggi ſo ra il prestare dell’ omaggio al det

to RB › Ed al figliuolo Duca (E Calabria , eſlèndo fiato ordìhàtò

loro che giuraſièro inſieme cogli altri Deputari delle altre tris

Piazze , e non ſolo prima; come per addietro era fiato in uſo’z

con che precedeſſero al bacio ': la qual pretesta cavata dagli att!

' di Notar Ambrolio Caſanova, che ſi conſervano per Notar GÌO

van Giacomo Cenſone , dice ‘del ſeguente modo:

Eodem die primo menjis Martii duodecimae indib‘lionis 14,94,;

in Caſiello novo Civitatis Neapz ad preces , G’ requiſitionit inflan—

:iam nobis praefatis Indici , Notario , 6- infl-ajèriptis teflibus fabia

pro parte excellentis Domini Francifci Zuruii, Comitis Montis nani,

Syndici , 8' Procuratoris fignanter ad ‘infrafiwipta Nobilium Sedilis

Capuanae Civitatis Neap. , nec non '6-‘ magnifici Domini *Marini

Brancatii de Neap. , Syndici , 6’ Procuratoris , ut dixerunt , Nobilium

Sedilis Nidi Civit. Neap. , perſonaliter accerfitis ante praefentiam Ma

gnifici Domini Ioannis Pantani, Regni Secretarii, E? Confiliariiffuem

` invenimus ante Januam _ſitlae magna: diffi Ca elli ,* 8‘ dum e emus

ibidem , praefati Dominus Comes Franci/ius, Dominus Marinus c0-—

tam nobis eidem Domino Secretario fubfiriptam in ſcriptis protestaá

ſunt omnem in modum,qui fèquitur infraſèriptum.

Magnifico Signor Pontano Segretario della Maefld del Re ›

perchè noi France/io Zurulo, Conte de Monte d’ oro , Sindico del Seg

gio di Capuana, e Marino Bran'cacciltà, Sindico del Seggio N1

2 o ›
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do , ſiamo venuti , avente aveſſimo a preflare lo liggio homagio alla

Maefld del Re ,a fare una protefla per conſèrvazione delle‘noflre di—

gnitate, e ragioni d’ avanti la Maefld del Signor Re, o vero dell’ Ib

lustriflimo Signor Duca di Calabria per ſua parte , e non poſſèndono

haver commoditd di parlare con loro per conſervazione delle nostre

dignità , e ragioni, avanti che preflamo lo ditto homagio, facimo lo

infrajèritto protesto, e reſerva, ricercandone le Piazze donare de quel

lo notizia alla prefata Mae/id . Tenor vero dié’tae protestationis

eſl, ut ſub dicitur. q .

Illuflriflímo Signor Duca di Calabria , voflra Illuflriflima Si—

gnoria, per parte della Mae/id del Si nor Re , ce ha fatto dire,

overo intendere, che noi dobbiamo preſſure l’ homagio quefla mattina,

che è lo primo de Marzo della duodecima indizione 14-94. , inſieme

con tutti gli altri Seggi di que/Ia Città di Napoli , ed all’ oſculo

precedermo noi ,* e per non'fi periudicare , come ſi dirà appreſſo, con

licenza di vqflra llluflriflìma Signoriañ, faremo lo infraditto protejio,

e, reſerva , v3 che noi, per non impedire [o prcflare dell’homagio,

ſecondo l’ordine, e commandamento della prefata Maeſid , come _fi—

gliuoli di obbedienza , ſiamo parati fare tutto quello la Mae/id ſita com—

manda , rejèrvando ogni noſiro onore , priorità, e dignità ,le pre

minenzia , jècondo ſe contiene per li noflri privilegj , ſentenzie , ed

altre ſcritture ,non le derogando , nè pregiudicando per que o atto ,

quale farimo mo alla preſenzia de vojlra Signoria Illufiri una, ma

innanzi volimo, che ma, e jèmpre , e per ogni tempo li nqflri Pri

vilegj, e ſcritture fiano jèmpre ſalvi, ed illeſi , ed haiano perfetto

firmamento , come per lo paſſato ci è fiato ſempre mai oflèrvato , e

cosl hajano vigorofi @ſc-tti, e dignitate per lo avvenire , erosl per lo

avvenire intendimo uſare noflre ragioni ,- ſicché per lo preſente atto ,

che s’ haverti da fare, non s’ habbia a fare pregiudicio alcuno ader—

ie nostrc dignitate, prerogative, priminengie, e privilegj, ſentenzie , e

ſiritture per queflo atto farejè per commandamento , ed ordinazione

della Maeſid Sua, e per quello non jè deturbare, ma ante eſpreſſa

mente ce rejèrvamo ogni remedio futuro, e maflìme di poter informa

re la prefata Mae/iti della verità , la quale è ſiam jiniflramente , e

male informata . Delle quali tutte coſe ,ed o ni altra , che licitamen—

te ſe po, con tutta quella riverenza, ed lione/ſd debita ce lo protefla

mo , e riſervamo, ut ſupra, in forma in iis melius validada eſpedir—

jèce davante a ſita Mag/id , come a noſiro commune Signore, preſente

ditta Domino Pantano , S‘ reſpondente, che ipfl) lo rifereria alla Mae

flà del Signor Re , e moflrard la petizione, quam praefati Syndici

CO*
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cor-am nobis -eidem Domino Seoretario dederunt ,' G* praeſèntaverunt;

flibus omnibus fic peraëiis , 6* protestatis flatim praefati Syndici, qui

bus ſupra nominibus nos re ui/iverunt, quod de praediñis omnibus con

_ficere debémus publicum Injlrumentummos autem,praeſentibu.t opportuni:.

Ma non uari paſsò dopo tale Scrittura , che ſi tolſe affat

to via cotal~ uſh; imperciocçhè eſſendo accreſciuto e di beni di

fortuna , e di onori le Schiatte de’ Mediani , ed aggiuntevene

delle altre al lor Corpo,conſistenteñ nelle dette tre Piazze di Monfl

tagna, Porto, e Portanova , di nobile e chiara origine flraniera,

che poco tempo dopo il Regno di Roberto , e di Giovanna vi

furono ammeſſc , e particolarmente nel tempo di Ladislao , e de'

Re di Caſa di Aragona z parve diſconvenevole in un Cor—

po di Nobiltà , che a ragione eſſer dovea in ſe fieſſo uguale,far

che gli uni agli altri precedeſſero . Ma rimaſe s‘t fattamente neñ

gli animi de? Cavalieri di Capuana , e di Nido l’ invecchiata

opinione della loro antica Nobiltà , e grandezza , che molto di

rado e negli antichi, e .neÃ-modemi tempi hanno uſato d’impa

rentarfi con quelli delle altre tre Piazze , e ſono stati così in

ogni altro atto fra di loro diverſi , che hanno te’nuto anche nell’

ammogliarſi un particolare uſo , che ſi dice comunalmente al co

flume delle Piazze di Capuana , e di Nido ; e ſolo i Cavalieri

di questi due Seggi convengono gli uni nel Seggio degli altri,

e" vi danno il VOto: ed hanno parimente tenuto alcuni particola

ri Monaſieri di Monache , ove non altre , che le loro donzelle

{ſono monacarſi _z e finalmente vi era nella Corte Vicaria del

egno ordine di non torre in mallevadori— i Cavalieri di Capua

na , e di Nido per» cagione , ſecondoclu‘: ſcrive Caravita ne’ riti

di eſlä, ch’ era poſcia malagevole il poterli perla loro autorità

e potenza coſirin ere ad oſſervare quel, che prometteano 5 ben

chè al preſente cammini per altro ſentiero . Or eſſendoſi ſo

pra il cominciamento de’ Seggi bastevolmente ſavellato , paſſere

mo a narrare l’ autorità , ch’ eſſe Piazze per addietro hanno añ

vuto-, ed hanno al preſente nella nostra Città . ,

Fu dunque Napoli tra la felicità della Regione , ove ella è

fondata ſopra ad ogni altra copioſa di_ tutte le coſe.hiſognevoli

alle delizie , ed al viver delle genti , e tra per la ſua potenza ,

e ricchezza , e per eſſer madre parimente di tutti,i Baroni di

maggiore flìfna , e Capo , e d0nna del Reame , ſempre di sì

grande autorltà nelle guerre , le quali ſpellè ſiate ſono in eſſo

avvenute, che chiunque n’ E llato Signore, agevolmente ha poi

o con
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o conquistato , o difeſo il rimanente. Avvenne ciò ne’ molti

aſſalti dati da’ Duchi di Angiò a’ Re della Caſa di Durazzo

nella guerra del primiero Alfonſo col Re Rinieri, e nelle altre,

chc*Ferdinando figliuolo di Alfonſo, e gli altri Re ſuoi Succeſ—

ſori ſovente patirono . Onde convenevolmente, ſecondochè narra

Camillo Porzio nella Congiura de’ Baroni Regnicoli *contro Fer

dinando il Vecchio , aveano eſli Baroni conchiuſo attorno Na—

poli, ed in Campagna' più, che altrove, accender la guerra , e

mantenerlavi; imperciocchè,sbrigata la principal Città , eRegioz

ne dalla moleſlia delle armi, i Re malagevolmente_ perdono le

altre Provincie del Regno , o perdute,con poca briga le racqui

ílano . Per lo che non ſolo ha per tal cagione la noſh-a Città

avuto da’ paſſati Re ampi privilegÌ d’eſſer libera da tutte le col

lette ,'ed impoſle , che pagano gi altri luoghi del Regno , ma

anche rappreſentando i Seggi de’ Nobili, e del Popolo , il C0

rnune di eſſa,veggonſi eſſere ſempre [lati appreſſo i Re dilgran*

de fiima negli avvenimenti; del Reame , ed in ciaſcuna bi ogna,

che di eſſo han trattato,hanno voluto avere il lor voto,ec0n en

timento , come ſi vede, quando,volendo il Re Roberto, il qua—

le fu il più prode ed avveduto Re de’ ſuoi tempi, impor fre

no , e pena a coloro , che ſotto preteſlo di maritag io rapivano

le Pulcelle,prima ch’ egli in cotal atto coſa alcuna aceſſe , vol—

le chiamare gli Uomini de’ tre Ordini , che rappreſentavano il

Comune della Città , e ool loro volere e conſiglio procacciò

dar rimedio a cosi fatto male per l‘ avvenire: e nell’ anno di

Cristo mille trecento quarantaſette,quando , dopo la crudel mor

te data al Re Andrea nel Castello di Averſa ,5 venne il fratello

Ludovico con grande eſercito nel Reame, per dar calligo agli

ucciſori di lui , e primierameme alla Regina , per cui opera ſi

giudicava. tale omicidio eſſere {lato cornmeſlò , Giovanna , che

non avea forze bastevoli a fronteggiare cogli Ungheri , abbando-`

nò il ſuo Stato , e li fuggi con Lui i ſuo novello Marito in Pro—

venza , i Cavalieri , e le Univerſita di Napoli per l’amor, che

portavano alla loro natural Regina, la richiamarono ſmo d’ Avi.

gnome , ove era ella gita per purgarſi del fallo oppoſlole appreſ—

o del Papa , ſecondochè ſcrive Matteo Villani Fiorentino nella

ſua Storia ,ñ le cui parole per maggior chiarezza di tale atto ho

voluto qui porre, e ſono le infraſcritte : :o Ma i Baroni , che

a non amavano il Re d’ Ungheria , Voleano che la Regina , .e

- Meſſer Lu'gi tornaſlèro nel Reg'no, e l’ Univerſità~ di Napo—

»li
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a' li co’ Gentiluomini di Capuano. , e diNido diun animo delibef

a. rarono il ſimigliante, e mandarono in Provenza ,dicendo che dI

n preſente doveflèro ritornare a far capo a Napoli,ove ſarebbero

p ricevuti onorevolmente, molli-ande comeiPaeſani ſicontentava

a'- no male della Signoria de’ Tedeſchi, e degli Ungheri , e che

p in breve tempo col loro aiuto ſarebbero Signori del Reame.

Ma ritornato intanto il Re di Ungheria, ed 'entrato conſua

ofle in Napoli , attendoſſr‘ nella Piazza innanzi 'il Caſtello nuo

vo , detta allora delle Corcggie , ed inviò a chiamare gli Eletti

delle Piazze della Città , i quali erano Giovanni Barrile per

lo Seggio di Capuana , Bartolomeo Caraffa per quel di Ni

do , oberto d’Orimina , ed Andrea di Tora per lo Seggio

di Montagna, Leonardo Ferrillo per quello di Porto , Filippo

Coppola per quel` di Portanova , e Leonardo Terracina per

lo Popolo ( il qual atto a volmente è il primiero , che ſi ri

trova fatto dal Comune (leg Città diviſo ’rn ſei Piazze ) e ri

preſigli delP amore ,- che dimoflrava a Giovanna diſſe che t:

castigamento di ciò avea ſtabilito di da: la Città a ruba a’ ol~

dati, ma che volendogli aver più mercede di quel,ch’efli me

ritavano,era contento che, per evitar il ſacco,li aveſſero impoſla

una taglia di moneta , con cui aveſſe potuto ſoddisſar ſua oste z'

e gli Eletti ristrettiſi nelle ſpalle diſſero, cheavrebbe il tutto fi

gniiicato a loro Cittadini. Ma i Napoletani,come ebbero contea*

za di tal coſa , non volendo porla altrimenti in opera, radunati

preſlamente inſieme, e preſe con gran tumulto, e diſcorrìmentu

learmi,apportarono sì fatto timore a Ludovico, che poco flame -

laſciando la Città in pace, ſe n’ andò con ſua gente in Puglia ó

Dopo il quale avvenimento furono così notabi-li gli a‘ ti , che i:

Nobili uomini, e i Popolari di Nitpoli diedero alla egina,cber

tra per effi,e tra per quelli di alcìmi Baroni del Reame' in bre

ve ſi vide di quella guerra. fuori; imperciocchè facendoli ga—

liarda reſiflenza al Re di Ungheria , e reudendoſegli l’ inapre-l

È per tal cagione più malagevole di quel ,ch’ egli penſava, fa

flidito dalla lunghezza della guerra, frapponendoviſi il Legato dei

Papa, fece pace con Giovanna, e ritornoſſene in Ungheria.

Tolto poſcia dal Re Carlo Terzo da Durazzo il Reame , e

la- vita alla Regina l’ ;uma di Grillo mille trecento ottantnmo,

venne il Re non guari dopo_ in diſcordia con Urbano Seſlo P0112

teſice nato in NW di Margherita Brancaccia , e di Nicobb di

Perignano di onoreuol famiglia; impetciocchè avendo cua—
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chiamato Carlo all’ acquiſto' del Regno , efavoreggiatolo in quel

lo con iſperanza di averne , ſecondochè gli avea il Re promeſ-z

ſo, il Principato di Capua per Botillo ſuo nipote , non avendo

ne poſcia il Re voluto far nulla , li era ritirato tutto cruccioſo

nella Rocca di Nocera , ove poco ſlante aſſediato dal Rc , per-t

chè li era la loro nemistà grandemente accreſciuta , non potendo

Urbano fare altra difeſa contro le forze` nemiche , molte volte il

giorno da’ veroni del Callello ſcomunicava , e malediceva Carlo

con ſua oste, la qual coſa ſignificata a’ Napoletani, vedeſi, dopo

eſſere ſiate radunate le Piazze della Città , che andarono i De-

putati in nome del Comune a chiedere al Re , che li concor—

daſſe col Pontefice ; a cui riſpoſe Carlo che , come ubbidiente

figliuol di Santa Chieſa, altro non bramava, e che avrebbe ri

poſlo nelle mani di chiunque aveſſero eletto ogni cagione della

loro diſcordia , acciocchè aveſſe potuto pacificarli . Per lo che

ſi eleſſero Nicolò Caracciolo, e Giovanni Spinello, Deputati per

tale affare . Ma Carlo, fatta amistà col Pontefice, cupido di accre

ſcere ſuo Stato, ne andò poco ſtante in Ungheria, ove era chia—

mato da alcuni Baroni alla Corona di quel Regno , per eſſer

morto il Re Ludovico, ancorchè aveſſe egli laſciate due figliuo

le Maria , ed Eudige. Ma Iddio , che il male , e ’l bene in

ciaſcuna perſona ugualmente compenſa , permiſe che , eſſendovi

andato, e divenutone agevolmente Re , foſlè in brieve per trat

tato della Regina , la quale egli privata avea del Regno , e di

-Nicolò Barone di Gara , UOmo colà di molta stima , ucciſo da

Blaſio di Forbac in castigo di aver fatto cosi reamente morire

Giovanna legittima Regina di Napoli; ove la novella di ſua mor

te ne giunſe in tempo , che per moſlrar ſegni di allegrezza per

l’ acquiſlo di quel Reame ſtarmeggiava innanzi al Caſtello nuovo,

alla preſenza della Regina Margherita: laonde di preſente il tut

to ſi converti in lagrime , e cordoglio. Succeduto poſcia il fan

ciullo Ladislao ſotto la materna cura alla Signoria del Reame ,

ed eſſendo la Regina , come poco eſperta di comandare , e ti—

moroſa che al figliuolo non foſſe tolto il ſuo retaggio, oltremodo

avida di accumular moneta, giudica-tudo l’ averne molta eſſer 0t

timo mezzo a mantenerla in iſlato , cominciarono le` bifogne tut

te ad inchinar colà , ove più denari ſi offerivano: laonde il C0

mune malagevolmeme ciò ſofferendo , creò otto Deputati , che

ſurono detti i Signori del buono Stato, e furono Martuſcello dell’

Averſana per lo Seggio di Capuana , Andrea ,Carrafa per quel

di
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di Nido , Paolo Boccatorto , e Tuccio di Tora per Montagna.,

Giovanni~ di Dura 'per Porto, Giulio di Costanzo per Portanova,

ed Ottone Piſano , e Stefano Marzato per lo Popolo; i quali,

ponendo con molta autorità in opera il loro Magiſtrato , ivano

ſovente a’ Tribunali Reali a provvedere che da’ Giudici,cñe oo

là riſedemo , non li faceſſe torto a niuno: ſicché vennero preſſa—

mente in maggiore stima degli ſleſſr Ministri della Regina, la qua

le, ſremendo di sde no per tal cagione, usò d’ ogni ſuo potere’,

per diſſolvere tale a unanza , ma indarno . Richieſii poſcia detti

Signori del Buono Stato da Tomaſo Sanſeverino Conte di Marſico,

e gran Conteſlabile del Regno , Capo di parte Angioina, che ſi

adoperaſſèro di dar Napoli in balia del Re Luigi, non ſolo non

aoconſentirono, ma volendo ſerbar la dovuta ſede aLadislao,del

tutto diedero contezza alla Regina , la quale riſpoſe loro che

aveſſero ben cuſiodita la Città , perchè ſarebbe in breve arrivato

in loro aiuto. con groſſo eſercito Rampndello Urſino Confaloniere

del Pontefice, ed avrebbe cacciato via tutti i Partigiani‘di Lui

gi. Ma eſſendo Margherita, e’l figliuolo andati a Gaeta , entrò

› dopo vari avvenimenti in Napoli Ramondello , e vi fu poſlo in

rotta , e ſcacciato fuori d’ eſlà , per non aver voluto far lega e

compagnia , ſiccome er'a fiato richieſlo dagli Otto del Buono Stato,

i quali intervennero in nome del Comune in tutta quella guerra,

e furono avuti ſempre da tutti in grandiſſima flima . Venuto po

ſcia iI Re Luigi in-Napoli, recedettero i Seggi,in dare il giu

ramento al nuovo Re, a cia cun altro, e particolarmente a tutti

i Baroni del Reame. Ma avendo Ladislao di là ad alcun tempo

con gran valore ſoggiogati molti luoghi del Regno, e poſſa giù

a terra la parte Angioina , i Deputati del Comme patteggiarono

con lui che , -per eſſer Napoli Capo principale del Regno , e

madre di tutti i Baroni di maggiore Rima , aveſſe il Re a ri

cevere in grazia ciaſcuno di eſſi , e qualunque Città , o Terra

del Reame , che,ſeguitando il ſuo eſempio, aveſſe voluto ri r

fi ſono il ſuo dominio , e particolarmente quei di Caſa San eve

rino , i quali allora tra l’ ampio Stato , che poſſedeano , e per

efièr Caſato copioſo d’ uomini di pregio, erano in grande ſiima,

.e dl molta potenza negli affari del Reame. Venuto poſcia a

~morte Ladislao , gli ſuccedette la ſorella Giovanna, la quale,pet

aggradire a Sergianni Caracciolo , a cui il Regno ,e la ſua Per`

ſona avea dato in potere , cominciò a malvolere Sforla- .o den"

in prima Muzio Attendolo, il quale, da viliſlìmo manterràI PAT

s to
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ſito a quello delle armi, era divenuto per mezzo del ſuo proprio

valore famoſo Capitano di ventura (così eſſendo nominati coloro,

che con proprie ſchiere di ſoldati militavano al ſoldo or di

quello, or ~di~quell’altro Principe, che li richiedea), di cui te—

mea il Caracciolo che non aveſſe anch’ egli amoroſa pratica colla

Regina. Ma non potendo lo Sforza , uomo di cuor magnanimo,

ſoffrire lo ſpregio , e l’ odio di Sergiauni , venne tantosto per

tal cagione colla Giovanna a diſcoperta guerra , e correndo con

ſua gente il Contado di Napoli, dava grave molestia a’ ſuoi Cit—

tadini, ponendo a ruba , e guastando i loro poderi, e le vetto

Vaglie, che conduceano dentro la Città. Laonde il Comune creò

dinuovo gli _Otto del Buono stato _, i quali colla loro autorità

di là a poco concordarono Sforza colla Regina Giovanna , non

ostante che foſſe stato mestiere per tale accordo , così chieden

dolo Sforza', far partire da Napoli Sergianni ,il quale volle piut

tosto cedere, e girne in eſiglio , che contrastare alComune del

la ſua Patria. Eſſendo poi in progreſſo di tempo cavato di pri

gione il Re Giacomo , marito di Giovanna , dimorava nel Ca

llello di Capuana per tema , che non l’aveſſe la Regina fatto

un’altra volta ſostenere, s’ egli appreſſo di lei nel Caſiello nuovo

ad albergare gito ne foſſe. Per lo che le Piazze della Città, giu

dicando diſconvenevole che ’l Re dimoraſſe colà ſenza ninna autorità,

e che tutti li affari del Regno ſi trattaſlèro nel Castello nuo

-vo ſecondo iſ volere di Ser ianni , crearono Deputati, i qualiſi
adoperarono in guiſa tale,ſic e fu tolta,per contentargli,la custo—

dia di quel Caſlello a Giacomo Galgano di Averſa, ch’era Par

tigiano della Regina , cangiati i ſoldati , che vi erano di preſi—

dio , e creato Castellano Franceſco Riccardo di Ortona , uomo

filmato comunalmente di fermiffima fede,il quale giuro in mano

del Cardinal Pietro Moroſini Legato del Pontefice, ch’era venuto

lu Napoli Per coronar Giovanna , e per ſar porre in libertà il Re,

di non conſentire,che colà dentro ſe gli faceſſe oltraggio alcuno,

acciocchè aveſſe potuto dimorarvi ſicuro. Venuta poi a morte la Re

gma,laſci`o ſuo erede Rinierid’Angiò fratello del morto Luigi,ed

alcuni Baroni al governo del Regno,ſinchè egli vi foſſe giunto a pren

derne il dominio, Ma temendo i Cavalieri, e iPopolari delle Piazze

della Città,che i detti Baroni di Governadori non diveniſſero tirarmi,

“CATWyenti Deputati, i quali furono detti Bali del Regno; e

D031 _guari dopo,per adem ire la volontà della Regina, inviarono Am

baſcmdorr in Pmvcnza affrettar la venuta di Rinieri 5 e , perchè

L t ſa[
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lattanti) altri la Città non occupaſſe, aſſoldarono Giacomo Caldo

ra , ed Antonio de Pontadera con duemila cavalli in lm‘ difeſa .

Divenuoo in progreſſo di tempo il magnanimo Alfonſo di Ara

gona appieno Signore del Reame,volle radunare il General Par—

lamento nella Città di Benevento: ma richiesto dagli Ambaſcia

dori del Comune della Città a farlo in Napoli , ove per addie—e

tro ſi erano farti) gli altri , come ſede ,- e donna del Reame,

grazioſamente ne li compiacque , ed indi, a iſa degli antichi

Omani, entrato nella Città trionfando, non olo oonfermò tutti

gli statuti, e privilegi , che_in prima eila avea, ma glie ne con

cedette molti altri di nuovo . . v

Morto poſcia Alfonſo , e rimaſloRe il figliuolo Ferdinando,

ſuccedette la guerra di Giovanni Duca di Calabria , figliuolo dd

Re Rinieri , e la rotta dagli Ara oneſr alla foce del Sarno ; per

lo che ricoverandoli con pochi ’ ſuoi Ferdinando in Napoli.

e Volendo rifare ſua oſie, per fronteggiar di nuovo al nemico,i

Nobili , e i Popolari della Città e co’ pubblici , e co’ privati

beni ſovvennero il Re si fattamente , che fi conobbe che non

i riposti denari nell’ Erario , ma la benevolenza -, e l’ amor de’.

Popoli a lui ſoggetti ſono i veri teſori del Principe: ed all’ in*

contro una delle maggiori cagioni, che induſſe Alfonſo Secondo

nella venuta di Carlo Ottavo di Francia a cedere il Regno al

,figliuolo Ferdinando , ſu ch’ egli , tra per la ſua ingordigia di

moneta , e tra per le ſue crudeli , e diſconvenevoli opere, eſa

_oltremodo odiato da’ Napoletani , che col ſuo cattivo governo

avea acerbameme afflitti , e travagliati molti anni; impercioccbè

è di meſtiere a coloro , che ſignoreggiano i Reami , rammentar

li` , che primierarnente furono eletti i Re dal concorde volere

delle genti per governare , e correggere giustamente i Pol-’Oli,

che di lor volontà ſe gli ſottopoſero , e non- per opprimerü .

e tirannicamente affliggerli , e che non vi è Rocca più ſorte"

nè oſie più potente per custodire il lor Dominio , che le ſleſſe

lor opere lodevoli , e ’l ſeguire il giulio , e ’l ragionevole m

qualunque biſogno , la qual coſa cagionando loro l’ amor de’ ſog'-`

getti, hanno contro le forze di firaniero aſſalimento fortiffimo rr

Pflſo, pollo non già nelle munite mura della Città, o nella for:

16228 › e mia evolezza de’ ſiti , e delle vie , ma nelle collant!

e ferme volonta de’ loro vaſſalli , ſecondochè per prova ſi vide

in eſſo giovane Ferdinando , il quale, Per eſſere affano diverſo

da’ costumi del padre , amato da’ Napoletani ricuperò in breve

S z ’ teme
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tempo glorioſamente il ſuo Stato dalle mani de’ Franceſi , che

gliel’ aveano tolto: e la cagione principale, ſiccome narra Filip—

po di Comines nelle ſue Storie , che non fece durar lungamen

te la Signoria di Carlo Ottavo , fu che non aggradi , nè pro
cacciò di farſi amici iſinobili Uomini del Comune di Napoli,

onde perdette in breve tempo quel, che cosi agevolmente acqui

fiato avea 5 impercioccliè nel volubile amore de' Popolari nelle

impreſe grandi malagevolmente ſi può far fondamento alcunö",~

ſe non vi ſono delle perſone di autorità e di (lima , che reg

gano coſtantemente i dubbioſi avvenimenti della guerra . Do

po la morte di Ferdinandoil giovane, cacciato via dal Reame il

zio Federico , che n’ era per la morte del nipote divenuto Si

gnore,dalle forze Franceſi , e Spagnuole inſieme unite , e venu-u

ti in diſcordia fra di `loro gli all‘alitori, che ’l Reame ſi aveano

diviſo, Conſalvo di Cordova Capitano del Re Cattolico ne cac

ciò via a mano a“mano i Franceſi , e dopo eſſerne appieno

divenuto Signore, ricevette il giuramento di fedeltà dal Comune

della Città , confermando qualunque privilegio , che per addiefl

tro aveano. Fece il ſomigliante il detto Re, quando ei venne

in Napoli,per trarne Conſalvo , di cui era venuto in ſoſpetto che

non voleſſe occupar per ſe fieſſo il Reame. ’

Divenuto poſcia Re di Napoli Carlo d’ Auflria, nipote di

Ferdinando, nato di Giovanna ſua figliuola, e di Filippo Duca

di Borgogna, e creato poco flante Imperadoredi Alemagpa, die

de in progreſſo di tempo il governo del Reame a ietro di

.Toledo Marcheſe di Villafranca , Uomo di estremo orgoglio , e

natura crudele , ed avido di lignoreggiare ,il quale , volendo por

re in opera co’ Napoletani tutto quel, che gli veniva di talento,

`contro il tenore de‘ loro ſtatuti , e privilegi ,ne riporto graviſſimo’

odio dal- Comune della Città , e particolarmente da’ Cavalieri,

che ſon coloro , che ſi oppongono al volere de’ Vicerè , quando

er lo loro intereſſe laſciano traſandare le biſogne del Governo;

Fer lo che preſe il Toledo a favoreggiare largamentei Popola

ri ,per averli pronti ad ubbidire ciò , ch’ egli aveſſe comandato,

ed a travagliare acerbamente i nobili uomini della Città, offeſo

particolarmente da loro , perchè nel venir di Carlo Imperadore

_in Napoli, dopo le vittorie riportate in Africa , ove 'parimen

te confermo , e giur‘o di oſſervare tutti i privilegi , che la no—

flra Città ottenuti avea da’ paſſati Re , contro il volere di eſſo

Pietro , che gliel diſſuadea , l’aveano fatto strettamente äiclxiez

ere
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-dere dal Principe di Salerno , e dal Marcheſe del Vasto , che

:toglieſle il Toledo dal governo del Regno : onde volendoſi egli

dr 'così fatta offeſa ( per quel, che lì diſſe) vendicare contro di

loro , procacciò di porre in Napoli il Tribunale comunemente

detto l’Inquiſizione all’uſo de’ Reami di Spagna , in cui ſi pro

cede da' Giudici contro— coloro, che vengono accuſati di ereſia con

breveproceſſo, e con graviſſimo rigore, ſenza 'oſſervare i termini,

Cile YI ſon di mestiel’e, ſecondo le leggi comuni, ei Capitoli, e pri

Wleg] del Regno; il cui aſpro giudizio volea egli porre in uſo,

P*er PPter più agevolmente ſotto tal prereſlo vendicarſi di chieſ

ſo odrava, ed arricchire l’ Erario Reale de’ beni de’ Napoletani,

a’ qnd!, per particolar conceſſione de’ paſſati Re, non ſi poſſono

19m?, che per fellonia verſo il loro Signore, O per ereſia , ac

crocchè moſſo Ceſare dalla quantità di moneta , ch’egli a ſuo

Pro deſignam avea di procacciare , concioſiacoſàchè grande uo

P° ne teneſſe per le continue guerre , che allora avvennero,

Cla! governo del Regno tolto mai non l’ aveſſe . Ma ostatogli vi

rrlmente dal Comune , perdette' parimente in un ſubito l’amore de’

POPOÎHU, ch’qgli con tanto ſludio procacciato ſiavea; impercioc—

che ſi congiun ero ſtrettamente co' Nobili , abborrendo non men

di IOÌ'O l’~ nquiſizione: per lo che avviſandoſi il Toledo di ab

battere col castigo di alcuni il fermo voler di tutti , diede la

morte per lieve cagione a tre Nobili giovanetti del Seggio di

Iîomnffl'a, nno della famiglia Saſſone , l’altro della Capuana,e

l altro dell’ Aleſſandro, ſecondochè ſcrive nella ſua Cronica No

tar Antonio Caſtaldo , a’ quali fece con crudele ſpettacolo ſegar la

gola da due ſuoi ſchiavi Turchi avanti il Ponte del Caſiello nuo

VO .- laſciandoli poſcia lungamente colà inſepolti avvolti nella

POÌYCTC .- e nel proprio ſangue. Ma la biſogna non paſsò, come

f: ll penſato avea 5 imperciocchè tale avvenimento non ſolo non

1 &OTT-Uli) ninno, anzi accrebbe l’odio , e’l mal talento contro di

lux _si fattamente ,che, volendo poco ſtante con gente armata ri

ſentrrfi contro tutti i Napoletani , gli ſu da loro parimente con

ſOldatÌ a Cile aveano pollo inſieme per conſiglio di Fabrizio Ma

ramîldo a coflantemente riſposto: onde eſſendoſi più volte gli Spa.

111101} ,. e la gente della Città azzuffati inſieme, molti d’ambe le

parti m varie guiſe perirono . Ma inviati a dar conto all’ Im—

peradore di tal fatto il Mendozza Marcheſe della Valle dal Vi

CEl'è , e dal Comune della Città Placido di Sangro , e Ferrante

Sanſeverino Principe di Salerno, venne ordine da lui, che Più

non
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non ſi favellaſſe di porre il Tribunale dell’ lnquiſizione , che fi

rendeſſero le armi in mano del Vicerè , e pagaſſe la Città, in ca—

iiigo d’avergliele preſe contro, dugentomila ducati all’ Erario Rea

le, riſerbandoſi parimente di poter venti de’ maggiori movitori

del tumulto punire a ſuo talentozil che riſaputoſi, tantoſio ſgom—

brarono tutti da Napoli, e ſi ricoverarono in vari luoghi fuori del

Reame; e non guari dopo ebbero anch’eſſi perdono da Ceſare .

Uno di loro fu Annibale Bozzuto, che gitoſene in Corte del Pa

pa , fu poi colà per la ſua virtù creato da Pio Quarto Pontefice

Veſcovo di Avignone , e Cardinale di Santa Chieſa . Ma è di

meſiiere qui di narrare un atto di Placido coll’Imperadore, che

fu uguale a quegl’ illuſtri degli antichi Romani . Ragionava'

Placido con Ceſare ſopra tal fatto in difeſa de’ ſuoi Cittadini;

ma non volendo egli , forſe per diſpregio, badar molto a lui,

camminava , e favellava talvolta con altri Signori , ch’ eran ſe

co , Placido, preſolo baldanzoſamente er lo mantello , diſſe :

Voſtra Maestà, ſi fermi, e m’ aſcolti , cie le ragiono per le bi—

fogne d’ un ſuo fedeliſſimo Regno `, il quale è di mestiere che

prima a Iddio , e poſcia a voi ricorra; e ſono i ſuoi prieghi in

guiſa tale ragionevoli, che meritano non ſolo d’eſſer uditi, ma

anche compiutamente eſauditi da un Principe cosi iuſlo , e co—

si Cattolico, come voi ſiete. Per la qual coſa Ce are,aggraden~

do la costanza , ed intrepidezza di Placido , avendolo grazioſa

mente udito, lo ſpedi poco flame, ſecondochè abbiamo teſlè nar

rato. Si ſono inviati poi ne' tempi più moderni al Re Filippo

Secondo, al Re Filippo Terzo , ed al Re Filippo Quarto , da

cui ſiamo retti al preſente , diverſi Ambaſciadori in nome delle

Piazze per varie cagioni della Città , ed hanno comandato detti

Re a’ loro Capitani Generali, ed ad altri Minifiri minori , che

non ſi poſſano impedire eſſe Piazze nel radunarſì in modo alcuno,

e che quattro di eſſe inſieme unite rappreſentino in ciaſcuna bi~

-ſogna il Comune della Città , e che poſſano ricorrere a lui in

Iſpagna qualunque volta , che n’ abbiano meſliere , chiedendo

ſolo prima ſemplice licenza al Vicerè , ancorchè aveſſero da in*

viare contro di lui . Ma ſono si fatta-mente tralignati i _costumi

de’ Napoletani , che malagevolmente ſi giunge , per gl’impedimen

ti , ch’ eſſi medeſimi per loro privati intereſſi vi frammettono , ſen.

za rammentarſi del debito , che ſi dee al publico bene della

Patria, ad inviare Ambaſciadore in nome del Comune in Corte

del Re, ove ſarebbe meſtiere per lo bene della Città, e del Reaq

me,
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me, che ſempre uno ve ne dimoraſſe , per potere dar contezza

colà di quel, che continuamente ſi fa in Napoli, acciocchèinol—

te frate nOn foſſimo condannati , ſenza eſſere udite le nostre ra

gioni ,ſiccome è al preſente per graviſſima cagione avvenuto 5 tan

to maggiormente , che meritano i Napoletani eſſer più che mai

stimati, e careggiati dal loro Si nore; imperocche vive in loro

si fermo e pronto l’affetto al uo Real ſervigio , che , oltre a‘

groſſi doni di moneta, che da’Popoli , e da’ Baroni del Reame

ogni anno con aſlai larga mano_ ſe gli donano di più delle ſoli

te rendite Reali, hanno i Cavalieri , e i Titolari Napoletani ne'

tumori d’armi, che ſono stati , non ha guari,nel Ducato di Mi

lano, fatte a loro ſpeſe ben ſeſſanta Compagnie di ſoldati a ca

vallo , e buon numero di fanti , ed inviatele in quei Pneſi per

le biſogne della guerra.

Or le dette Piazze eleggono parimente i Capi de’ Tri

bunali dell’ Annona della Città , detti comunalmente gli E

letti , da' quali li eſercita con tutte le perſone , cheffianno af—

fare in tal mestiere , ampia' giuridizione conceduta loro dal

Re Ladislao , e dagli altri ſeguenti Re. Costoro ſl radunano cia

ſcun giorno nel luogo ,che tengono a pigione da’ Padri del Mo

nastero di S. Lorenzo , come nella nostra 'istoria del Reame nar

rato abbiamo , ed ivi col Prefetto di detta Annona , nominato

volgarmente il Graſſiere, reggono giustizia a’IoroſOggetti . Il Graſl

ſiero, benchè preceda li Eletti, tutta fiata non ha voto , ma il

ſuo debito è di fare, e le coſe vadano per lo loro dritto ſen

tiere, e andando altrimenti, impedirle, e darne contezza al Rc,

0 al Capitan Generale. Quelli Eletti, e’l Graſſiere uniti inſieme

poſſono punire i misfatti di coloro, ch’eſli governano , con ogni

pena, fuorché di tor' loro la vita. Rappreſentano anche il Comune

in tutte le biſogne di venute di nuovi Re , o Vicer‘e , di ca

valcare , di parlamenti , ed in ogni altra coſa , ove è di mestie—

re in atto di cerimonia rappreſentare la Città, e questo, perchè

i Cinque, e Sei delle Piazze , che co’ Capitani di Strada Po

polari rappreſentano in effetto il Comune , eſſendo in troppo nu—

mero , concioſiacoſachè ſono ben cinquantotto perſone, era diffi

cil coſa a radunarli inſieme, ed impropria ancora , oltre all’ eſ

ſer la metà Cavalieri, e l’altra metà del Popolo. Per lo che fi'

conchiuſe che in cOtali atti la più Nobile Deputazione , e

più agevole per lo picciol numero ad aſſèmbrarſi , ch’ è quelli

degli Eletti, che non ſono più, che ſette,e ſolo un di effiPO
i , ſi W* .



144 i ORIGINE DELLA crrTA' , E DELLE

polarestappreſentaſſe la Città, ſiccome è al preſente in uſo di fa

re; ma negli altri affari, che avven ono , ove ſi abbia a trattare

pubblico atto , ſi creano'particolari Èeputati , ſecondochè il biſo

?to richiede. Or il luogo degli Eletti , detti comunalmente la

ittà , è il primiero dopo i ſette maggiori Uffici del Reame ,

precedendo a tutti gli altri Titolati,e Baroni, e prima degli Eletti,

e de’ ſette Uffic' nelle biſogne , ove è mestiere,crearlo,è ilSin—

dico , il quale ſi elegge in giro dalle cinque Piazze de’ Cavalieri,

cioè una volta per ciaſcuna di, eſſe , ed è di ſuprema autorità ,

imperciocchè rappreſenta le tre braccia del Regno , cioè il Co

mune della Città di Napoli , i Baroni , e le Città immediate

ſottoposte alla Corona Reale, dette volgarmente di Demanio . Si

elegge il Sindico, quando ſi radunano i pubblici parlamenti ,ove

egli aſcolta la propoſia Reale , e di là ad alcuni giorni, udito

quel , che conchiudono quelli, che in eſſo hanno voce , dà con

rezza della loro riſposta al Re , o a cui in ſuo luogo riſiede . E'

parimente*ſua cura di vedere che le procure fatte da quelli,

che ſono aſſenti,vadano bene , e non vi ſia frode alcuna, e che

quelli, a cui ſono ſtate fatte, non trapaſſino .l’ autorità , che in

` elſe loro ſi dona. Si elegge parimente il Sindico, quando ſicreañ,

no nuovi Re, e quando ſi celebrano le eſequie per gl’ isteſſr , o

quando prendono moglie, e naſcono loro ſigliuoli maſchi, efe

mine primogenite , nella venuta de’ nuovi Vicerè , o pure ſe

viene nella Città alcun Re , o Regina ſlraniera , o fratelli. , o

ſorelle legittime del Re , che regna ; imperciocchè quando ſon

baſiardi , non fi crea il Sindico , ſiccome avvenne , quando

giunſe in Napoli D. Giovanni d’ Auſlria Generale del mare ,

ratello illegittimo del Re Filippo Secondo, incontro a cui gi

rono ſolo gli Eletti a riceverlo al- disbarcar della galea col

Vicerè , e con altri Cavalieri , e Baroni Napoletani. Il luogo

del Sindico è al lato del Re , o di colui , che ’l Re ra pre

ſenta; e così è ſiato in uſo da lunghiſſimi tempi. Ma perc è tal

coſa al venir qui di Maria d’ Austria , figliuola del Re Filip

po Terzo , e moglie di Ferdinando Re di Ungheria ~, fu con

traſtata dal Duca di Alba , da cui era la Regina condot—

ta a ſuo marito in Alemagna , è di mefiiere che di tal

fatto particolarmente favelliamo, per laſciarne contezza a co

I01"O › che dopo noi verranno , e vaghiamo alquanto dal

la noſtra incominciata materia, benchè non di m0do,che quel,

che ſcriviamo,non ſi accoppii con elſa , e conchiuaa POÎ quel!

ch’è noſtro intendimento di dire. Go—
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Governo dunque , non ha guari , questo Reame vAntonio

di Toledo Duca di Alba , di costumi in parte ſimiglianti a—

gli altri paſſati di ſua ſchiatta , i quali hanno ſempre reca—

to a’ luoghi , che. hanno avuto in governo , gravi incomodi

e travagli ; imperciocchè ſotto il governo di D. Pietro di

Toledo ſuccedettero in Napoli quei periglioſi avvenimenti dell’

Inquiſizione , di cui abbiamo favellato di ſopra , e poco stante, per

opera del medeſimo D.Pietro, la rovina del Principe di Salerno,

antico e potente Barone'del Reame . E governando la Fiandra

Ferdinando Duca di Alba, Capitano per altro di ſommo avvedi—

`mento e valore , per la morte, che diede a’ Conti d’Agamonte, e d‘

Omo, e per gli altri ſuoi modi ſlranie crudeli, ſolito vantarſi d’

.aver fatto morire diciottomila perſone per man del boia , inaſpri

in guiſa tale l’animo de’Fiamenghi,che, oltre la ſpeſa di così lun

a guerra , ch’egli acceſe,ſi ſottraſſero dalla Corona di Spagna l‘

ſola d’ Olanda , e di Zelanda, che furono gli antichi Batavi ,

ñ ed altre molte Provincie , che ſi governavano a Repubblica, riz

zando altresì il Duca nella Rocca della Città di Anverſa per ſim

bolo della ſua ſuperbia una ſua statua di bronzo , che calpesta

va un moſlro figurato per quei Paefi; i cui portamenti furono in

guiſa noioſi al Re Filippo Secondo , che fece abbattere la Sta

tua , e richiamatolo in Iſpagna , poco stante l’ allontanò dal ſuo

Conſeglio, e dalla ſua Corte , ſino ache, avend’o biſogno, per la

ſua virtù in guerra , della perſona di lui per l’ impreſa di

Portogallo, cacciandolo di carcere , l’ inviò colà , e temendo che

.con la ſua ſolita alterigia non vi cagionaſſei moti di Fiandrafil

_ 'ſegui di perſona, moderando in guiſa tale i ſuoi coſtumi, e tener“

dolo a freno, che, benchè vittorioſo, mori poco. ſtante in Lisbona

.di dolor d’ animo ,ancorchè favorito, e viſitato più volte dal Re.

Ora il moderno Duca di Alba , di cui ſi potrebbe dire,para o~

’nandolo al Duca Ferdinando , come diſſe Tiberio Ceſare di a

jo Caligola , che avea tutti i vizi di Silla , e niun‘a delle virtù,

~eſſendo nella ſua più verde età avvezzo agli amori delle Donne,

,e non volendo quelle nè anche aſſai vecchio abbandonare , inco—

.minciò , per badare a tai biſogne, a laſciar traſandare gli affari del

governo , O a commetterli , volendoſi disbrigar da tal noia , a

uoi Mmistri, e particolarmente ad un~Franceſco Antonio Cala

‘mazza , uomo d’ umilillima nazione, il quale, avendo ſervito per

ſante molte perſone in Napoli, paſsò poi in pro reſſo di tempo In

,Iſpagna , eivi ſi accontò in Corte del Duca, e ` maniera ſ1 Afic

pero
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rò in ſuo ſervigio, che ne guadagno la grazia di lui, per eſ—

ſere il Calamazza avveduto, e di molto riſparmio , di che avea

allora biſogno la Caſa del ſuo Padrone , come poco agiata di

moneta . Onde creato Maggiordomo, venne con lui al gover—

no di Napoli, ove per la ricchezza del Reame trovò agevol—

mente compenſo a tal biſogna , e crebbe ivi in tanta autorità ,

che divenne un altro Duca ; ſiccltè chiunque avea a trattar co

ſa alcuna, per grave ed importante che foſſe ſlata, era mestiere

far prima capo al Calamazza , che favellare al Vicerè; la quale

indegnità recava grandiſſimo ſdegno ed incomodo a' Napole—

tani , e diſpregio al Duca , che n’ era cagione'. incominciò pa

rimente per ſuoi particolari fini ad impedire i piati, che diver

ſe perſonc aveano ne’Tribunali Reali ,con ſuoi particolari ordini,

ſenza niun convenevole fondamento , ma ſolo per aggradire a

chi gli era più caro, con grave danno della ragione , e contro

la giuſlizia del governo . Impoſe ancora una nuova gravezza.

ſopra le merci, che nelle Dogane Regie ſogliono pervenire,

non facendone eſenti nè anche i Napoletani , contro il tenore

de’ Privilegi loro conceduri da’ aſſati~ Re, in cui , per par—

ticolar clemenza di quei Monarclii , ſi vietavano le nuove im—

poſizioni ſenza loro conſentimento eſpreſſo: per lo che non ſolo

iNapoletani , ma annoio sì fattamente anche i Mercanti ſorastie

ri , che più non oſarono venir con loro mercanzie nel Reame ;

onde mancarono le rendite delle Dogane notabilmente, con gra—

Ve incomodo e perdita di molte perſone, a cui erano in prima

ſiate vendute, e dell’ Erario Reale: e veggendo poi che i Ca—

valieri di Napoli,rumoreggiando di tai coſe, voleano mandare in—

nome del Comune in Corte del Re a dolerſi del ſuo cattivo go

Verno, cominciò a ſollevare gente del Popolo , e della più po

vera Nobilt—à , ſCCOI'ldOCllè hanno in uſo di fare tutti i Vicerè,

quando vogliono opprimere i giuſti, de’ quali ſe ne ritrova ſem

pre in ciaſcun luogo buon numero 5 e tirandoli innanzi a" Magi

Rrati Reali, per obbligarli con non meritati benefici a riconoſcere

'Ogni loro bene da lui ,e per ſervirſene poſcia, come egli Pur fece,

per iſcudo a ribaltare la volontà di coloro ,che , zelanti del Pubblico

bene, cercavano per ciaſcuna via trovar compenſo a sì fatti mali ,e

‘final-meme per 'ſapere per mezzo loro ciò, che lì trattava per la Cit

‘tà , e nelle Piazze contro di lui, volle parimente ſavoreggiare alcuni,

’cite faceano venire un’acqua nuova ſin dalla Città di S.Agata in

'Napoli, Capode’ quali era Ceſare Carmignano ,per far -de’ .Màlllni

a
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da macinare il grano alle porte di eſſa , la qual coſa non era

dal Comune bene inteſa; imperciocchè per eſſere la Città in al

cuni luoghi umida, tra per la baſſezza del ſitO, ove in arte è

fondata , tra per la ſirettezza de’vicoli , e per l’ altezza egli o~

stelli , che mal vi fanno pervenire i raggi del Sole , e tra per

eſſervi molte ſorgenti di acqua, oltre a quella,che in molta co

pia viene per un antico acquidotto dalle radici del Veſuvio ,

ove ella ſcaturiſce, detto comunalmente il formale, non voleano

con questa nuova giunta di acque renderla più umida di quel, ch’el—

la era , non eſſendovi mestiere di più mulini per uſo de’-Citta~

dini, per eſſèrvene groſſo numero e dentro la Città , ed all’ incon

tro poco da lungi , co’ quali ſi era ſempre provveduto al pub

blico biſogno. Ma il Duca, ‘per un ſuo capriccio *, volen

do coll’ acqua, che novellamente veniva, ſare alcune fontane innanZÌ

al Palazzo Reale , non ſolo volle che in Ogni modo l’ acqua ſi

conduceſſe , ma avendo riſaputo che in breve dovea eſſer ri

chiamato in lſpagna , per farle fare prima del ſuo partire , con

estremo intereſſe degli uomini delle ville d’ attorno Napoli , che

vi facea per forza tutto giorno lavorare in cavar l’acquidotto, e

con altri modi leggieri, e da fanciullo , ſi avanzò in guiſa tale,

che -pur giunſe l’acqua , e buttarono le fonti: ma eſſendo opera

fatta frettoloſamente, e per conſeguenza poco buona,durò picciol

tempo, e l’acqua manco in modo , che ci vollero ben ſei meſi

a farla di nuovo venire. Celebroſſi intanto il general parlamento,

ſolito a radunarſi ogni due anni , per darſi da’ Baroni, e dalle

Terre Regali il ſolito dono al Re di due milioni di ducati, in

cui fece il Duca da ſuoi partigiani trattare che ſi donaſſero a

lui altri cinquantamila ducati: e benchè a si fatta biſogna non

conſentiſlëro,ſe non pochi de’ Baroni, che colà erano , e i Pro

curatori degli aſſenti , e delle Terre Reali non aveſſero si fatto

mandato di conſentire , non potendo eſercitare più autorità di

quella, ch’ era stata primieramente loro data , per donare i ſo

liti due milioni al Re ; pure ſi trovò ſcritto nel libro del

Parlamento , che ſi donava tal ſommaTdi moneta al Duca, per

2 K

* Qui l’ Autore s’ inganna; perchè non fu quefla un capriccio del

Vicerè, ma un’Opera ben inteſa, e comoda alla Città ,* e ſe allora

dtfiiacque ad alcuni, dijjtiacque forſe per la novità , e per altri

particolari; ma col tempo poi ſe n’è riconoſciuto il vantaggio.



148' ORIGINE DELLA CITTA' , E DELLE

4*.

opera particolarmente (ſe pur fu vero) di Franceſco Antonio-Muſca

tola , creato Sindaco in tal biſogna da’ Cavalieri del Seg io di

Montagna , il quale poi favore giato dal Duca , ſu creato Conſigliere

di Santa Chiara. Per lo cñe fremendo d’ ira per tal cagione i

Baroni, tra per quello, e per nuova cagione , che ſopravvenne,

che or ora diremo , fecero accreſcere in guiſa il mal talento in

molti altri contro di lui , che alla fine pur s’ inviò in Iſpagna,

a querelarſi col Re del ſuo governo, Pier Giovanni Capçce Ga

leoto , Cavaliere del Seggio di Capuana . Ma per dar contezza

a coloro , a cui capiterà queſla nostra Scrittura, di quante coſe

volle ſare il Duca in Napoli, è di meſtieri, ritornando un poco

addietro, di dire come , eſſendo dopo la morte di Antonio Carñ

raſa Duca di Mondragone , figliùolo primogenito di Luigi Prin-v

cipe di Stigliano , e d’ Iſabella Gonzaga Ducheſſa- di Sabioneta,

reſlati due figliuoli,l’ uno maſchio, che mori ſenza prender mo—

glie, e l’altra ſemina nominata Anna , nella quale pervenir do

vendo dopo la morte degli avi il ricco_ retaggio di si ampi Sta

ti, e di tanti titoli, e degnità , trattarono di far matrimonio con

lei il ſigliuolo del Duca ,di Modena , e’l fratello del Gran Du

ca di Firenze: ma l’avolo Luigi bramava maritarla con uno dei

ſuo Legna gio, acciocchè quel , che in tanti anni ſi era acqui-ñ

flaro da’ uoi paſſàti, non ſi perdeſſ‘e in un tratto, con notabil

mancamento dello ſplendore de’ Carraſeſchi , eſſendo la ſua Ca~

ſa per le groſſe rendite , che tiene , per li molti titoli‘, e Ba~

ronaggi , e per chiarezza di parentadi illuſiri, la maggiore , che

foſſe in quella Famiglia: pure perche‘: era il Principe, benchè aſ

ſai verſato nelle lettere umane , uomo di tarda deliberazione , e

di pigro e timido ingegno , non ſapea uſare i modi convene

VOli per venir a capo di queſlo ſuo lodevol penſiero. La Princi

peſſa all’incontro Donna di animo'virile , che per le gare, e pe’

litigi ſoliti ad eſſer fra marito , e moglie di diverſi coſlumi , ſe~

condo erano quelli, abborriva eſſremamente il Principe , e tutto

il ſuo legnaggio, bramava di maritar ſua nipote col maggior uo

mo, ch’ ella aveſſe potuto , ſenza badare altrimenti al ſangue del

ſuo marito; per lo che già tenea stretto trattato di tal maritag—

gio col ſigliuolo primogenito del Duca di Modena : nè era tan

to valore nel Principe, che foſſe fiato bastevole ad opporſi aper

tamente al voler della moglie , e ſciogliere affatto tal pratica,

0nde pensò di adoperare il mezzo del Duca di Alba , er levar

ſi d’attorno tale impaccio 5 'e riflrettofi ſeco , gli diſſe cte,ſeſegli

‘ ave ~
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aveſſe fatto opera col Re , che non aveſſe conſentito , che ſua

nipote ſi maritaſſe col Principe d’ Este , egli ne avrebbe poſcia

agevolmente trattato parentado tra lei , e ſuo figliuolo Ferdinan—

do da Toledo Conteſlabile di Navarra , ch’ era rimaſo vedovo

di Antonia Manriques Marcheſa di Villanova del Rio . Gradi

il partito il Duca , ed abbagliato dalla paſſione del pro rio c0

modo , non ſi avvide dell’arte del Principe; impercioccſiè potea

agevolmente penſare tal proposta non eſſere altro, che un ritrovato

per frastomare la pratica di Modena 5 e che non vi era niuna

convenevol cagione , per la quale doveſſe piuttoſlo imparentarſì

Anna col ſuo figliuolo , che avea già figli di altra moglie , a’

quali givano tutti i ſuoi Stati , che col~ figliuolo di un Principe

di un ricco e libero Stato in Italia , e nato di chiara e no

_biliſlìma Schiatta : onde fatto tantosto venire il ſigliuolo in Na

poli, ſotto nome di Ambaſciadore straordinario al Pontefice , ſi

adoperò di maniera, che prestamente ſi ſciolſe ogni trattato del

parentado di Modena,con fermiſlima ſpeme, che in' un ſubito ſi

aveſſe a-conchiudere il‘ maritaggio col Contestabile. Ma il Prin

cipe di Stigliano , il cui intendimento era aſſai lungi da tal fat

to , trovando ſempre nuove cagioni, e ſcuſandoſi con dire che la

Principeſſa non intendea a patto alcuno di maritar ſua nipote in

Iſpagna , fece poco stante avvedere il Duca , che l’ avea deluſo,

e che non volea mandare altrimenti ad effetto,tal biſogna : per

lo che il Duca ,' ch’era oltremodo altiero e ſuperbo , e che giudi—

cava di qualunque coſa, per grande e degniſlima che foſſe, eſſer

la ſua Caſa meritevole , preſe per tal cagione grave malevolen—

za col Principe , ed aſſài più colla Principeſſa , immaginandoſi

che per lei , ſiccome anch’ella, eſſendo pronta di lingua, aperta

mente il dicea , non conſeguiva il ſuo volere : ed all’ incontro

riſaputoſi dalla Principeſſa il mal talento del Duca, gliene ripor—

tava di vantaggio , e cominciò a procacciare in tutti i modi di

farlo torre dal Governo di Napoli , e farlo richiamare in Iſpa—

gna; al qual biſogno fece operare più di ciaſcun altro Geronimo

Carrafa della Spina, Marcheſe di Castelvetere , figliuolo primoge

nito del Principe della Roccella , ch’ era uno di quei del Le

gnaggio de’ Carrafi , che ardentiſlimamente bramava che ſi ma

ritaſſe Anna con Fabrizio ſuo figliuolo . Perſuadeaſi il Marche

ſe colla ſottigliezza del ſuo ingegno ridurre la Principeſſa aquel,

ch’ ella più della morte odiava , ch’ era di dar ſua nipote Per

moglie a uno de’ Carrafeſchi 5 per lo che procacciava con tutti

1 mo
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i modi convenevoli, e con atti riverenti ed umili , e cOn qua—

lunque altra opera valevole ad acquistarſi la benevolenza femini—

le di trarla al ſuo volere , conoſcendo che più dalla volontà di

lei, che da quella di ſuo marito dipendea il maritaggio di An—

na : e la Principeſſa avvedutaſi delle ſue arti , e che niuno di

coloro , che pretendeano imparentarſi con ſua nipote , era più

atto a contrapporſi al volere del Duca, e flurbare il ſuo intendi

mento, che il Marcheſe di Castelvetere, nutriva ſagacemente in

lui fermiſlima ſpeme , che,non avendoſi a congiungere Anna con

uno de’ Signori liberi d’ Italia , l’avrebbe agevolmente data per

moglie al uo ſigliuolo Fabrizio . Così il Marcheſe , che ſi cre

dea ſaper celare più di niun altro gli affetti del ſuo animo , e

col ſuo ſapere renderſi agevole ogni qualunque impreſa, per ma—

lagevole che ſi ſoſſe , restando , ſenza avvederſene , preſo dalle

arti della Principeſſa, dimoſlrava di rimaner di ciò contento , e

lieto oltremodo, giudicando che per le difficoltà fatte dal Re in

dare il confentimento, che Anna ſi maritaſſe con un Signore ſina

niero , per cagione della Terra di Sabioneta,feudo Imperiale po—

llo in luogo importante per gli avvenimenti d’ Italia, nella qua

le ei volea porre il preſidio de’ ſuoi Spagnuoli , mai non ſi

foſſe potuto il trattato del maritaggio effettuare, e che ſaſtidita

e ſlanca dalla lunghezza del tempo la Principeſſa , aVrebbe egli

da lei agevolmente poi accapato quel , che bramava . Ma tale

ſperanza in vento convertita., vide non gnari dopo tornare in nul

la . A tale iſſrumento dunque ſi rivolſe la Principeſſa , per ri

trovar modo ‘da far partire il Duca dal Reame. Il Marcheſe

dunque , tra per volere aggradirle , e tra per lo timore , che con

qualche violenza non aveſſe il Vicerè fatta togliere di ſua Caſa

la donzella, e con porla in potere di perſona ſua confidente, la

traeſſe poi al ſuo volere , ſi diede , vellendoſi del mantello del

la cagion pubblica, per le differenze, che il Duca avea col C0

mune della Città, di caro e ſlretto amico, che gli era, a ſco

prirſegli acerbiſſimamente contrario; ed induſſe in prima Don Ti

berio Carl-aſa Principe di Scilla, Uomo facile , e per cagion di

ſue liti ſdegnato col Duca , a tanta malevolenza contro di lui,

che cominciò a favellarne obbrobrioſamente: onde poco flame,

avuto del tutto contezza il Vicerè ,il fece prendere violente

mente , e ſopra una galea inviollo in Calabria allo Stato della

Principeſſa ſua moglie , con imporgli rave pena , ſe-di c'olà

partiſſe ſenza ſua licenza 5 dalla qual colf moſſo il Marcheſe di

Ca
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Casteſvetere, temendo che a lui avveniſſe il ſimigliante , fi ’ri-i

traſſe coſ Principe della Roccella ſuo padre entro la Chieſa di

Monte Oſiveto , e ſeguito apertiffimamente a fare opera , che

s’ inviaſſe in nome del Comune-contro il Duca in Iſpagna : e

benchè intanto gli foſſe venuto ordine eſpreſſo del Re per Fran—

ceſco di Alarcone, Viſitator Generale del Reame , cb’ egli non

trattaſſe di ammogliare Anna Carraſa col Contestabiſe ſuo ſigliuo

Io , ſi ſeguirò tuttavia a trattare d’ inviare in nomë deſ Comune a

ſigniſiCare al Re il modo, che tenea il Duca nel ſuo governo;e

s' inviò alla ſine, tra per le pratiche de' Deputati per cagione di

diverſe biſogne della Città, ch’ erano ſiate malmenate dal Vicerè,

e tra per quelle di altri Cavalieri, e Baroni Napoletani, il det

to Pier Giovanni a dolerſi delle coſe , che detto abbiamo , e di

altre ſimili commeſſe' dal Duca . Ma avutaſi contezza in quello

mentre in Corte del Re de’ travagli, che dava il Vicerè al Rea

me , e del ſiro procedere Riano e biaſir'nevoſe , fu richiamato in

Iſpagna ſotto pretcsto , che, eſſendo fiato creato Maggiotdomo

Maggiore della Caſa Reale , andaſſe ad eſercitare il ſuo ufficio,

inviandoſegſi per Succeſſore al Governo del Regno Pietro A

fan de Ribera Duca di Alcalà , la qual coſa non volea il Tole—

do che ſi'paleſaſíè, sì grave paſſione ſentiva di averli a partire

dañNapoli ; per ſo che non potendoſi per tema di lui preparare

albergo ai Duca di Aſcaſà da colui, al quale egli per ſue ſette

re commeſſo I’ avea , ſi cagionò che , venendo improvviſo ſulle ga

îee a Poſilipo ; fu di melliere prendere frettoloſamente un Pau

Iagio , ove dimorava il Principe di Cariati , ed aſſettarlo de’bi.

ſognevoli arredi ,‘ perchè poteſſe albergarvi il nuovo Vicerè . E

Pier Giovanni, poco fiante ritornato dalla Corte , riportò una

nuova lettera , ove il Re ordinavza, che non poteſſero per ca—

gione aſcuna eſſere impedite di congregarſr le Piazze , ſecondo

chè avea ſovente il Duca di Alba avuto in uſo di ſare: e pari

mente venne particolar commeſſionekal detto Franceſco di Alar

cone , che riconoſceſſe per giuſtizia 'come giva il fatto della do

nazione de’ cinquantamila ducati , fatta nel Parlamento al DUca

di Alba .

Partitoſì egli dunque in queſto mentre da Na oli , e gi—

'tone in Corte del Re in Iſpagna , vi ſu per la il?! alterigia

maſveduto in breve tempo ; imperoiocchè venne toflamenne

in conteſa del primiero luogo cal Conte .di -Qſivares,Cavalſeriz

zo Maggiore , e privato del Re 5 laonde.ſu inviato Per 3P?“

e
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del detto Conte, per torfi d’ intorno tal impaccio,a condurre in

Alemagna Maria d’ Auſlria , ſorella del nostro Re , la quale ſi

era novellamente maritata con Ferdinando Re di Ungheria: on

de polloli in cammino , e giunto con elſa Regina per marea Ge

nova , colla cagione che ſe gli offerſe , che molti luoghi d’ Ita

lia erano ſoſpetti di peſlìlenza , gli parve opportuno il temPo

di riveder Na oli , e condurvi ancora la Regina , contro il pa

rere del Marcl-ieſe Ambrogio Spinola , Governadore dello Stato

di Milano , dell’ Ambaſciadore dell’ Imperadore , e di molti altri

Signori, che ſeco givano . Or tantolio ch’ egli vi giunſe, ram

mentandoſt della malevolenza' portatagli da’ Napoletani , e pen—

ſando alla vendetta, volle coprirla colla cagione degli affari della

Regina. Erali poſto all’ordine dal Comune della Città un ric—

co ponte fatto per lungo ſpazio entro del mare , coperto di

draPizi d’ argento , e d’ oro , e veſìiti gli Eletti con robe , e

berrette parimente di panni d’oro, ſiccome era antico uſo di far

ſi nelle mag iori ſolennità della noſtra Città: ſi era meſſo all’or

dine Ettore Èapecelatro , creato Sindaco per lo Seggio di Capua

na , e ciaſcun altro ſi era pompoſamente abbigliato per ricevere

la Regina; quando il Duca , intorbidando il tutto , non vol

le ch’ ella claſſe luogo al lato della ſedia , entro cui giva , al

Sindaco , volendo torli egli quel luogo , e precedergli. Per

lo che offeſo il Comune di tal atto * del tutto contrario all’

antica prerogativa di Napoli, i cui Sindaci da lunghiſſimi tem

pi 'addietro hanno ottenuto il lato Reale , .non volle che nè

il Sindaco, nè gli Eletti giſſero alla cavalcata a vriceverla, e per

la steſſà cagione vi girono ben pochi de’ Cavalieri Napoletani .Si

ſcriſſe preſlamente tal fatto al Re dal Duca, aggravando aſpra

mente il ſucceſſo, e particqlarmente contro quelli, co’ quali eſſo,

per le differenze già avute col Comune, era grandemente cruc—

ciato. Scriſſe ancora la Città , dimoſlrando in ſua difeſa come

ſempre ſi era dato il lato Reale, o di colui, che il Re rappre—

ñ ſentato avea, al Sindaco, e che quello, che pel merito e valore de'

ſWi Cittadini aVea ſempre poſſeduto, non era convenevole che ſe le

to'

* Nota dell’Autore . Come ho ben Viſio dopo, queflo lato Reale, beni

chè avuto anticamente dal Sindaco , dal Re Cattolico in quàfl è pra*

ticata diverſamente, né hanno mai avuto da detti tempialzro , che’l

lara del_ Vicerè .
`

.
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wglieſſe, pera dire al Duca. Ma qui fa mestiere di racconta—t

re le ragioni, c e ſopra tal fatto ſono.,flate addette. ,

Il Sindaco, ſecondochè abbiamo detto , rappreſenta la Città , i

Baroni , e ’I Reame , e tiene nella ſua perſona tutte quelle degnità , o

prerogative , che ſi abbiaciaſcun altro o Barone,o Ministro, per

grande e potente ch’ egli ſia; per la qual coſa precede ,.e ha.

continuamente preceduto a ciaſcuno ,- ancorchè ſia nato di San

gue Reale , o in iflretto grado di parentado congiunto co’ Re ,,

ſiccome diremo: e così appunto il dice Marino Frezza nel ſuo

terzo libro de flrbfeudir con. tali parole: :o Il Sindaco dell’ inclita

a Città di Napoli, come capo di tutti, eGovernador della Cit

:o tà, e Padre della Patria , e del Regno, recedea tutti i Tito

:o lati, e Baroni, a’ Luo otenenti de’ Re , a’ſEtte Officì , ed a quelli

:o parimente, che ſono iLegnaggio Reale n. Dice il ſimigliante il

Reggente d’Aponte nella Decimaquinta Deciſione con queſte pa

role n. Il Sindaco rappreſenta tutta la Città, i Baroni,e’l Regno:

:a precede a’ Titolati,a’ ſette Officj del Reame, ed a qualunque al—

m tra deghità, e lui ſolo va al lato del Vicerè- . Dice ancora Mar.,

cantonio Sorgente nella ſua Napoli Illustratazn Il primieroluogo

, :e ,è del Sindioo , il quale ſi elegge da un de’ cinque Seggi Nobili,

a ciò una volta per ciaſcuno d’ eſſi in giro, e rappreſenta tutto il

:- Comune del Regno n . Ei va parimente mostrando così convenire

con l’autorità di molti Dottori delle Leggi Civili; e ch’egli ſia

ito continuamente al manco lato del Re , o di colui, che’l Re

rappreſenta, oltre alla continuata poſſeſſione di tal luogo,il diſſe da

lungo tempo addietro il medeſimo Marino Frezza nel ſeguente mo

do. :o Il‘ Sindaco va prima di ciaſcuno, e cammina al lato del Re

:n e del Vicerè, o di qualunque altro Potentato o ſia Secolare,o

z- ſia di Chieſa , il quale venga nella Città di Napoli, e che per ſua

:- cagione egli s’elegga” . E’l Sor ente di ſopra nominato dice

parimente: :o Il medeſimo luogo, c e ha ora il Sinda00,ha avuto

:o per addietro al lato de’ Re , .che _qui hanno ſignoreggiato,ove

;o è continuamente andato nelle pubbliche cavalcare, innanzi acui

a- ſon giti tutti i Cavalieri, Baroni,Titolati ,eMinistri Reali per

:o loro particolar ordine ,, . E per maggior chiarezza dital fatto ſi

vede appo antichi ,ñe veritieri Iſlorici , che han narrato gli avz

venimenti del Reame, che,entrando Carlo il Vecchio di Fran—

cia in Napoli, per la cui magnifica impreſa ſu tolto di Signoria

il Re Manfredi , circondato da un potente e vincitor eſercito ,

non vi eſſendo allora le Piazze, ſiccome oggi ſono, ina fiéendc

i a~.
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it Cavalieri Napoletani'un Corpo R310 , 'gli ſu inviato da efflſm'o

a un luogo nominato il Salice, non gna-ti dalla Città lontano,

Franceſco di Loffredo lor Sindaco a prefematgliene le chiavi, il

Quale avendo il Re‘ lietamente accolto‘ , e fattolo rimontare a cañ

vallo,onde era per riverenza diſceſa, il< fece gir ſeco al pari ſin

dentro il Caſiello dl Capitana, ove' egli albergo. Nel tempo della

Regina Giovanna Seconda , quando Alfonſo il Magnanimo entrò

chiamato dalla Re ina la prima volta in Napoli, per opporlo a
Luigi d’ rAngiò, c aſpramente la travagliava,andò al ſuo deſtro

lato Cristoforo Gaetano, Sindaco eletto per tal Cagione da’ Cava

lieri del Seggio di Nido, ed al manco Braccio da Montone Ge

neral dell' Oſle. Federico,ultimo Re del Legnaggip di Aragona,

diſcendente d’Alfonſo, quando andò a torre la Corona Reale nel

Duomo di Napoli,per la morte del Giovane Ferdinando ſuo ni

poie, ebbe al ſuo lato,cavalcando dal Caſtello nuovo per li più

flebili ſtioglti della Città , il Sindaco, ſecondodtè ſcrive Geroni

mo Zurita,At`1tore Spagnuolo di molta fede, ed innanzi ad ambi

'due givano Don Ceſare Don Alfonſo,Don Ferdinando, eDon

Martino, tutti quattro (ſella Caſa Reale di Aragona, ed indi i

ſette Offici , gli Eletti, e i Baroni titolari , ſecondo la pier a

tíva della loro antichità. Carlo quinto Imperadore, primiero e

della Caſa d’Austria , nel ſuo venire in Napoli,eſſendogli uſcito

un’ indonno- Ferrante Smiſe'verino Principe di Salerno, Sindaco

Èer lo Sè gio di Nido* , e gli Eletti della Città fuori la porta

apuana, mo ad un luogo detto il Guasto, poſe il detto Sindaco

'al ſuo lato, ſiccome n’ è certa e‘ collante fama , ſino all’ entrar

della Città, Òve eſſendogli apprestato il pallio di panni d’ oro

ſostenuto da’ Cavalieri di Capuana , non avendo il Sindaco luo

go ſetto di quello,ſe gli diede a portar lo Stendardo Reale“: nè

’dee recar maraViglia che non l'aveſſi- di tal fatto il Libro de’

Capitoli della Citta, ove lì racconta la Venut‘a di Ceſare,imper

‘ciocche era Così chiara e manifesta tal prerogativa, che non era

meſlíere di porla in iſcrittura ; ma dice ſolo `ch’ egli conſci-mò,

e giurò di oſſervare alla Città, ed al Regno i ’ſuoi Capitoli , e

privilegi, Come coſa, che,per eſſer di maggiore importanza, edi

Maggiore llima per lo ſervigìo pubblico, lipotea agevolmente col

tempo porre in dubbio.TomaI-`o Collo,che ſcrive anch'egli par

‘ - tico

- i Queflv fatto fl vuole the Vada altrimenti.
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.anche i _ſopraddetti

,volte addotto con »tai parole. :o Giammai gli Stranieri ſr preferiſco
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ticolamtente tale avvenimento, ,non ra 'ona -di qnd , _che addì-ñ‘

venne fuori la porta della Città, ma _ l’ordine, ‘che ſi krbò,

dopo che l’Imperadore ſi poſe lotto il pallio,entrando inNapoli.

E" di mestiere annota notare .che ’l Sindaco precedente a chaſe!

no, togliendoſi il primiero luogo, non ostante che lo ſlendardo,

ch’eſſo Forma-,Don foſſe in ;ſeguirà il pannozzper lo chenon .pre—

cedetre per ca ion dell’ inſegna , ma perchè egli era ~il Sindaco

del Reame. É poco _flame nel ;parlamemo , .che fece nella me'

deſima Città .di ,Napoli lÎImperadore,zu’andÒ al ſtro LatOÎGeroni—

.mo Severino, Sindaco Eletto ,per lo Seggio *ii-POMPA dalCaRel

.nuovopve .albergava Ceſare“,infinoèal Moniſìero di .San .ll-orme,

ſorte ſi ;celebrò .1’ aſſemblea: .ed avendo -,di là .a ,poco ,creatol’Lzn

?if-731076 GPWPÎWO Prdideme del Real Conſiglio di ;Napoli , il

1 oledo allor Vicerè d’avvflti, che non era GQHVQDGVQIS ;così in

un .ſubito dar li tal Magiſhzato , .ſenza eſſer prima :paſſato

;Per ;glialffi O. Ci. minori.. -ſmndochè «era in uſate…? Jmpekado

.te gli riſpoſe che chi -era ,gite ial iſuo lato, ‘ben -potee (ſenz’al

tra ;circoſtanza eſſi-:r @mato Breſidem del Real Conſeglio.

’ Vedeſl due a tçiò [ne’xprdemí :tempiin ,ciaſcuna biſogna,che

.fi elegge ,il Sindaco,girne ;ſempre al ,-mzmeo lato del Vioerètse Ciò

,ſi fa, perchè, ;quando ..qui dimm-”ano ai Rc, »ne giva al mede—

ſimo .luogo con loro 3 ,la -cui (perſona, kſiccome dice Pietro Bellu

ga ,nello Specchio 'de’ Principi, rappreſentando iloro Luogmenen

ti , o Vicerè in ciaſcuna coſa, -e particolarmente in quelle, che

.toccano ad .onori -e prerogative de’ Popoli , vengono a ſare ,il

.medeſimo , chell Re* . Qr concioſiachè giuſtamente per le det

,te ragioni , ſi dee al Sindaco il Primiero luogo.,e per conſeguen

za dee precedere a ciaſcun altro , col-cane la perſona Reale , per

la cui cagione ſi .crea , non , znè 'dovea in morſo alcuno

.precedergli il Duca di Alba , avendo , ſecondochè abbiamo ora

dimostrato, `ſem e il Sindaco , intorno alla perſona Reale , o'a’

?Vicèrè , che l’ atmo rappreſenmta , preceduto a chiccheffia non

.ſolamente a’ Signori naturali del Paeſe, ma parimente a’Principi

;firartieri , ed a’ pro ' figliuoli del Re; della qual coſa favellano

utori, e particolarmente Marino _Frezza più

a .no a’ naturali in quel,che_tocca agli onori ,e degnità del ,Pae

, `2 P a

* ,Par che l’ Autore abbia fàritto con troppa paſſione di _qudìa Pre‘.

_cadenza , e molte delle cqſè , ,dl’ egli dice , non reggono. »..›

J
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:o ſe , di donde eſiì ſono »E poco innanzi dice che in ciaſcun luo

go, ancorchè picciolo quel, che rappreſenta il Comune , prece

e a ciaſcun Signore , e perſona illustre, che ivi ſia, e partico

-larmente il Sindaco del Reame di Napoli , il quale precede a

tutti i Signori naturali , e stranieri , ancorchè fieno della Caſa

Reale: e parimente racconta eſſer lui medeſimo fiato testimonio,

'che ’I Sindaco , regnando il Re Ferrante Primo , precedette al

Duca _di Montealto , figliuolo del medeſimo Re. E ’l Zurita, ſe

condochè poco innanzi abbiamo detto , ſcrive ne’ tempi del Re

Federico aver preceduto a quattro della Caſa di Aragona ; e ’I

»Sergente ,avendo provato il medelìmo con testimonianza di molte

Ret one , che, l’aveano veduto , dice_ di più che ne’ tempi del

e Filippo Secondo , eſſendo Vicerè del Reame il Cardinale

:della Cueva in una cagione di pubblica cavalcata , in cui era al

ſuo lato il Sindaco , volendo egli porre dall’ altra parte un Si

gnore de”primi del Regno , il Sindaco , e gli Eletti non ‘vi

-volleno in guiſa alcuna conſentire 5 per lo che colui ſi rimaſe ad

dietro, ſenza gime alla cavalcata. Nè giova produrre in contra—

'.río quel, che narra Tomaſo Costo,uomo di umile nazione, na

no :in povero-fiato , e tenuto comunalmente per poco veritiere

' ’nelle ſue ſcritture , quando dice che , venendo Ceſare dal Ver
-ìziere di Poggio Reale verſo Napoli, alcuni Signori Spagnuoli ,

ſra’quali Fernando da Toledo Duca di Alba , venivano vicino

‘alla perſona di lui ; perchè quantunque il fatto in parte fia ve

ro , il Costo nondimeno malamente il confonde col falſo 5

imperciocchè quando l’ Imperadore .veniva da Poggio Reale ver

ſo Na oli, prima che giungeſſe al luogo del Gua o, ove ſe gli

appre entò il Sindaco, ebbero i detti Signori tal luogo; ma po

-ſciachè la cavalcata ſi poſe nel ſuo ordine‘ colle dovute preceden—

:ze , non fa più menzione il Costo,ove,eſiì girone: laonde ſi ve

-de che non ebbero altrimenti luogo in eſſa ,’ ſecondoch‘e dichia

ra apertamente ne’ ſuoi Annali Gregorio Roſſo, cioè nell’OrÌgina—

le ſcritto axmano ; impercioccltè in quello , che fu poſcia flam

vpato ,ci fi aggiunſero ſopra tal biſogna molte coſe, che non mai

‘colui ſcriſſe, a compiacimento del Come di Monterei, allora Vi

-cerè , e di altri 'rei e malvagi uomini , -pooo amici dell’utile

-ed onore della l'oro Patria. Natta dunque il Roſſo , il quale

non ſolamente ſu preſente a cOtal atto, ma v’ intervenne, per eſ

-ſer egli Eletto del Popolo , e dice , favellando della detta vcaval

cata , che -de’Signori firanîcri vi ebbe ſol luogo Andrea Doria',

CO‘.
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cOme Principe di Melfi nel Reame ; ma gli altri Spagnuoli , e

Pierluigi Farneſe , figliuolo del Papa , non ebbero luogo alcuno

fra i primi; imperciocchè, benchè foſſero alcuni di parere che

giſſero vicini all’ Imperadore , per onorarli , come ſtranieri , il

Marcheſe del Vallo loro ſi oppoſe , dicendo che in quella gior

nata non ſi doveano torre le loro prerogative a’ Regnicoli ; e co

si conchiude che girono in su, e in giù paſſeggiando a lor ta»

lento, ſenza aver luogo particolare . Ma nel preſente affare non vi è

d’ uopo nè di teſtimonianza', nè di autore, nè di eſempio antico,

avendoſi il moderno; imperciocchè la medeſima Regina Maria nel

-le Città di Barcellona , di Saragoſa , e di Serida , per le quali

ella è paſſata , ha dato il, ſuo lato a’ Deputati del Comune, che

le ſono uſciti all’incontro, andando ſempre dopo di eſſi il Du

ca di Alba, non ostante che nè anche le dette Città ſieno ſiate

Capi di Reame,ſiccome è’ Napoli, nè i Deputati di eſſe rappre

ſentavano altro , che le loro Città : per lo che*tanto maggior

mente ſi dee il lato Reale al Sindaco, rappreſentando la çittà ,i

Baroni, e’l Regno tutto, il quale è 'oosi grande, e cosi potente,

che, paragonato Reame per Reame,non ſolo non ha l’ uguale in

tutta Spagna , ma che nè anche a lui di gran lunga aggiunger

poſſa; ove parimente ſono tante perſone di [lima, e tanti Baro

ni illustri , i cui titoli di Duchi, di Principi, di Conti , e di

Marcheſi ſono non ſolo più antichi di ciaſcun altro di Spagna ,

-ed’Italia, ma anche de' titoli de’ Signori liberi .della ſleſſa Italia,

ſecondochè appreſſo diremo. Ma prevenendo il Duca di Alba con

’ſuoi meſſi le lettere ſcritte ſopra tal biſogna al nostro Re , ed

_a’ ſuoi Miniſiti dal Comune della nostra Città , fi è adoperato

colà in `guiſa tale, che, ſenza eſſer le ragioni,che in, loro ſi pro

-poneano , udite in parte alcuna , ſi è ſpedito ordine nel Real

Conſiglio , affatto contrario al convenevole della noſlra giuſlizia.

Onde ſi tiene per fermo che, eſſendo poſcia giunte le ſcritture

inviate da’ Napoletani, e udite le coſe , che in eſſe ſi contengo~

no , nè uſcirà deliberazione dalla primiera aſſai diverſa in nostro

favore , ſecondochè ſi conviene a’ Miuillri d’ un Principe 'Cano-,

lico, ſiccome è il noſlro Re .

, u

Dell’
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Dell’ antichità de’ Titoli , e Baronaggi dc’ Cavalieri della Cini t

di Napoli.

è trarre il ſuo cominciamento da’Signori di Città, e el—

, i quali comunalmente ſon detti Baroni ; e parvero a’ Ro—

mani così vicini, e si congiunti a’Re , che per 'tal cagione Re

goli li nominarono . La coſioro origine ſenz’ alcun dubbio , ſe

condochè detto abbiamo , è la più Illuflre ed onorevole , che

aver ſi poſſa ; impercioccbè avendo `i ſoggetti o in pace , .o in

guerra ben meritato co’ Padroni, vennero dalla gratitudine , e li

beralità di quelli alle degnità, ed a’dominì eſaltati . Laonde dimo

flrar volendo noi, oltre a quello’,cbe ne abbiamo addietro .favol

lato, la nobiltà e grandezza delle Napoletane Schiatte , [131336562

mo qui quanti antichi fieno nella noſh‘a Città , .e nd Reame i

titoli ., e Baronaggi poſſeduti dalla maggior parte de’ Cavalieri

Napoletani. Si diſtinguono dunque ‘tutti quei, che ſon detti Ba—

Ioni., e fanno una delle tre vparti del Reame,in ſemplici Signo

.ri di Caflella , .in Conti , Marcheſi , Duchi , e Principi , de’

quali , laſciando di favellare de’ ſemplici Baroni , ch’ eſſere {lati

nel Reame -da’ tempi immemor—abili è ,coſa chiarifl'ima l, antichiſ

ſimi più di ciaſcun altro ſono i Conti. Fu quello titolo il pri—

mo a ,comparire dopo l’ inondazione de’ Barbari , e la de—

clinazione dell’ Impero Romano .5 e ſi trova d’ eſſi memoria

:nel Regno molto tempo vprima , ch’ egli cadeſlè ſotto il do—

lmínio de’ Re , reggenddſi Napoli a Repubblica 5 impercioc—

xchè nella Cronica de’ Padri di Montecaſino , la quale inco—

-mincia nell’ anno di Criſlo cinquecento novantatne, ſi ſa menzio—

ne de’ Conti di Teano , de’Conti d’ Alife , de’ Conti d’ Iſernia ,

de’Conti di Pietra abbondante, de’Conti di vMarſi , de’ Conti di

Valva ,i quali erano tutti d’un `medeſimo iegnaggio , che poi ſi

diſſe di Sangro , de’Conti di ,Aquino della :famiglia d’Aquino,

di quei dell’Aquila , Conti di Fondi , de’ Conti -di Sora , de’

Conti di 'Capua , ‘de’ÎConti di Conſa , e *di Armatera di Caſi!

Valvano , e di altri molti, che laſcio di nominare . Poco .tem-—

po appreſſo trovaſi aver avuto principio i Duchi, il primiero de’

quali nel Reame fu quello di Benevento , iſiituito nell’anno di

Crilio cinquecento ſettantatre; e non guari dopo, creſcendo tutta

via l’ambizione delle genti, vennero a mano a mano i Principi

di Capua , di Benevento , e di Salerno . Più tardi di tutti eb

bero

IL più chiaro e nobil principio , cite un Caſato aver ſſa,

la
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bero cominciamento i Marcheſi,eſièndo di loro il primiero Cec

co del Borgo Marcheſe di Peſcara , creato da Ladislao l’anno di

Criflo mille quattrocento e due, o poco prima . Or qui fa me

fiiere di ſapere che al tempo, che fra noi cominciarono i Con

u' , i Principi , e i Duchi, erano pochi altri titoli in Italia , c

niuno in Iſpagna , e ſe talvolta fi trovano colà nominati alcun-i

Conti , erano Conti Palatini ſenza iuridizione di vaſſallî , nè

prerogativa di Dominio alcuno, ſuorcñè del titolo, la cui de nità

durava , quanto’la vita di chi l’avca: nè i Contadi Reali opta

ſcudi cominciarono nella detta Regione prima dell’ anno di Cri

Ilo mille trecento ſeſſantanove, a tempo del Re Arrigo Secondo,

che fu il Primiero , che diede tal onore a’ ſuoi Spagnuoli in Ca—

flíglia, ſecondochè ſcrive Alonſo d’ Aro in un ſuo libro intito

lato Nobiliario di Spagna colle pre—ſenti parole.

" :o Grandes fueron las cOſAS , que en tiempo d’Eſte Sereniſ

:o ſimo Principe comenzaron en efios Reinos para el aumento de

’a la noblezza dellos de que tenemos muchos , i mui calificados

a testigos en los Cronifiás, en cuijo Reino tuvieron origen mu—

:o chos Offitios, títulos , y dignitades, que oi veemos in Castilln

:o y Leon acreentando alos, que le bavian ſervido con mano li-

:n beral, y larga con vaſlàllos credamientos, que brando las leyes

in de los Reyes glorioſos ſus progenitores , que los clavan con

:- tanta limitation, que no gozavan de la giurídition cívil,ycri

a minal : mas como ene Principe fuelle d animo tan generoſo,

:o y liberal i amigo de honrar a todos los , que le havian aiu

a dadoalas fucceflìones dc ſus Reinos,i a la pacificacion d’ellos,

:o no guardando las leies de ſus paſſados dio a muchos vaſſallos

'a- ambas giurisditiones Civil,y Criminal, que duran alla oy, en

'x ſus diſcendientes , haviendo uſarlo los Reyes de Eſpagna alla

En elle Principe dar titulos de Condes Palatinos, y Provintiales,

à: que cia la major dignitad con que honravan en a quello:

:o tiempos allos Cavalleros d’efle Reino, ſiendo ellos títulos per

:- ſonales de los qttales non queriendo uſar elle Principe por ſu

En Real condízíon, y largueza , encomento a dar títulos de Con

En des, Duques y Marquefes como lo iremos , trattando adelante

:a creſciendo de mano en mano cadadia muchos títulos de Con

a» des, en estos Reinos con la propriedad de los primieros poſ—

a ſeidores,como ſiendo perpetuos, en alcunos de ſus deſcendien—

:o tes por las aprovationes per cada Dei hazía , en ſu tiempo al

:o ſucceſſor, en ellos i por que eſte valoroſo Principe honròſicon

:o e e
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4” este titulo de Condè a ſus ermanos hyos , y deudos,y a otto:

aa Cavaleros` naturales d’ este Reino, y fuera d’ellos , que le ba

z vian ſervido contro el Rei Don Pedro ſu Ermano en las dif

n ferentias de ſus tiempos de a qui adelante, en oomenciaron a

a hazerſe perpetuos los eſiados, y titulos de Condes, DuquesflI

:o Marqueſes.

Ma i primieri titoli, che quel Re concedette, furono quei

clre diede a’ ſuoi fratelli , figli , ed altri ſuoi con iunti di Real

Leguaggio , che furono i Conti di Biſcaglia , di éastagneda, di

Alburquerque , di Gion , e di Norogna , ed alcuni altri , che

vennero meno per Varie cagioni in breve tempo. Per lo che

il più antico titolo di Conte , che al preſente ſia in Iſpagna , è

quello di Niebla, conceduto i’ anno di Criſlo mille trecento ſet

tantuno a Giovanni Alonſo di Guſman , nella cui Scltiatta è pa

rimente il più antico titolo di Duca, conceduto ſopra la Terra

di Medina Sidonia dal Re Giovanni Secondo ad un altro Gio

vanni Alonſo di Guſman nell’ anno di Cristo mille quattrocen

to quarantacinque ſolo perla ſua vita, é conſermatogli poſcia per

li ſuoi eredi dal Re Arrigo Quarto l’ anno di Criſio mille quattrocento

ſeſiànta . Il primiero titolo di Marcheſe in Caſiiglia èquello di A

florga , di cui appare conceſſione fatta'nell’ anno di Cristo mille

quattrocento ſeſſantacinque ad Alvaro Perez Oſorio Conte di Tra—

flamara per Arrigo Re di Casti lia. Altri titoli di questì tre non‘

ſi uſano in Iſpagna; impercioccîè quel di Principe, per intito

larſi cosi i loro figliuoli primogeniti,non hanno uſato quei Re di

darlo a’ loro Vaſſalli .

Or per ritornare a quel , ch’ è noſìro intendimento di

dire , non paſſando `il primiero titolo di Conte , che al pre_—

ſente è in Iſpagna , l‘ anno di Cristo mille trecento ſeſsan

taſette, vengono ad eſſer di molto tempo prima i primieri Con

ti del nostro Regno , i quali ſono quelli di Altavilla , e di Si~.~

nopoli , conceduti ambidue dal Re Roberto, l’uno a Roberto di

Capua,nipote di Bartolomeo Gran Protonotarìo, e l’altro a Gu

glielmo Ruffo, molto prima dell’ anno di Criſlo mille trecento

eſſantacinque , che , per eſſerſi perdute le ſcritture de’ Reali Ar-:

chivj di quel tempo,non abbiamo potuto rinvenire particolarmen—

te il tempo di tal conceſſione , i quali Contadi ancor ſono poſ

ſeduti da’ loro posteri. Il primo titolo di Duca in Iſpagna è

nell’ anno di Criſto mille quattrocento quarantacinque: e’l pri—

miero titolo di Duca nel noſtro Regno è quello d’Atri, conceç

` duro
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'duro dal Re Ladislao ad Antonio d’ Acquaviva nell’ anno di Cri—ì

flo mille quattrocento e uno , e ’l Marcheſato di Peſcara‘, dato

dal medeſimo Re Ladislao a Cecco del Borgo nello fieſſo tem

po , viene a precedere di molti anni quello d’ Astorga; onde lì

vede che non ſolo i titoli , e Baronaggi ſono prima nel no~

flro Roame, che in Iſpagna , ma che parimente que’ titoli, che

al preſente ſono ancora in’piedi,hanno vantaggio di molto tem

po a quei di*là , e ſono anche prima di quei de’ liberi Signo—

ri d’ Italia . Imperciocchè ( laſciando di favellare de’ Duchi di

Savo'a, la cui Caſa, e per eſſere di Real Sangue, e per la ſua

gran ezza , e potenza , non è convenevole paragonarla có' Ba

roni Regnicoli ) i Duchi di Modena , e Reggio , Firenze ,

Parma , ed Urbino di poco paſſano i tempi di Carlo Quinto

Imperadore , ſiccome è noro 5 laonde vengono ancor eſii ad eſ

ſere molto tempo dopo de’ Duchi del Reame , eſſendo , oltre

al Duca d’ Atri, il Duca di Gravina, il Duca di Martina , e’l

Duca di_ Termoli, con altri molti,prima de’ Duchi d’Italia, e

di Spagna, la potenza de’quali Titolari, e degli altri Baroni del

Regno è Rata cosi grande ne’ tempi de’ paſſati Re , ch’ eſii

ſono (lati ſpeſſe ſiate bafievoli colle loro forze a ſofienerli nel

-Reame.

Sono ancora nella noflra Città i titoli di Principi ,-i quali;

oltre all’ eſſer anche eſiì in molto numero , precedono parimen

te a tutti i titoli narrati di ſopra , e ſono di eſlì alcuni molto

antichi n'el Regno, imperciocchè quei di Biſignano , e di S il

hce ſono molto tempo prima di Carlo Quinto 5 e ve ne ono

molti altri conceduti dal medeſimo" Imperadore , il cui numero

è oggi di maniera accreſciuto, che ſi contano cinquanta e Più

di loro , e ben ſeſiàntatre Duchi , cento e ſei Marcheſi, CO"

ſeſſanta Conti, molti de’ quali, oltre alle groſſe‘ rendite , hanno

ben dieci , o dodici mila caſe di Vaſiàlli , che credo al ſicuro

che in tanto numero , e di Schiatte così Nobili e chiare non

ve ne ſono tante in tutti i Reami di Spagna . Per lo cho chia

ramente ſi ſcorge la Napoletana Nobiltà per antichità di Le nag—

gio , dÌ--Titoli, e di potenza , e per qualunque cagione , c e a

chiara ed illustre Nobiltà ſi convenga , non ſolo gire del pari,

ma ,trapaſiàr di gran lunga ciaſcun’ altra d’ Italia, Nè ſe ne ri

trova altresì niun’ .altra nel Mondo , parlando di nobiltà di una

Città ſola ( fuorché quella dell’ inclita Città di Vinegia ), che

i’ uguagli in parte alcuna , ſecondochè dalle coſe, che abbiamo

X narrate,



‘162 ORIGINE DELLA CITTA', .E DELLE

narrare , chiaramente ſi vede; e ciò con pace'di qualunque altra

ſia detto 5 imperciocchè eſſendo oosi il vero , non dee il dirlo

a niuno recare offeſa.

Del _ſito di Campagna Felice comunemente detta Terra di Lavoro ,`

e di quello della Citta‘ di Napoli, de’ Seggi di eſſa

Città, e delle Famiglie Nobili, che godono

degli onori di eſſ .

LA Terra di Lavoro, già Campagna Felice, per la nobiltà del

ſito , e per la maraviglioſa ſua fertilità, da li antichi nomi
nata ,'la quale è la più ſlimata, e la più ricca ZRegione del Rea

me di Napoli, è per lungo ſpazio verſo Meriggio bagnata dalle

onde del Mar Tirreno; ha parimente er confine da Settentrio

ne i Monti Appennini, dall’ Oriente i fiume Silaro , e dall’Oc

caſo il Garigliano , che dallo Stato della Chieſa, dall’ Abruzzo,

e dal Contado di Moliſe la dividono , la cui lun hezza è ben

cento mi lia, e la larghezza trenta . Corrono per e a quattro no

biliſlimi humi , Garigliano , Volturno , Sarno , e Sile , i quali

tutti quattro per l’ abbondanza delle acque malagevoltnenteſi poſ—

ſono in verun luogo guadare'. Sono al preſente in lei ventiquat

tro Città., delle qualiCapua gi‘a di molta potenza cozzò lungo

tempo colla Repubblica Romana, e ve ne ſono ſiate altre quin

dici , che ſono per varie cagioni disfatte . Produce uomini di

eccellente e ſublime ingegno , e di molta prodczza nelle armi,

come l’eſperienza ha dimostrato e negli antichi, e ne’ moder—

ni avvenimenti d’ Italia. Nel ſuo mezzo in riva al mare è fon

data l’ egregia Città di Napoli , Sede , e Donna del Reame ,

che da lei prende il nome. Ella è poſta alle radici di picciolc

montagnette , che a guiſa di arco vagamente la circondano ,

all’ incontro verſo Mezzogiorno ha il Golfo di Cratcre , così

dagli antichi nominato, imperciocchè Miſena, il Promontorio di

Minerva coli’ Iſola di Capri il cingono a guiſa di Tazza, il qual

mmc quaſi di tana di argento ragionevolmente gli ſi convieneper

la tranquillità e parità di quelle acqua ,- che ſembrano a’ ri

guardanti un vivo argento . Ha da Levante campi, che per lun

ghezza giungono a’ piani di Acerra , e per larghezza alle falde

del famoſo Veſuvio , ora detto Monte di Somma , chiaro non

meno Per la nobiltà del vino , ch’ egli produce , che per li tor—

renti di fuoco , e cenere , che ſovente ſono dalle ſue cime uſci

ti con
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ti con grave danno , e rovina de’ vicini abitatori , ſiccome ;

ora stando ſcrivendo la preſente Scrittura, è avvenuto, del qual_

caſo in altro luogo particolarmente favelleremo . Ammiraſi in si

nobile Città la magnificenza , e bellezza di qualunque ſua parte

per ſe steſlà conſiderata , la benignità del Cielo , che anche nell’

aſprezza del mezzo verno non ſi rende giammai cosi fredd0,che

agevolmente ſofferir non ſi poſlä ,e che in un medeſimo giorno,

quantunque piovoſo, e ricoperto di nubi ,non trapaſſino tra eſſe

i tiepidi raggi del Sole. Vagheggiaſi la larghezza de’ campi, e

parimente la piacevolezza de’ liti , ove ella è posta con si mira

bile artificio della natura , che, eſſendo ella tutta piana, è nonñ‘

dimeno l’ una parte di eſſa per tal modo ſuperiore all’ altra ,

che da ciaſcun de’ ſuoi lati gode_ la veduta del mare,diſcnden~

doIa dalla Tramontana la continua ſpalliera de’ colli, che la cir—

condano . Ha verſo l’ Occidente il celebrato Poſilipo, la cui ver

dura , e la dolcezza del cui ſito non ſolamente invitò a cantar di lui,

e delle ſue lodi molti chiari ed illustri Poeti , ma allettò pari

mente in guiſa tale Virgilio , e Giacomo Sannazzaro , che vol

lero , morendo , eſſere in eſſo ſepolti . Non uari da Poſili o

lontano ſorgono poi le Iſolette di Niſida , d’ Iſchia, edi- Proci a,

e ſi veggono la Grotta di Lucullo , le vestigia delle Ville di

Cicerone, di Piſone , e di altri famoſi edifici , fondati negli an

tichi tempi dalla magnificenza , e grandezza Romana . Scor—

gonſì le acque bollenti , e stagnanti di Cuma , i fuochi di Puz

zuoli , c0’ molti , e ſalutiferi bagni prodotti dalla natura per

ſalute delle infermità degli uomini. Vedeſr dall’ altro lato il pic—

ciol fiumiçello Sebeto in diverſi canali diſcorrere con piacevol

corſo per l’erboſa Campagna, e non guari lontano poi tutto un

nito conſonder le ſue chiariſlime acque col vicino mare. Ha ben

fondate , ed alte mura , e fortiſIime rocche , che la circondano ,

e la difendono da ogni straniero aſſalto , delle quali quella detta

Sant’ Eramo le ſovrasta alla cima di un Monte; uu’ altra, detta i

la Nuova, ſorge abbaſſo nel piano, e l’altra dell’ Ovo ſt ſporge

fuori nel mare . E il cerchio di lei, cosi grande , che non la

può occhio alcuno da parte veruna , quantunque elevata intiera

mente vedere. Ha diritte , e lunghe strade , ed ampie piazze

copioſe di fonti di perſettiſlime acque‘ , e adorne di stame , ed

altri lavori di marmo di rara, ed eccellentezſmltura , e ripiene

parimente di pubblici , e privati Palagi con Real magnificenza

edificati. Veggonli in lei in ciaſcun tempo la maggior parte

X 2 delle
‘i
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delle delicatezza , 'che la 'terra produce , anche nel maggior ri—

gore del verno , ſe può in lei il verno aver tal nome , ove le

roſe, e i fiori germogliano tutto l’ anno, e dove le frutte vec—

chie , e le nuove ſerbandoſi , nello steſſo tempo rendono conti—

nua primavera , e perpetuo autunno . Ella è piena di copioſo ,

ed innumerabil Popolo , concorrendo, oltre a ciò, in lei per la

comodità de’ traffichi , e dellazmercanzia groſſo numero di stra

niere genti. Vi ſi vive da’ Cavalieri, e Signori , che in eſ—

ſa ſono , con pompa e decoro convenevole alla chiarezza del

loro ſangue, eſercitando eccellentemente le diſcipline , e le arti,

'che a’ chiari e nobili Uomini ſi convengono . La copia de’

Temp] , e de’ famoſi Monasteri , ricchi di prezioſi arredi , e di

groſſe rendite , è in lei così notabile , che pochi , 0 niun altro

luogo l’ ag uagliano, ove ſi celebrano in effi a Dio i dovuti Sa

crificì con omrno affetto , e devozione delle genti. E finalmen

te non vi è coſa alcuna, che bramar ſi poſlà , che in questa in

clita e maraviglioſa Città agevolmente non ſi ritrovi ;ñ onde a

gran ragione Franceſco Petrarca , Leonardo Aretino‘, Giovzmni e

Pontano , Giacomo Sannazzaro , ed altri illustri antichi Scrittori,

_che hanno di lei favellato , le danno cotante e sì famoſe lodi,

eſſendo ella di tutte per qualunque ſua parte degnamente capañ,

ce e meritevole.

Si distinguono i Nobili di ellà Città in cinque Piazze, che

ſono Portici magnifici e riguardevoli , ove ſi radunano a trattar

-i biſogni del Pubblico Governo, ed èuna de’ Popolari nel Chio

stro del Monastero de’ Frati di Santo Agostino , ſecondochè ab

biamo narrato di ſopra . Le Famiglie, che in dette.Piazze ſ0

no , hanno ciaſcuna ugualmente parte de’ loro peſi ,f ed onori ,

fuorché quelle,che godono nella Piazza di Capuana , ove la Fa—

miglia Capece ha una parte degli onori di eſl'a , la Caracciola

un’altra, ed altre venticinque Famiglie , che fi dicono gli Ag

giunti, un’ altra, si fattamente che, dovendoſi eleggere tre Depu

-tati per alcuna biſogna,ſe ne elegge-ñ uno della Famiglia Capece,

.tm altro della Caracciola Aed un altro delle Aggiunte 5 e così

parimente in tre uguali parti nel ma ior numero per quelli

uffici , de’ quali ſe ne crea uno per cia cuna volta, cioè il Sin

daco , l’ Eletto , il Maestro dell’Oſpedale di nostra Si nota det—

to dell’ Annunciata, il quale per le groſſe rendite, e ignorie di

Vaſſalli , ch’ egli tiene , e per le molte opere pie , che vi ſr

ſanno , è uno- de’ più degni ſpirituali luoghi di Europa, fi eleg

; . gono--nJ
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gono una, volta in giro per ciaſcuna di eſl'e tre parti . Uſano

per inſegna i Seggi di -Capuana, e di Nido ambidue un cavallo,

ma di diverſi colori; imperciocch‘e quello di Capuana èd’argen

to in campo celeste col morſo d’oro , e quel di Nido è nero in

campo d’ oro ſenza freno , le quali arme ſ1 giudica eſſere ſiate

negli antichi tempi del Comune della Città 5 imperciocchè nel—

la Piazza del Duomo era un .destriero di bronzo , a cui il Re

Corrado, poichè ebbe con duro aſſedio ſoggiogata Napoli , co

me ſua inſegna , fece porre il freno in ſe no d’ averla domata ,
e nelle redini fece ſcolpire i ſeguenti‘verſgr:

Haéienus {Fi-ami: Domini nunc pare: habenis. ñ*

Rex doma: hunc aequus Parthenopenjís equum .

Nella qual Piazza di Capuaua godono gl’ infraſcritti

Legnaggi .

Caraccioli Piſquizii. Capeci Minutoli.

Caraccioli Rom. Capeci Piſcicelli .

Capeci. Capeci Sconditi .

Capeci Aprani‘. Capeci Tomacelli.

Capeci Bozzuti. Capeci Zurli .

.Capeci Galeotì. Capeci Latri.

Gli Aggiunti ſono

Boccapianola; Loffredi. n.

Brancia . Mariconda .

Buoncompagni . Marra .

Cantelmi . Mendozza del Principe di Me~`

Colonna de’ Duchi di Zaga~ . lito .

rola . , Morra .

Criſpani . Orſini del Duca di Bracciano,

Barrili . Protonobiliſlimi .

Dentici del peſce; Seripandi .

Filomarini. Di Silva.

Di Forma. . - Di Somma. ,ñ

Guìndazzì . Tocco delle Onde.“

Di Lagni. . Franchi.

Della Leoneſſa . i Sieguono
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Sieguono quelle , che al preſente ſono ſpente, le quali per

addietro hanno goduto nel medeſimo Seggio ._

Acciajoli .

'Acciapacci.'

Aìollà .

Aquilio .

'Arbusto .

Arcella .

Averſana .‘

Barreſe .

Carbone .ì

Catanei .

Cappaſanti .'

Guigliart .

’ñ

Dell’ Iſola;

Manſella .

Mastaro .

Pandoni.

Peſce .

Proculo;

Siginolfo,.`

Tortello.

Varavalli .

Buocafinghiì

Perſico.

Nel Seggio di Nido godono le infraſcritte.

'Acquavivi

Aſfiitti.

Avalos .

Azzia.

Berlingieri;

Bologna.

Brancacci .

Cabanigli.

Cantelmi.~

Capani.

_Capeci , che ſono alcuni dell’

isteſſa Famiglia , che godo~

no nel Seggio di Capuana.

Di Capua .

Cardine .

Caraccioli Carraſa della Stade.

l'a

Caraccioli Carraſa della Spina .

Coſcia .

Dentici delle Stelle

Doce .

Frezza .

Gaetani .

Gallucci .

Gatta .,

Geſualdi . `

Gironi del Duca di Oſſuna.

Gonzaghi .

Griſoni .

Guevari .

Guindazzi;

Luna .

Milani.

Monſorj.

Montalbi .

Orſmi del Duca di Gravina;

Piccolomini . .

Pignatelli.

Ricci.

San .

San everini .`

Saracini .

Serſali.

Spina .

Spinelli.
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Spinelli .

Tolfa .

Yolcani .

Sieguono quelle Famiglie del medeſimo Seggio , che ſono

Ala .

Aceéi:

Beccaria .

Capuani .

Cardona . '

Centeglia . z…

Diaſcarlona.

Fontanola .

Gallarati .

Malaſpina .

già eſlinte .

Maramaldi .

Offieri .

Papirio .

Polenta .

Rumbo .

Sanframondo .

Solpizio .

Toraldi .

Villamarina .

Tomacelli .

Il Seggio di Montagna uſa per. inſegna cinque. monti verdi in

. campo di argento , e vi godono le ſeguenti Famiglie .

Carmignani .

Cicinelli .

Co pola . ~Maino.

Miraballi.

Franconi .

Muſcettola .

Pignoni .

Puderichi .

Rochi.

Roſſi .

Sanfelici .

Sances .

Sorgenti .

Toledo .

Le estinte nella medeſima Piazza ſono

Majorini .

Arcamoni .`

Baiano .

Balestrieri .

Barbati .

Boccatorti .

Bonifacii .

Calandi .

Cannuto .

Costanzi .

Cicaleſi .

Caperuſo .`

Chianula .

Cicini .

Cimbro .ì

Cochiola.

Cotogno .

-Ferraro .

Fagilla .`
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Fagilla. . Rosti del Leone .

.Giontola .’ Scorciato .

Graſſi. - Boffa detti Stendardi:

Ribera . Scrignari .

Il ſeggio di Porto ha per arma un uomo ſelvaggio ricoperto di

velli d’oro in campo nero con un pugnale ignudo in mano; '

a cui li antichi Gentili diedero nome di Orione , ed

era a loro tenuto per Dio delle tempeste, e pro

celle marine 5 e pare che , per lo nome di

Porto , e per eſſère fondata tal Piazza

vicino la riviera del mare , le ſi con-~

venga corale inſegna: e vi ſo

no in eſlà le infraſcritte

Famiglie .

Aleſſandri . Macedonii di Maione;

Arcamoni . Mele . ' * Î '

Cardona . Origlia .

Colonna . Pagani .

Dura . ‘ Pappacoda .`

Gaeta . Severini . *I:

Gennaro.“ Stramboni .'Serra . , Tuttavilla .

Macedonii .’ ` Venati .

7

.Le ſpente ſono .

Ajoſl'à .ì Fregoli .‘

Alopa . Janari.

Castagnola .‘ * Gentile .

Ferrillo . Landriani.

E finalmente il. Seggio di Portanova uſa per arma una porta

dr oro m campo ceruleo , ove godono parimente

' 1 ſeguenti Caſati .

'Agneſi. , Coppola .ì

Aponti: ,ñ › Costanzi .

Capuan! . , Gattoli.

Gon
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Gonzaghi; Mocci .‘

Liccuori . MOÎHÎÎÌÎ e'

Mirabauj l *

Le ſpente ſono le infraſcxitte;

Anna .' ` Cicari .

‘Arco . . Freapane .`

Bonifazii .‘ ~ Ravignano .‘

Bulgarelli . Ronchella .

Farafalla . Sannazzaro .‘

.Cafatini . Scannaſoriccñ*

Caputi . Saſſone .

.Callagnola .‘

_Sono in Napoli, oltre alle ſopraddette, buon numero di altre no

biliſlime Schiatte , le quali, per eſſere d’ origine straniera,

non godono gli onori de’ Seggi 5 ma avendo gli uomini

d’ eſſe lungo tempo abitato in Napoli, ed eſſendo

_Signori di vari Baronaggi nel Reame , ſono

parimente anch’ eſſe'una parte della Na

poletana Nobiltà, di nulla a quella

de’ Seggi inferiore , e ſono

r

le infraſcritte .

Ajerbi del Sangue Reale di MastrogiudiciJ

Aragona . Miſlànelli.

-Aquini . Medici.
Belprati . Mendozza .ì

Beltrani . Monti .

Castrocucchi. Oria .

Filingieri. Pala '

Marrieri . Pine li .

'Arena, detti Concublet.

Gammacorti .

Roſſi di Parma de’ Conti di

, e Duchi delle

Gargani . Terze .

Gattinarii Lignani . Ruffi .

Grimaldi . Siſcari .

Marcheſi . Soardi .

Y Scaglioni.
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Scaglioni .ì Torelli .

Ratta . Tufi .

Ruota . Della ‘Noia .
Toraldi .ì i Valva .

E ve ne ſono ancora delle altre , che ciaſcun giorno in

queſta numeroſa Città ſopravvengono , ovvero ſi vanno co’ beni

di fortuna , col ſervire in guerra , co’ Reali Magistrati , e oo’

Titoli , e colle Signorie di Vaſſalli acquistando grado nobile e

riguardevole, della cui nobiltà laſceremo cura di favellare a quelz

li , che dopo di noi terranno a fare ſimile fatica.

"R

x IL FINE;

INDL



IND 'I c
Delle coſe più notabili,` che-ſi contengono in quello Tomo: `

Al

Benavoli pag.3p. fo.

Acciapacci 70.

Acqua dalla Città di S. Agata

condotta in Napoli per ope

ra principalmente di Ceſare

Carmignano 146. 147.

Afflitti 72.

Agneſi 8 5'. 86.

Ajerbi del Sangue Reale d’A

.ragona 81. 86.

A]uti dati da’ Napoletani alla

Regina Giovanna Prima I 3 f.

Alagni Conti di Burello 71.

Alemagna Famiglia creduta d’o

rigine Tedeſca 7 .

Alboino Re de’ Longobardi chia

mato da Narſete in Italia 29.

31. Ucciſo per opera della

moglie l32.

Aldemore chi 66.

Alfonſo I. , Re di Na oli 77.

ſua morte , e ſuoi ſiicceſſori

ſino a Carlo Ottavo 78.

Alfonſo Il. perchè indotto a ce

dere il Reame al figlio Fer

dinando 139.

.Amalfi , e ſua origine 2 ;- 26.

Ambaſciata‘ del Popolo Napo

letano al Popolo Romano 6.

Ampolle del Sangue di S. Gen

naro traſportate in Napoli I 1.

Anichini 84..

Anna Carrafa , unica erede di

ſua Caſa , e diſlurbi ſucce

duti pel ſuo matrimonio 148.’

i e ſe .

Antichità de’ Titoli , e Baroó'

naggi nella Città di Napoli

158. e ſe . .

Antonio diſſoledo Duca d’Al—

ba Vicerè di Napoli 14;.

14.8. 14.9. Disturbi ſuccedu

ti per ſua cagione 152.157.

Apollo antica Deità de’ Napo

letani 7. Sua ſtatua, che an—

dò in pezzi per miracolo di

S. Pietro ro.

Aquini , antichiſſima Famiglia

diſceſa da’ Longobardi 33. '

Aragona, Famiglia diſcendente

dal Duca di Montealto 86.

Arcella , Signori di Piacenza 8 3.

Aſpremo primo Veſcovo di Na

poli 7. Sua morte 10.

Atto primiero , che ſi ritrova

fatto dal Comune della Cit

tà diviſo in ſei Piazze 13)'.

Avali venuti in Napoli con AI

fonſo Primo 81.

Avella , Acquaviva , Ajoſlà , Fa

mi lie Tedeſche 55'. 56.

Averſä edificata da’Normanni 39.‘

Autorità , che aveano i Sedili

nel governo 92. e ſeg.

B‘

Alzi venuti di Francia con

Carlo I. d’ Angiò 60. 6t.

Y a Bar
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Barreſi , Famiglia venuta di Si

cilia 8 3.

Barrili , Famiglia diſceſa da’

-Conti di Marſi 34..

Beliſario aſſedia Napoli 20.22.

> la prende 24. ‘

Belmonti 73.

Bel rati, antichi Conti d’ Aver

a 82.

'Benedetto di Falco , e ſuo ra

gionamento intorno a’ Seggi

di Napoli 122.

Bisballi Marcheſi di Briatioo 81.

Boccapianola 50.

Bologna , Fami lia, che ſerba il

nome della ua patria 83.

Bonifazi nobili fin da’Re Fran

ceſi 66. 67.

Borgia antichi Principi di Squilq

lace 82.

Brancacci 7y.

Brenna antichiſſima Famiglia

7 3. 86.

Brunforti , Bruſſoni , Famiglie

Franceſi 6 3.

Buonoompagni 8;.

C

Abani .68.

Caldora 76.

Calamazza ( Franceſcantonio) di

~ grande autorità preſſo il Duca

d’Alba Vicerè di Napoli 14.6.

Camillo Porzio, ſuo libro della

congiura de’ Baroni Regni

coli 134..

Cantelmi 62.

Capani 76.

Capecelatro 4.2. 4.3,’

Capeci, e Caraccioli, e altre Faz

- l

miglie da eſſe derivate 2.6.

27. 28.

Camponeſchi , Famiglia uſcita

' dall’ Aquila 65.

Capreſii 6 3.

Capitoli ordinati dal Re Ro—

berto per quietare le brighe

tra’ Nobili, e i Mediani 97.

123.

Capua, Famiglia cosi detta dalla

Città di Capua loro patria 65.

Carboni, Famiglia originaria di

Sorrento 69.

Carlo d’ Angiò invitato dal Pon-`

tefice all’ acquisto del Regno,

ucciſo Manfredi, ne diviene

in breve Signore 5;. accol—

to lietamente nell'a Città di

Napoli 56. ſua morte, eſuoi

ſucceſſori fino 'alla Regina

Giovanna Seconda 57. ſino

a 60.

Carlo V. Imperadore 87. ſua

morte , e ſuoi Succeſſori ſi—

no a Filippo IV. 88.

Carlo III. da Durazzo ucciſo

in Ungheria 136.

_Castrocucchi già detti d’Alvernia

fin da’tempi de’ Re Svevi 84-.

Catalani s’ introducono in Na—

poli per opta d’ un Murato

re 77.

Cavanigli, Centeglia , Cardini,

Famiglie originarie Spagnuo

le 81.

Cecco ’del Borgo primo Mar

cheſe creato nel Regno di

Napoli 1 ;9.

IChieſa conſagrata da S. Pietro in

Napoli 8. l _

Co
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Colonna , Famiglia Romana. 6 I.

Cominciamento della Nobiltà ,

e de’ Seggi di Napoli 92. e

ſeg.

Ccnclubetti yo.

Conſalvo , ſconfitti i Franceſi ,

overna Napoli più a guiſa

i Re, che di Capitan Ge

nerale 80-. Tolto dal gover—

no del Regno in poco tem

po muore 80. 81. , e 14.0.

Conteſa tra il Corpo- de’ Nobi

li, e de’ Mediani 97. 123.

Conti di Celano 67.

_Corrado ſuccede al padre Fe

derico 521*. muore ivi.

Coſiantino mperadere-` riceve il

batteſimo I I. Conferma i pri

vilegii alla Città di Napoli ,

e vi crea un Doge 12.

.Coppola , Famiglia ſorta ſotto

gli Aragoneſi 82.

Costanza ultima del Legnaggio

de’ Re Normanni 53. 54..

Costanzi , Famiglia originaria di

Puzzuoli 72.

Colli 70.

Criſpani 66.

Cuma , e Cumani diſcendenti

da Calcide d’Euboa 5.

D

Elle Castella , Famiglia ve

nuta di Sicilia 8 5'.

Dentici d’origine Amalfitana 69.

Deputati della Città detti gli

Otto del Buono Stato 136.

Deſiderio ultimo Re de’ LOU‘.

gòbardi 34.

Deſcrizione di Terra di Lavo~`

ro 162. della Città di Na—

poli ivi, e 163.

Diaſcarloni 81.

Diſcordia tra Carlo III. e ’l

Pontefice 135'. 136.

Distinzione de’ Nobili in cin-v

que Piazze 164.. 165'.

Diviſione del Re no tra il Re

Cattolico, e’l e Luigi 79.

Doce , Famiglia originaria d’A

malſi 70.

Ducato di Benevento , e ſuo

principio 32.

DuCe di Napoli dipendente im

mediatamente dall' Impero '

Romano 12.

Duchi d’ Alba , e loro difetti

145

E .

Lena Madre dell’ Impera-Î

dore Costantino rifece in

miglior forma la Chieſa det—

ta la Madonna del Principio

12. .

Eletti della Città , e loro giu—

ridizione 14.3. luogo, che lo

ro tocca 14.4..

Epitaffio di Tiberio Giulio Tal'

ſo Liberto , e procuratore d’

Auguſto ritrovato in Napoli

7. di Bertrando del Balzo

89. di Maria figlia del Re

Ferdinando , e moglie d’An

drea Piccolomini Duca d’A

malfi 91.

Fami
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F

FAmiglie diſcendenti da’ do

dici Cavalieri, che furono

i primi abitatori d’ Averſa

39

Famiglie Napoletane d’ origine

Tedeſca 5;. ;6. venute di

Francia , o a tempo degli

Angioini 60. e ſeg. venute

diSpagna co’ Re Aragoneſi

81. venute a tempo della

Caſa d’ Austria 84..

Famiglie,che godono nella Piaz

za di Capuana 165. in quel

la di Nido 166. 167. nel

Seggio di Montagna 167.

168. in quei di Porto, ePor

tanova 168. 169. .

Fede Cristiana predicata inN -

poli da S. Pietro 7.

Ferdinando il Cattolico 81.

Filomarini 7 5‘. 76.

Franchi,antichi Signori d’Avol

la 65.

Frangipani 84.. .

Frezza, antichi Signori di Ba

jano ec. 72.

G

Aetani , Famiglia venuta

di Roma 61. 62.

Galerati 84..

Gallucci , antichi Signori di

Galluccio 84. 8;.

Gambacorta Famiglia Piſana 83.

Gargani 39. 50. .

Gatta , Famiglia venuta di Ca

tanea 76.

Gallinara , Famiglia venuta di‘

Milano 35’.

Geſualdi 84..

Giovanna Seconda richiamata

da’ Napoletani al dominio del

Reame 134.

Giudice , Famiglia originaria

d’ Amalfi 71.

Glignetti 6 3.

Graſſiere, ſeu Prefetto dell’Au—

nona o

Griſoni 7t.

Grotta , che va a ’Puzzuoli da

chi costruita 6.

Guevara 82.

Guinnazzi 69.

Guglielmo il Malo, e Gugliel

mo il Buono 51. 52.

I

JAnvilla 63.'

Jevoli 4-9. o. ›

Impreſa curio di Giacomo

Caldora 76.

Inſegne delle Piazze nobili Na—

poletane 16;.

Iſcrizione ritrovata nella strada

dell’ Olmo 6. altre ritrovate

in altri luoghi 92. 93.

L

Adislao ſuccede fanciullo al

Reame di Napoli 136.

Lanoja,Fami lia venuta in Na—

poli coll’ peradore Carlo

V. , 8 f.

Lauria,Famiglia originaria di Ca—

labria 56.

Loffredi
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Loffredi ſl.

LOngino, primo Eſarca di Ra

vetma 31.

Luna” , Famiglia originaria di

Spagna 81. ’

M

MAdonna del Principio,Chie~

ſa edificata da S. Aſpre

mo IO.

Mandra , Molini, Montefalcio

ni, Monteforti 4.9. 62. 63.

Manfredi figlio naturale di Fe

derico ſuccede a Corrado 54-.

Maniace Catapano de’ Greci 40.

4.1.

Manſella , Marramaldi , ambe

due Famiglie Nobili 7t.

Margherita vedova di Carlo III.

Reggente nella minorità di La

ñ dislao ſuo figlio 136.

Maria d’ Austria Regina d’ Un*

gheria , e ſuo paſſaggio per

apoli 152. Miracolo ſucce

duto in tale occaſione 8. 9.

Marra,Famiglia Amalfitana 68.

Martirio del glorioſo &Genna

Mro IO. I!.

arzam 7 . 7 f.

Mastrogiudici 69.

Matteo Villani 134..

Mediani, e Popolari di Napoli

ove ſi radunaſſero 9 y. Loro

conteſa co’Nobili 97. 123.

Melani , Marcheſi di San Gior

gio 82.

Miracoli operati da S. Pietro in

Napoli 8.

Monſori 66.

Montalti Signori di Bichieri in

Sicilia 8 f.

Monti -Famiglia venuta dalla

Citta di Capua 83. , e d’ al

tronde 84..

Mormili 76.

N ,

NApoli ſue mura j, e ſue

torri rifatte da Ceſare Ot

taviano 6. Convertita alla Fe—

de di Cristo 8. caduta ancor

ella in poter d’Odoacre 18.

Aſl'alita da Belifario 21. Vi

entrano i Greci per li ſoc

terranei acquidotti 24. Tor

na in mano de’ Goti 2f. Aſ~

fediata da’ Saraceni 34.. Ri—

mane ſotto l’ Impero de’ Gre

ci a tempo di Carlo Magno

35‘. preſa da’ Catalani pero

pra d’ un Muratore 77. ſli

mata da‘ ſuoi Principi ſopra

le altre Città del Regno 134..,

Narſete invita i Longobardi 'In

29‘

Nido , e Capuana ;ì protesta fat

ta da’ Cavalieri di queste

` Piazze a tempo d’ Alfonſo Se

condo 131.~ 132. loro di

stinzione dalle altre Piazze'

I .

Nobilià Napoletana va al pari

con qualunque altra d’ Italia

161. 1624 1 _ _

Normanni, loro venuta' in Iſa:

lia 3)’. e ſeg.- loro acqmstl

nelle Provincre , che ora co

ſlituiſcono il Regno di Na

poli
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poli 4.1. ‘4.2. Superarono di

gran lunga in valore i Goti,

e i Longobardi 4;.

O,

OFfieri 7!.

Origine di Napoli 4.. Di

p Venezia 2 5'. D’Amalfi ivi.

Orſini; Famiglia Romana 61.

P

PAgani , Famiglia Regnicola

66*

Palepoli ‘edificata accanto a Par

tenope .

Parentadi fatti dalle Napoletane

Famiglie con Re , e con

altri perſonaggi di Stirpe Rea

le 88 ſino a 92.

Parlamento generale ſolito a ce—

lebrarſi ogni due anni in Na

’ li per farli il donativo al

› e 14.7.

Petrarca , lode da lui fatta alla

Città di Napoli 96.

Petrucci, e vari loro caſi 82. ,

Piazze , o Seggi al numero di

ſei , quando cominciarono a

ſorgere 128.

Pier Giovanni Capece GaIeOto

inviato dalla Città in Iſpa

l gnaa dolerli del Vicerè 148.

1 ſl.

Pietro Toledo Vicerè i 4.0. 141.

Pinelli 8 .

Pipini ufëiti da Barletta 67.

Placido di Sangro , e ſua ptc-s

ſenza di ſpirito , trattando ooll‘.

Imperadore 14.2.

Polliceni , Porcelletti 63.

Precedenza ſentenziata in favor

delle Piazze di Nido, e Ca.,

puana 128. -

Primi Conti , e primi Duchi

quali fieno stati 170.
Primo vAtto delle Piazze di Na'

poli nella forma, che ſono 0g

i 13 5'.

Proceſſo della lite agitata tra’

Nobili , e i Mediani intorno

alla precedenza 97. e ſeg.

Procida , antichi Signori dell’I

ſola di tal nome 33.

Protonobiliſſimi , originari di

Sorrento 70.

R

RAtta , Diego della Ratta ;

e ſuoi Succeſſori 64..

Reame di Napoli stabilito da

Ruggiero Normanno 4.7.

Reliquie di San Gennaro rac

colte in Puzzuoli da un Na

poletano rr.

Rendite delle Regie Dogane no~_

tabilmente ſcemate 146.

Riburfa 50. z

Ricci 72.

Roberto Guiſcardo Duca di Pu

glia 4.6.

Rolli venuti di Parma 84.

Ruffi 4-7- 86.

San
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S

SAnframondi 4.9.

San Giorgio,Famiglia 4.9.

Sangro, chiariſlima Famiglia ve—

nuta in Napoli a tempo de’

Longobardi 33.

Sangue di S. Gennaro raccolto

in Puzzuoli da una Donna

Napoletana 11.

Sannazzari 72. 73.

Savorani 64.

San Pietro in Napoli 7.

Sanſeverini 4.8.

Sanguinettí 74-.

Scaglioni , Famiglia antichiſſima

3_9. 50.

Scritture, che dimoſtrano l’an

tica precedenza delle Piazze

di Nido , e Capuana 129.

e ſeg.

Sebaſtiano Re di Portogallo uc

ciſo in Africa 87.

Seggi di Napoli, e lor origine,

e Nobiltà 92. e ſeg. elſere

fiati di molta stima negli av

venimenti del Regno 134..

-Seripandi , Famiglia d’ origine

Greca 28.

Serſali 69.

Sforza detto prima Muzio At—

tendolo 137.- 138.

Signori della Leoneſſa 56. dell’

Amendolea 6 3.

Signori del Buono Stato a qual

fine eletti , e quali foſſero

136. 137.

Sindaci di Napoli, e loro pre

rogative 14.4:. 153. e ſeg.

_Siſcari , Silva , Famiglie Spa

gnuole 81. ‘

Soardi 84.. ’

Somma,Famiglia Milaneſe 6)‘,

66

Spinelli 66.

Spini 72.

Stendardi 63.

Sus Famiglia originaria Fran

ceſe 73. T

Azze cl’ oro mandare in do

no da’ Napoletani al Po

polo Romano f.

Tancredi Conte di Lecce 5'2

Teoclorico, ucciſo Odoacre , s’

im adroniſce d’Italia 19. 20.

Titoli prima cominciati in quello

Reame, che in Iſpagna 161.

Titolo di Conte più antico di

tutti gli altri 158. quando

cominciò a costumarli 170.

di Principe non ſi colluma

in Iſpagna 160.

Tocchi 4.9. 86.

Toraldi , Tuttavilla , Famiglie

una Regnicola, e l’ altra ve-.

nuta di Roma 84..

Torelli di Parma 84.

Trogiſii , Tomai ambedue Fai

miglie Franceſi 73.

Tuſr 3 9. 50.

Tuzziaoo Famiglia nobiliſſnna

74*

U

Rbano VI. Pontefice aſſeñ'

diato nella Rocca di No

cera 136.

Valva ;1.

Valvani 50.

Nulcani 70.

Z





NO T‘A‘w'

DELLI SIGNORI LETTERATI;

Che ſi ſimo aflbciati alla Raccolta della' Storici Napoletani,

ſecondo l’ ordine che fi ſimo jèritti , e che fi

flamperà ogni mejè.

I SIGNORI

Il Principe di Belmonte Ven—

timiglia .

Il Principe della Scalea .

Il Cavaliere D. Luigi Vanvitelli.

D. Gennaro Landolſo Rettore

della Real Chieſa di S. Fer

dinando . '

D. Domenico Abbenante.

D. Nicola Cocucci .

D. Paſquale Martinez.

D. Natale Cimaglia.

D. Domenico Ciavoli..

D. Gio: Battista Melecrinis."

D. Tomaſo Oliva .

D. Benedetto Paulucci .

D. Giovanni Defferre Negozian

te Franceſe.

D. Giovanni Cronzet;

D. Maſſimiliano Murena;

D. Giuſeppe de Angelis.

Il Principe della Roccella.

D. Paſquale Jervolini .

D. Franceſco Saverio Gigli.

D. Giuſeppe Maria Mazzaccara.

Il Dottor FiſicoD.Michele Sar

cone . ~

-Il Duca Crivelli.

Il Dottor Fiſico.D. Giuſeppe'

Palatuccio.

D. Carlo Jazeolla.

r srGNom

Il Marcheſe di Salſa.

L’ Abbate D. Carlo Giuſeppe

Veſpaſiano Berio .

Il P. M. Giannantonio Jorio Re

gio Reviſore.

Il Conſ. D. Gennaro Cariſlimi.

D. Matteo Ruoti.

Il Duca di Monteleone .

D. Niccolò Maldacea.

I). ’Vincenzo Beltrani.

D. Filippo Lancellotti .

Il Duca di Campolieto.

D. Michel’ Angelo Cianciulli.

D. Vincenzo Pellegrini.

D. Federico Meuricoffre Negoá

ziante Franceſe .

D. Leonardo Albaneſe Segreta

rio del Signor Principe .di

Belmonte’ Pignatelli.

D. Antonio (le Torres Procura

tore di Montecaſino.

D. Giambattilla Decham‘.
D. Gioacchino de Stefano .ì

D. Franceſoo Saverio Eſperti.

Il Canonico Gijrtler' Conſeſſore

di S. M. la Regina.

D. Nicola Brancaccio quondam

Giuſe pe'.

D. Giuëppe Catulli.

Il Marcheſe D. Andrea Tontoli- -

Z z‘ Il Ca



Ì SIGNORI I SIGNORI

Il Canonico D.Giuſeppe Cimini.

‘Il Conſigliere D. Diodato Tat

giani Conſultore di‘ Sicilia .

D. Leonardo Panzini.

D. Giuſeppe Maria Damis.

D. Mariangiola Ardinghelli .

D. Stefano Raimondi.

Il Principe di Cariati.

D. Paſquale la Greca .

D. Nicola Centomani.

D. Filippo Lignola.

D, Giuſeppe .de Martinis .`

Il Principe di Rafadali.

D, Emmanuele Bottari Avvoca

. to Meſlineſe.

D. Paolo .de Simone;

D.Giuſeppe Cammerota;

D.A ostino Petroſino.

Monégnor ,Mattei Veſcovo di

Marſi,

D. Domenico Lombardi.

La Principeſſa di Colombrano

Pignatelli.

D. Girolamo Pandolfelli .

D.Domenico Molfini,

D. Domenico Maria Leoneſſa.

D. Muzio Novelli.

La Principeſſa di Gerace.

D. Marco Ottoboni .

Il Principe di Teora .

Monſignor de Simone Veſcovo

di Troia .

La Principeſſa d’Atecco D.R0

ſa Capecelatro .

D.Berna1‘d0 Bono.

Il Principe di Caramanica.

Il Principe di S. Gervaſio.

Il Duca di Soreto.

D. Domenico Coſmi

Ii Principe di Strongoli."

Il Principe di S. Buono.

D. Giuſeppe Reale.

D. Giuſeppe Folchignoni .
Il Reverendiſſrmo P. Abbate Ca—ì

raccioli di Mont’ Oliveto.

D. Filippo Umbriani.

Il Cavaliere Planelli .

D.Giovanni Pardignes Capitano

dell’ Artiglieria .

D.Gennaro Caruſo.

D. Nicola Ruſſo .

D. Antonio Genoveſi.

L’Eminentiſlimo Cardinal Oflini.

D.Franceſco Monticelli.

D. Filippo Cimino AvVOcato di

Lucera . .

`D. Giuliano di Blaſio .

Il Duca di Satriano .

D.Franoeſco Saverio Gualtieri.

D. Franceſco Caracciolo de’ Prin

cipi di Marano .

D. Bernardino Antoniani .

D.Michele Barra.
Il Principe di Colombrano .ì

D. Generoſo Cornacchia Camñ_

parelli .

La Marcheſa di Monteſcaglioſo.

D. Vincenzo Aloi .

D. Paolo Guidotti.

Il Duca delle Grottaglie.

D. Saverio Monteriſi.

D. Girolamo Buonanni .

Il Razionale Molinari.

D. Nilo Malena.

Il Primioerio D. Antonio Al—Î

tieri . ,

D.Anastagio degli Anastagi .

D. Filippo Morvilli .

D.Pa



r SIGNOR! _ r netto”

D. Paſquale Ferrigno Capomota

di Salerno.

D.Bartolomeo Secondo.

D.Giovanni Teatini.

D.Franceſco Pirelli.

D. Carlo Andrea Silber Cappel

lano Regio dell’ Ambaſceria

di Danimarca .

Il Marcheſe D.Giuſeppe Mauro.

Il Duca di Canzano .

D. Antonio de Santis .

Il Primicerio D.Creſcenzo Furia.

Il P. Eustachio d’ Afflitto .

D. Nicola Maria de Angelis.

Il Duca di Perdifumo.

D.Melchiorre di Lieto officiale

di Se retaria .

Il Marclëeſe di Miranda.

D.Costamino Merillo.

Il Dottor Fiſico D. Giuſeppe

Antonio de Lazzaris .

D. Gio: Giacomo Mntti Deputa

to di S. A. R. il Gran Duca

di Toſcana.

D. Amico d’ Amico .

Il Duca di Belgioioſo .

D. Antonio Tanza.

D. Michele Faralla .

D. Nicola Carletti.

Il Conſigliere D. Ettore Cape—

celatro . ~

Il Conte Van-der Osten Invia

to straorclinario di Danimarca.

Il Marcheſe di Cermignano.

D. Domenico Ciaraldi .

D. Antonio Spinelli.

D. Melchiorre Garzia de Caze

res Offiziale della Real Se~

gretaria di Stato.

D. Saverio Filíngieri; ’

D. Gaſparino Sentio .

D. Domenico Diodati;

D. Nicola Buonanni .

D.Vincenzo Ginnari.

D. Vincenzo Scandurra Nobile

Patrizio Siracuſano Barone di

S. Elia , e Comandante della

Compagnia degl’ Invalidi in

Siracuſa.

D. Gennaro Valentino .

Marcheſe di Santo Marco.

Dottor D. Paolo Martone.

D. Giuſeppe Maria Damis .

La Signora Principeſſa della. Mot

ta Cavaniglia .

D. Geronimo Vecchietti .

D. Franceſco Pizzella Dottore

Napoletano , e Regio Muni

zioniero Generale di Marina.

Il Sign. Conſigliere D. Ippolito

Porcinari .

D. Ludovico Cavalli.

D. Filippo d’Urſo .

D. Gaetano Migliore .

D. Tomaſo Cervone.

D. Gio: Bartolomeo Izzo ’.‘

Il Principe di Villafranca Ma

reſciallo di Campo delli Reali

Eſerciti di S. M. , Governa

tore Politico e Militare della

Città di Meſſina.

D. Franceſco Antonio Scillitano.

D. Franceſco Anzano.

Marcheſe di Sant’Angelo.

D. Gio: Vincenzo Abbate Mon—

forte . _ .

Il Sign. Conte Giuſeppe Tiber]

vicealmirante del Vasto .

e Dc



I Star-:ont X SIGNORI

D. Carlo Bruno Coſenza .

D.Giuſeppe Vaneſe."

D. Guglielmo Paolo Calvet Dot

tore in ambe le leggi , e

pubblico Cauſidico di Parma.

D. Antonio Porpora .

D. Nicola Schioppa Tavolario

del Sacro Regio Conſiglio.

D. Nicola Angelio .

D.Ferdinando Buccalaro.

D. Giuſep e Cantilena.

D.France co Lalò.

D. Gio: Antonio Manzeca Ca

pitano del Reggimento Real

Macedonia.

D. Gerardo Gorgoglione .

D. Giuſeppe de Santis .

D. Decorato Mastrangelo .

D. Franceſc’ Antonio Caraccioli.

Il Marcheſe Ferretti.

Il Principe D.Michelc Pignatelli.

Monſignor D. Giuſeppe Maria

Pignatelli.

Il Cavaliere Pignatelli Ministro

Plenipotenziario di Malta.

D. Ermenegildo Perſonè .

D. Giuſeppe Focito .

D. Gio: Battista Lallement Can

celliere della Nazione Fran

ceſe . . .

Avvocato D.Nicola Guidi.“

Avvocato D. Nicola Greco.

Il Signor Preſide D. Antonio

Cortada y Bru .

D. Ferdinando Galdi.

D. Filippo Marino .

D. Tomaſo Fedele .

D. Fortunato de Vicariis.

D. Luigi Marotta .

D.Andrea de Angelis .

D. Dionigi Dolcetti .

D. Nicola Vaccari.

Il Cavaliere Gaetano Filangieri

de’ Principi d’ Arianello .

D. Salvator Maria Mazziotti.

D. Michele Arditi.

D. Pietro Giacomo Fredin Fran

ceſe .

Il Sign. Conſigliere D. Nicola

Garofano Caporuota della Gran

Corte della Vicaria CÎÎRXÌ‘.

nale .

D. Tomaſo Mariconda .

D. Filippo Bonelli .

D. Giorgio Eſperti .

Il Principe di Monteſarchio A

valos .

D. Vincenzo Biſogno .



’-- --—--v 7-… vu "ñ—e.,



uv..~`~

-_

’l


